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PREFAZIONE 

N s 

/ / « 

A’ LEGGITORI. 


]\Fon vi ha uomo che al mondo ci viva, 
ed abbia fior di senno , il quale non conosca 
chiaro ed aperto , che sia da porre diligente 
opera sull’ indrizzare a buon’ora i teneri gar- 
zoncelli nella via della virtù . Nel dar loro 
convenevole forma di buon costume dimora 
la felicità de’ Regni , e de’ popoli ; percioc- 
ché tenendo 1* uomo il più delle volte sem- 
pre fermo il suo piè su quel sentiero , ove 
Si è dalla principiante giovanezza avviato: 
tali senza fallo sara per avere nell’età adul- 
ta buoni o malvagi cittadini il Regno, quali 
avrà avuto giovanetti. In questo sentimento 
concorse sono tutte le nazioni del mondo, 
che salirono a condizione eccelsa e fiorita . 
Questo scopo adocchiarono gli accorti geni- 
tori, ch’ebbero a cuore vedere una volta ve- 
nuti in grandissimo pregio i loro figliuoli . 
Cade qui in buon destro fare onorata ramme- 
morazióne di Paolo Emilio , che impose fine 
al Macedonico regno . Qsserva Plutarco la 
Sollecita studiosa opera di lui nel formare i 
suoi figliuoli alla virtù, e crescergli ne’ buo- 
ni studj, che soli a stato alto, e nobile sol- 
levan coloro, che gli coltivano, nè tornaron 
vane le sue calde pratiche: fu a queste Roma 
debitrice del seeondo Scipione Africano vin- 
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citor di Cartagine e di Numanzia . Il gran 
Cicerone è d’avviso, che non può il cittadi- 
no prestare alla sua patria servigio maggio- 
re, che ad istruzion della gioventù i suoi 
travagli dirizzare, massime a tal’ora, che 
essendo più al vizio inchinevole, uop’ è rat- 
tenerla . Eccone le sue parole de Divinata 
lìb • 2 . n, 4- 5. Ouod munus ìdeipublica afferre . 
majus meliusve possumus , quam sì docemis 
atque erudimus juventutem , his prasertim 
moribus atque temporibus , quibus ita prola - 
psa est , ut omnibus opibus refrenanda atque 
coercenda siti Sono i fanciulietti agguagliati 
ad un tresco vaso,, che tenacemente ritiene 
l’odore, onde fu la prima fiata ripieno: ov- 
vero agli arboscelli, i quali, conciossiachè 
sieno teneri , ed arrendevoli , se mai piegas- 
sero, possono agevolmente dirizzarsi , e cre- 
scono in quella positura, che ftiron messi pel 
diligente agricoltore . Quinci’ è che assai e 
svariate son le maniere tenute per istruire i 
fanciulietti di buone massime ; infra queste 
però a diritto mirare godono principalissimo 
luogo le Favole scritte ad indirizzo di buon 
costume , nel qual genere Escpo fa setta , ! 

che fu quello, che mise il primo fuori in 
, linguaggio Greco utili favolette e piacevoli , 
che furono in ogni tempo avute per prezioso 
tesoro di Filosofia morale , e tutte acconcie 
per gli anni teneri de’ giovanetti ; perciocché 
allcttando co’ loro leggiadri e dilettevoli rac- 
conti i fanciulli , che sogliono facilmente a 
si bei lacciuoli pigliarsi, instillano nel loro 
animo i saggi documenti , che vi sono per 
entro ravvolti, lì quali nel loio spirito cor- 
-roboiati coli’andar del tempo mettono si pro- 
fonde radici, che male dibarbicarsi potranno, 
e a tempo acconcio poi su venuti producono 
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soavi frutti: ed imperciò Platone avrebbe vo- 
luto, che Je nutrici imprendessero a raccon- 
tare a’ Joro allievi le favole di Esopo. Or Fe- 
dro sulla di lui scorta avendo in istil colto 
ed elegante dettato queste favole, dove si rav- 
visano giovevoli insegnamenti , e la pura , e 
tersa Latinità da per tutto vi signoreggia , 
si è stimato in ogni stagione ottimamente 
fatto metterle nelle mani de’ fanciulli , che 
entrano nella Letteraria carriera del Latin 
linguaggio, affinchè e la candida Latinità im- 
parassero , e ad una ora prendessero morale 
istruzione . La sarebbe nel vero impresa da- 
gli eruditi uomini per soverchia tenuta, se 
io mi facessi ad annoveràre partitamente i 
pregi e 1’ eccellenze , che per entro queste 
preziose favole rilucono : e chi mai non am- 
mira la purità del Latin linguaggio, che fra 
gli aurei componimenti del secolo di Augusto 
fa la sua degqa , e non ispanità comparsa ? 
Quale punto punto intendente preso non ri-> 
mane dalia proprietà delle parole ne’ luoghi 
• acconci a maraviglia incastrate? Chi non rav- 
visa la lepidezza, e lo stile tenue, il più del- 
le volte, e semplice sì bene, quale, alla ma- 
teria si richiedea, ma che nel suo genere ser- 
ba tutti i fregi a se confacenti , senza che 
altro desiderar ei lasci più avanti ? Ho sti- 
mato adunque, che pregio farei’ dell’ opera 
se io imprendessi a traslàtatle in volgar pro- 
sa Toscana j fatica, per quanto io mi sappia, 
fin ora non mandata ad esecuzion da perso- 
na, affinchè appianando a’ giovanetti la mala- 
gevole via, che alla intelligenza conduce dei 
nostro sovrano scrittore , la potessero corre- 
re , ed alla meta del lor cammin pervenire 
senza pèrder la iena , e trafilare . Egli è H 
Vero , che vanno attorno molti volgarizza-, 
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menti di Fedro , lavorati per eruditi uomini 
e colti , ma siccome quelli che in versi Ita- 
liani son distesi, posto ancora che vaghi fos- 
sero e graziosi , e serbassero i vezzi al genio 
della Toscana lingua richiesti ; non possoa 
però mai riuscire a render fedelmente il sen- 
timento Latino colla fòrza delia espressione 
Italiana; perciocché, atteso la misura legata 
del verso , che la versione ristringe per éntro 
severe leggi di maniere poetiche , non può 
forse e senza forse ancora avvenire , che il 
Traduttore così alla grossa , e in sostanza 
soltanto non renda il sentimento Latino , e 
or più da vicino vi si appressi, e quando as- 
sai si dilunghi da quello, che sonano le La- 
tine maniere, o al meno non usi ad otta ad 
otta colori alla sua lingua non naturali. Or 
non può certo negarsi, che volgarizzamenti 
sì fatti, sebbene non sieno affatto inutili al- 
la studiosa gioventù , non le rendon però al- 
cun acconcio per apprendere ^linguaggio La- 
tino. Quind’è, che m’ è caduto nell'animo 
agevolare a’ principianti la intelligenza del 
nostro Autore, ed a chi vago sia di bene a 
fondo capirlo, presentarglielo in volgar pro- 
sa Toscana recato, e corredato di note aggi- 
untisi sulla illustrazione del Testo, e suile 
leggiadrie della lingua Latina. Non accade, 
che io faccia parole ( come qui in taglio ver- 
rebbe , od anzi necessario sarebbe ) in qual 
vantaggio torni 1* accurato volgarizzare degli 
Autori Latini, e dimostrare che l’adatta tra- 
duzione tresca a’ principianti di giovamento 
maggiore che non fa la foggiente voce del 
maestro: non accade dich’io, perciocché l’ha 
posto in rilevata comparsa il P. M. Alessandro, 
M. Bandiera , rinomato oggimai per le sue 
erudite Opere , che in numeroso stuolo di 
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volumi ha dato alla luce a vantaggio di chi 
umane Lettere studia, cui mi fece Iddio lie- 
to di averlo nelle greche Lettere per precet- 
tore. Chi in contraria opinion tratto da bia- 
simo à cotali volgarizzamenti, “legga la no- 
bile prefazione dei nostro Maestro, premes- 
sa al Cornelio Nipote da esso tradotto ; che 
se farassi con animo sgombro da ogni pre- 
giudizio a considerarla , uop 1 è che si ricreda 
del suo errore. 

Qui soltanto mi piace esporre un solo ri- 
flesso, ed è, che l’acconcio volgarizzamento 
degli Autori altro non è a diritto mirare , 
che un ristretto vocabolario , il quale per una 
appianata via e brevissima ,* cpnduce all 1 in- 
telligenza degli Scrittori, che ;s si traslatano, 
laddove nello squadernare i grandi vocabolari, 
uop 1 è consumare inutilmente molto tempo : 
or su via supponghiamo , che quando lo stu- 
dente incespa nel comprendere il se» so degli 
autori Latini, ed aver dee ricorso per lume 
al vocabolario, vi fòsse al di lui lato un pre- 
cettore, che immantinente e -in un baleno gli 
aprisse la pagina necessaria del Lessico, e gli 
additasse il luogo per esso ricercato, non sa- ' 
rebbe questo un bel guadagnar di tempo? or 
quel che farebbe questo precettore, 11 fa la 
buona traduzione posta a riscontro del Testo. 

Ma altri dirmi potrebbe, che col consultare 
i grandi Lessici meglio si ferma alla mente 
quello che studiasi f ed io rispondo, che anzi 
questo vantaggio si ritrae in guisa assai mi- 
gliore coll’Autore volgarizzato alia mano j 
perciocché i giovanetti a gran lor agio pos- 
sono più e più volte il volgarizzamento rian- 
dare , e, se mai sia dalla lor memoria fuggi- 
to il verace senso di qualche passo , possono 
subito ad occhi veggenti rivederlo. Io non 
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voglio più innanzi ingaggiar battaglia su que- 
sto punto , tra perchè il sentimento contra- 
, no è sbattuto con argomenti apertissimi dal 
nostro Maestro nell’ anaidetta prefazione, e 
perchè vennero l’autorità di tanti valenti Let- 
terati, che concorrono nella contraria opinio- 
re, mt basta presentemente, che mi si con- .1 
ceda ( il che certo si vuol menar buona da 
) cne.ncl. primo ingresso delle Lingue 
riesce vantaggiosa la traduzione, tessuta eoa. 
attenzione squisita, ed appunto questo no- 
stro volgarizzamento - è. indiritto a’ princi- ■ 

- Pianti, che entrano nello studio delle Lati- 
ne lettere * r ■ - 

. Avendo io dunque preso a sostenere l'offi- 
• ero di ritrarre in Toscan linguaggio, queste 
favOie di Fedro, giusta cosa è di proporre il 
divisamente , e T idea di tutta V opericciuor . 
la^ Primieramente nel lavorare questa tradu- 
zione fio sempre dirizzato la- mira a quel se- 
gno, che propone a’. Traduttori il P. Bandier ' 
ra , ed al quale ha egli, sempre ferito nelle 
sue celeori versioni ; e sebbene non abbi* 
tradotto alcun Poeta Latino > tuttavia abbiami 
preso lume da que passi di Poeti^ che qua e - 
là si citano dagli Scrittori per esso volgariz- 
zati, li quali luoghi gli ha trasportati in vof- 
gar prosa di esatta corrispondenza. Laonde 
mi sono ingegnato, secondo mia debole pos- 
sa > di esporre fedelmente il Testo , ha bilan- 
ciato le Latine espressioni , ed a loro corri- 
spondenti le Toscane adattato,, ma che a ca- 
pello, e segnatamente con formale equivalen- 
za quello sonassero, che le forme. Latine * 

- giusta la divisata idea del P. Bandierai e sì, 
e per tal modo ho acconciato il volgare com^ 
.ponimento, ed adornatolo, con guernimento 
di scelte, parole , che a confronto, del Latina 
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sparuta non appaja, e mal grazioso, che per 
entro racchiudesse le leggiadrie e le Veneri, 
ond’ è la Toscana lingua fornita , e ’l pregio 
avesse del colto , e forbito parlare ; e mi so-’ 
no studiato, che venisse anzi in nobil com- 
parsa di originai, che di copia, e tacesse in 
se ritratto de’ medesimi lineamenti, e colori 
nello stile a nelle maniere-, qhe si ravvisano 
nel Testo Latino , Voglio qui ricordato, che 
ho crfeduto a me non disdirsi l'usare le de- 
corose voci, che ho nelle traduzioni del Ban- 
diera trovate per compenso delle Latine, quan- 
tunque non si trovassero per entro del gran 
vocabolario de’ Signori Accademici della Cru- 
sca , il che però una , o altra volta è avve- 
nuto . Per essere la traduzione chiara mi è 
convenuto, attenendomi all’esempio del mio 
Precettore , aggiungervi ad ora ad ora alcune 
voci nel Testo segnatamente non espresse, 
ma implicitamente , e quasi virtualmente in- 
cluse , le quali , per non metter confusione , 
son contrassegnate con corsivo carattere. Per 
non essere a’ giovanetti di nocumento al buon 
costume, mi sono studiato con religiósa sol- 
lecitudine di, depurar queste favole da tutto 
ciò che osceno fosse , e men che onesto , e- 
ziandìochè avesse lontano rapporto a suscitar 
nelle menti de’ giovani le laide cose. Egli è 
beo vero, che forte mi duole di aver dovuto- 
alterare il Testo di Fedro, e concorro anco-* 
ra io cò’ più de Letterati a confessare es«cr 
questo un gran reato; ma è vero pure altret- 
tanto , che non conviene andare attorno per 
le mani de’ giovanetti libro alcuno , onde at- 
tinger potessero cosa, che in nocumento de* 
lor costumi tornasse* Ouind’è, che o deb- 
bonsi deli’ intatto cotali libri dalle scuole 
bandire, il chs non può menarsi buono da 
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Uomo per poco, di gusto, che abbia della lin- 
gua Latina , o si deggiono ripurgare*da quel- 
lo che potesse incitamento porgere al vizio. 

S Quintiliano , benché ravvolto nelle tenebre 
ei paganesimo , si recava a scrupolo ed a 
rossore il permettere a’ giovanetti la lettu- 
ra di sì fitti libri, e vuol che in man di lo- 
ro si dieno scevri da ogni men che onesto 
vocabolo ; così egli ne sente iib. j. cap. 14. 
Amoveantur sì fieri potest : si minus ad fir- 
miti s atatis robur reserventur . . . . cum mo- 
res in tuto fuerint .... in hìs non auftores 
modo , sed eticim partes operis eiegeris . Se 
adunque un pagana maestro ha sì be' senti- 
menti , quanto più è a noi Cristiani richie- 
sto il guardare che i giovani non incespico , 
e mal ritraggano a' loro costumi per la let- 
tura de' libri, per entro cui il Demonio ha 
teso i lacciuoli alle anime loro ! e quanto 
quest' obbligo cresce maggiormente in me x 
che sono , benché mal degno , Sacerdote , e 
latine Lettere professo in un Seminario di 
Chierici destinati all’Altare, il di cui pregio 
maggiore esser dee la santa onesta , la quale 
a quella guisa, che per un leggierissimo Au- 
stro un fresco fiore , resta guasta , e diffor- 
mata da picciolissima cosa, che al vizio con- 
trario abbia eziandio lontanissimo rapporto f 
Sicché porto ferma opinione , che i religiosi, 
e giusti estimatori delle cose non condanne- 
ranno di superstiziosa delicatezza questo mie 
procedere . 

Tempo è oramai di far parole delle Note. 
Mi avea proposto nello illustrare il nostro 
Autore mettermi dietro al Rollino, il quale 
nel suo libro sulla maniera d'insegnare e 
studiare le belle Lettere , per dimostrare sul 
fatto pratico, che si possono eziandio da’fan- 
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ciulli far penetrare le avvertenze, e le gra- 
ziose maniere della lingua Latina, rapporto 
la fav. vni. del lib. i. del nostro Fedro , e 
ne rileva con osservazione sottile , ed alla 
distesa tutte le bellezze. Ma accorgendomi» 
che se avessi premuto le sue orme, le note 
a dismisura crescer dovevano, presi consiglio 
•»di esporre le osservazioni del Rollino sotto 
la dianzi detta favola , e giusta il suo divisa- 
mente allargarmi nelle note della fav. i. del 
lib. i. ad intendimento, che servisser queste 
di modello , ed ebbi per buon patto nel cor- 
redar di riflessioni le altre favole, ristringer^ 
mi, accennandone alla sfuggita le leggiadrie, 
e facendovi in breve quelle osservazioni che 
potessero tornare di giovamento a chi nel di- 
chiarare il nostro Autore volesse adocchiar lo 
scoppo dal Rollino prefisso . Quind’è, che 
qual’ ape ingegnosa ho colto il più bel fiore 
di quelle osservazioni, onde hanno illustrato 
queste tavole gl* interpreti più valenti , le 
quali perciocché distese sono in puro Latin 
linguaggio, riescono sibbene di gran giova- 
mento a’ maestri , ma tornan vane pe’ fanciul- 
li, a cui sono malagevoli ad intendere nè più , 
nè meno, che il Testo di Fedro. Laonde mi 
sono astenuto di venire a questione sulle va- 
rie lezioni , che mi pare che non montan gran 
fatto a chi legge gli Autori soltanto per ben 
capirgli: ed in atto pratico mi son prevalu- 
to di quella che mi parea essere la più ap- 
provata , e la più confacente al sentimento 
del Testo, non ho stimato tornare in accon- 
cio a* principianti l’aggirarmi sulla quantità 
delle sillabe. Quei malvagi sentimenti che 
apertamente dilungansi dalla evangelica no- 
stra legge, ho procurato di porgli a’ giova- 
netti in santo orrore, mettendo loro iunan- 
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2: ,- che dettati sono da un uomo fra le tene- 
bre del Gentilesmo involto ;. alcuni però, la ' 
cui malvagità o forse non è intesa dall’ Au- 
tore , o non" è chiara , me ne sono rimaso di- 
sbattergli; perciocché non è mio adocchiata 
scopo il corredare il nostro Autore di rifles- 
sioni morali , ovvero politiche. ■ Potrà però il 
diligente maestro, dove gli sarà porto agio,, 
fare di ciò accorti i suoi scolari., v. g. dopo 
di essersi dichiarata la fav. dell’Asino, che 
tien ragionamento col vecchio Pastore , eh’ è 
la. xv. del lib. i. insegnerà il Precettore a’ di- 
scepoli, che , sebbene la minuta gente nel 
cambiarsi la suprema signoria , non mutasse, 
altro che il nome del capo , e non rilevasse, 
ad essa gran fatto,, a cui debba servire, pur- 
ché porti il suo carico; non si può quandi 
dedurre, che il leaì suddito non dee levarsi 
a- difesa ''del’ suo legittimo padrone , e mette- 
rà loro in bella mostra quella saggia massi- 
. ma che , Nel fedii vassallo V indifferenza: 
è rea:: sarà anche riposto nel giudizio de’ pe- 
riti maestri il trapassare quelle osservazio- 
ni , che non istimano confacenti alla capacità, 
de*' fanciulli, che hanno preso ad istruire, e 
in quelle- sol© far posa , die l’ intelletto -de* 
Ipro scolari le sostiene : che anzi faranno gran, 
senno , se non Spiegheranno qualche favola 
di recondita , ed astrusa erudizione , non ac- 
concia per la mente de’ principianti , -che so- 
no mal capaci d’ intenderla , come sarebbero, 
la v. del lib. 2 < e la vii. del lib. 5. e cotale 
altra.. Per raccorre dunque tutto in brieve- 
per quello che appartiene alle note , ho procu- 
rato in prima di rischiarare il Testo appres- 
so , per mettere i fanciulli a poco a poco nel' 
delicato, gustò del Latin linguaggio, mi son . 
.dato tutto in rilevare i graziosi vezzi , e le 
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leggiadre maniere Latine : ho notato la pro- 
prietà delle voci, e le convenevoli trasiazio* 
ni: ho ravvisato l’ avvenenza de’ pleonasmi > 
e delle deferti ve paniere : ho bilanciato la 
precisa forza delle voci, e ’l divario de’ si- 
gnificati di quelle parole , che appajonò a' me- 
no intendenti sinonime , e non io sono : ho 
dato mente all’elegante uso delle particelle, 
ed alla fòrza delle proposizioni nella compo- 
sizion delle voci, ed ho fatto altre simiglian- 
ti osservazioni di varie maniere che riuscis- 
sero vantaggiose a chi consacra le sue primi- 
zie alla lingua Latina : in somma ho trascel- 
to tutto quello che acconcio fosse al nostro 
nuovo metodo d’insegnare le Lettere umane , 
introdotto in questo Seminario per mezzo 
del mio Precettore P. M. Bandiera dal lette- 
ratissimo in ogni sorta di studj Monsig. D.. 
Salvador Ventimiglia nostro Vescovo, cui 
nomino per riverenza e rispetto. 

Qui mi si porgerebbe buon destro di far 
parole dei nostro metodo, ma mi* pare di po- 
ter passarmene tacitamente j. perciocché n’ha 
scritto alla distesa il nostro Maestro nel suo 
libro intitolato: I . pregiudìzi delle- umane 
Lettere , a questa intendimento da lui com- 
posto sulla scorta -del Bollino . Se altri pe- 
rò sarebbe vago di saperlo , esporroglielo in 
brieve . Comunalmente i maestri sogliono, il 
maggior tempo spendere nel fare agli scolari 
comporre , anche più volte al dì , che appe- 
na sanno scioglier la lingua nel materno lin- 
guaggio, incontanente fanno loro schicchera- - 
re la carta di latinucci, ne’ quali, eziandio i 
fanciulli di buono intendimento forniti , quan- 
ti granchi pigliano, Iddio veldica, e conten- 
ti soltanto di una superficiale spiegazione di 
poche linee di qualche Autore Latino* senza 
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darsi più avanti pena , tutta la lor premura 
ripongono in tare a’ discepoli trasportare i 
componimenti volgari in latino , appunto a 
tal* ora, che non hanno del latino linguaggio 
contezza alcuna de! mondo. Noi però per lo 
contrario mettiam la nostra primaria solle- 
citudine, che gli scolari penetrassero bene a 
fondo gli Autori Latini ( lo stesso detto vo- 
gliamo de’ Greci ) e tutti si dessero in sol 
procacciarsi la loro intelligenza r cosicché , 
laddove nell’ altro metodo i discepoli dopo 
tanti anni escono dalle scuole deila Gramma- 
tica e delle umane Lettere, con aver dichia* 
rato così alla grossa quei pochi passi di Au- 
toYi , i quali ognun Sa, (dei-che nel nostro 
metodo se ne potrebbe venire a capo fra lo 
spàzio di un anno, o cola intorno) all’incon- 
tro nelle nostre scuole di' Grammatica e di 
Umanità si dichiarano colle debite osserva- 
zioni , ed intieramente Fedro , Cornelio Ni- 
pote, Cesare, Curzio, una o due Decadi di 
Livio, Terenzio, Tibullo, Catullo, Proper-" 
zio , Orazio , Virgilio e di Cic. spieghiamo 
moltissime epistole , ma quelle che sono a- 
dorne de’ più leggiadri fiori della lingua La- 
tina , e non contengono argomento astruso , 
ed inviluppato , ma acconcio , e confacente 
alle respettive Classi , a cui si dichiarano , 
gli- Utìcj , gli Opuscoli sulla vecchiezza , ec. 
e le più leggiadre Orazioni cioè : la Verri- 
na 6 . de Sign'ts , e la 7 . de Suppliciis , la 
Catilinaria 3. ad Quir prò L. Mwana , prò 
L- fiacco , prò A • Lic. Ardila Poeta f prò 
Domo sua , prò P. sextio in P 'tsonem , prò 
T . An. Mi Ione , la Filippi e la' i3. e se ci 
è dato agio spieghiamo tutte le Verrine, tra 
perchè son di facile argomento, e perchè 
contengon contezze che han rapporto alla no- 
stra 
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stra Sicilia , le quali orazioni da noi tradi- 
te sono, come suol dirsi, capi di opera (i). 
Affinchè gli Scolari si procacciassero presidj 
per ben capire gii Scrittori, si dichiarano i 
£iti Romani , si fa da essi gustare l’antica 
e la moderna Geografia : e per non cadere in 
abbagli sulla spiegazion degli Autori , e. dare 
il giusto compenso alle Latine espressioni , 
s’insegna loro con regolato studio la Tosca- 
na lingua. Per esercizio della memoria , e 
per farsi più familiare il linguaggio Latino, • 
i nostri discepoli si recano a memoria i luo- 
ghi più tersi , e di più delicato Javoro de* 
sovrani Scrittori . Nè, come vanno buccinan- 
do taluni , si trasandano dalle nostre scuole 
di Grammatica le regole grammaticali , che 
anzi. cento e mille volte si spiegano, e si 
fanno poi dagli scolari notare negli Autori 
Latini che dichiarano (2) . Dopo di aver pre- 
so i discepoli mediocre cognizione della lin- 
gua Latina, facciam loro recare in latin lin- 
guaggio qualche componimento, ma con mo- 
derata assiduità , cosicché non gli distolga 
dalla spiegazion degli Autori. Or poiché so- 
no di tali sostegni provveduti, e dopo di a- 
vere appreso la Geometria e, la Filosofia , si 

ammettono alia Rettorica , dove forniti dei 

‘ * 

(1) Può ognuno paragonare quei luoglii <li Auto- 
ri Latini, che si dichiarano nell’altro metodo, con 
quest* Autori , che intieri, toltine i passi disonesti, si 
spiegano colle debite Noie nelle nostre scuole , e 
quindi raecorre di quanto lunga mano il nostro me*- 
todo trapassa 1 * altro . 

(2) E' uscita già alta luce a questo intendimento 
una nuova Grammatica con questo titolo,: Cento Le- 
zioni che contengono le Regole Grammaticali delle 
due lingue Latina ed Italiana. 
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necessari presici) , come ognun vede, hanno 
bel campo di spaziare nelle Orazioni di Cic. - 
per considerare il loro nobile oratorio .lavo- 
• ro (i),. èd attingono . nelle fonti i solenni 
Scrittori Rettorici : ed allora sì danno assi- 
duo moto alla penna , intesi tutti a disten- 
dere Latine composizioni sì in verso che in 
prosa, secondo che sono dal lor genio tras- 
; portati . Questo è il. tenore delle belle Let- 
tere tenuto nel nostro Seminario , il quale 
■ apertamente si vede quanto sia di più lunga 
man vantaggioso alla\ studiosa gioventù, e 
quanto sia il più diritto. Imperciocché Io 
- studio -di ogni lingua, specialmente sedi lin- 
gua morta si parla , a due cose è rivolto a 
capire i suoi colti Scrittori , e ad intrapren- 
derne la loro imitazione in alcuno componi- 
mento . -Adunque chiara cosa è, che in pri- 
mo luogo por si debbono le premure in acqui? 
stare la. intelligenza degli Autori, senza la 
quale non può uom mai giungere ad imitar- 
gli; Per far vedere con maggior chiarezza il 
gran vantaggio, che si ritrae, dalla debita, 
spiegazione degli Autori, dia mente il discre- 
to leggitore a questo riflesso. Suppongnia?: 
mo , .che’i principiante ; dopo di aver bene 
appreso i piegamenti de’ nomi e de’ verbi , i 
generi de’ primi , e i preteriti e supini de* 
secondi , ed alcune regole generali , e , per 
dirla in btieve. dopo- i primi rudimenti della 
lingua Latina, abbia costui alla mano (come 
osservasi nel nc-stro Seminario ) il Fedro .da- 


(i) Si è data ormai a tal fine da’ torcili’ del Ve-- 
scovi! Seminario di Catania Mina nuova scelta delle 
Orazioni dì Cic. con questo frontispizio ; ili. T> -C» 

• JVot’hs or al lumini Delectm .. - - . * 
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noi volgarizzato, tutto solo nel suo studio- 
io il contempli , penetricene a fondo, le -fa- • 
vole, e le racconti poi in iscorcio nella lin-^ 
gua materna , ne ritragga il declinare de’ no- 
mi , e il coniugare de’ verbi , insista nella 
formazione de’ tempi, -gli reciti procedendo 
per tutti i modi ora dirittamente, c quando 
ritornando alTindietro, renda conto di tutte 
le grammaticali' erudizioni a quella misura, 
eh’ e’ sarà nella grammatica proceduti , , noti 
in somma i pregi e i leggiadri vezzi della 
lingua Latina , e 1’ erudizioni per noi accen- 
nate , faccia,, per dir cos t , la -notomia di 
- queste favole dopo di averle ben capite , le 
si rechi a memoria.. ( ciò gli verrà fatto fra 
Io-spazio di non molti. mesi, giacché se gli - 
è già per noi appianata la via ) deb come al- 
lora sarà bene istrutto di morali insegna- •’ 
menti, e nel tempo stesso fornito a dovizia 
. delle grammaticali notizie? ed in maniera 
migliore di assai, che non farebbe, se con- 
tento della spiegazione secca y e digiuna di 
poche righe, desse tutta la opera sua allo 
schiccherare la cart? di latinucci, onde s’im- 
beverà anzi che no di una pura e pretta bar- 
barie . Che se poi si tratterà de* libri di pià 
sublime dettato, v. g. del Livio, degii Offici- 
di Gic. ec. , che sono acconci agli» adulti , se 
lo studiante vi s* aggirerà giusta il divisato 
nostro metodo, di quali fruttuose - notizie 
non si provvederà , che abbian rapporto alle 
umane Lettere? e come diverrà ad un* ora. 
dovizioso di molteplici cognizioni morali, po- - 
litiche ec. , onde sarà in istato di compiere 
a suo tempo i doveri di buon cittadino ? E 
quale capitale non acquisterà delle léggiadrie 
delfo lingua Latina, per poterlo poi traffica- 
re con sicurezza , qualora a grado gli torne- 

4a X<ì , 
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rà di distendere latinamente qualche compo- 
nimento ? Ma troppo siam iti su questi ar- 
gomenti avvolgendoci , e siam corsi assai in 
alto mare col nostro fra g i I iegnetto : tempo 
£ oggimai di raccoglierci in porto . Soltanto 
£ da ricordare al benigno lettore, come re- 
candoci noi al pensiero che eziandio i va- 
lenti uomini di troppo più sublime intendi- 
mento forniti , che noi non siamo , i quali 
hanno corso questo letterario cammino , so- 
no talora incespati , stiamo in guardia di lu- 
singarci che noi non siamo in errore caduti . 
Laonde sommettiamo questa nostra operina 
alla censura de* dotti uomini, i quali spoglia- 
ti da ogni passione , e mossi da un sincero 
amore del vero, e del pubblico bene, non 
già da un cotal naturai vezzo di fare i criti- 
ci , noteranno gli abbagli da noi presi. Voi 
intanto , studiosi giovani , accettate la pre- 
, sente nostra opericciuola con gradimento be- 
nigno: ve la faccia Dio in giovamento de’ vo- 
stri studi tornare a sua maggior gloria, e 
vivete felici . ■ - 


\ . t „ » 

IN- 
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PROTESTA 

DEL traduttore: 


Conciossiachè di necessità stretto 


, o per traslatare il testo latino , o per 
dichiarare le favole, le opinioni de’Pa- 
• gani , mi sia convenuto nominar Dei, 
e dare F epiteta dì .santi, e dire cotali 
altre simili cose agli empj e bugiardi 
idoli de’ Gentili ; perciò tutto quello 

che non confassi colla nostra santa 

* « 


Religione, vien da me detestato, che 
mi do gloria di essere, la buona mer-; 
cè di Dio, vero figlio della Santa Chie^ 
sa Cattolica Romana. 
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, AUGUSTI 2 LIBERTI 

FABULARUM E SOPIAR.UM 

) 

. . UBF,R TRIMUS: 


P R O L O G U S. 


M: 


3 -/Hi sopus II auElor quam vnateriam 5 repperit , 
Mane ego 6 pelivi versibus 7 senarii s\ . t • 


1 Phadri . Fedro era nativo di Tracia , Liberto di Au- 
gusta } Solenne , e leggiadro Scrittore di queste favole, che 
c* sotto l 4 Infperndor* Tiberio , o colà intorno distese sul 
gusto, e ad imitazione d’Fsopo : e fu il suorintcndimeir-' 
to principalmente rivolte a- mordete i malvagi costumi di'- 
Scjano, da cui sostenne gravi soperchicric . Del nostro Au- 
tore così ne sente il Graviaa^ne] libi r. delia Ragion Poe- > 
tica : Picchi ritratto di Terenzio con le favole di Fedro 
per la purità , semplicità , e grazia . * 

‘a- Liberti. Liberto è lo- schiavo latto franco, che dicesi- 
per altra maniera Lib/rtinus ; con questo divario però , 
che Libertus viene usato da’ latini Scrittori , quando si met* ! 
te coll’ apposito del suo padrone, che l’ha messo in liber- 
tà : quindi è che diccsi Libertus Augusti Libertus Casa- 
rii, laddove Libertinus si'adopra quando fassi ricordo del' 
servo fatto libero, volendosene esprimere la sua condizio- 
ne. Cic. Verr. 3. Trebonius fecit hartdem libertum suum ^ e: 
poco appresso sull© stesso soggetto dice: Equiti Roman» 
liberti nus homo fit tiare s . 

3 JEsipus. Jbsppo celebratissimo favoleggiatore, nato 
in Frìgr#; M«priaà»che i più son di avvi‘0 . Questi ad in- 
drizzo dclrfqnesto vivere divisò, e scrisse il primo in lin- 
guaggiotófeóyfcli favolet‘tc^.e piacevoli - e salì in tan- 
to pregiàjsJwPqPWsso t rassero.il/ri 3 nic le favole, corne- 
chè per altri Scrittori composte : f ond’ è che poco avanti 
nel proposto titolo queste favule cMgaflgnsi Ksopiche, c più 
innanzi nel prologo del lib. v. Fearo - scrisse : 

Quas AEsopias , non JEsopi nomino . \ 

4 Auiìor . V ordine deli* sintassi è ; Ego polivi versi - 
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DELLE FAVOLE ESOPICHE 


«D I 


F E I> R O 


"\ 


LIBERTO ©* AUGUSTO 


v. 


LIBRO PRIMO . 


PROLOG O. 


I 


;o f ho raffinato in versi di* sei piedi quell* ar- 
gomento,. di cui fu- Esopo il primiera ritrova- 
tore. Due sona i pregi del libretto : furto si è 9 


lus senariis hant materiam > quam JRtopus Àuftot repperit » 
Auéler qui è nel suo proprio > e principi! senso usàtoj per-# 
ciocché Auftor rei si è colui unir primttm res èst > e trte 
1 » origine da. augeo^x he secondo Lucrezio è creare : quin-* 
di è che anzi è da scrivere Au&or , che non tutor , o au- * 
thor » '' . / .. - .. ‘ ' 

£< Repperit^ In vece di reperita ed e raddoppiato il P 
per fig. epentesi . Reperto ha rapporto a* parti ueH* intel- 
letto > c vale , inventare , mettere fuori il primo checches- 
sia, tsthìie il primo autore : lega bene don muftor. > in que* 
sto senso è di frequente uso appresso, gii Scrittori • Plaut# 
Capt. sul fine v ' » 

H uju smodi paucas poeta reperiti nf contadi** • 

Virg.* lib» 6 * JEn*. * -i; * » - * • »\ * 

- Ipje reperterem medicina tuli: CP* aftis • 

BJut. lib. 7i c. 55^ latra j ahi epud Sjros repèrto* voluta i 
6 Polivi \ polire propriamente si è ripulire , levar vis 
le macchie , le brutture ovvero il .superfluo * § nocive > co-» 
me per avventura si direbbe de’ purgatorr di panni , detti 
pullones , quando fan puliti , e nettano i panhPlini mac- 
chiati, levandone la sporcizia con acqua * o altro liquo-* 
re , e quasi danno tor nuova formai da dii e^'parc < che 
sia tratta qui la metafora , teneste a questo : Io ho ripu« 
iito, a compì mento .condotto ed ho disposto in miglior 
guisa le favole*, che rinvenne Esopo. ♦ 

7 1 Senariis. Versi giambici di SCI piteli, stilla JOfO mi su* 

ra vedine liuprosodia . . «' — ^ 


4 PROL6GUS. 

Duplex libelli 8 dos est : quod 9 risum movete 
Et quod prudenti io vit am consilio 11 morte t . 

12 Calurnnlari si quis autem yoluerit , 

Quod arbores loquantur , non tantum i 3 ferie , 
i4 FiHis focati nos meminerit fabulis .* • 

-FABULA!. 

. LUPUS, ET AGNUS. 

1 rivum eundem 2 Lupus, & Agnus venerant 

3 Siti compulsi : 4 super ior stabat Lupus , 

?... - «♦ 

5 Do*. Nel proprio senso importa la dote, che dassi al 
marito per.lo Scarico del matrimonio , che sostiene ; per 
traslazione si prende per ispezial grazia d’ ingegno, o di 
altro, compartitaci da Dio, o dagli uomini.* quindi dicon- 
si dotes animi, lìbrorum ec. quelle prerogative , che vi . 
son per entro riposte, e che ci tornano in vantaggio. Fed. 

nèl h 3 * .. j */ 

Omnesque propria sunt contenta dottbut , 

Ovid. de arte amand.. ^ . 

Si vox eit canta , ti molila brachi a salta : 
v. Et quacumque potei dote piacere , place . 

.9 Risum movtt . Ci dà del piacere •, ma quello soltanto 
eh’ è indirizzato a ricreare l’animo affaticato dalle serio- 
se applicazioni , non a discioglierlo » Che risai debba in- 
tendersi neli* esposto senso , chiaro raccoglicsi dallo stes- 
so Fedro, che nel proJ. del 1 . si protesta darsi egli pe- 
na , ut capiant aurem argumenta ejus , c poco appresso di» 
ce , jocari . . . fabulis , e nel vero Je favole non sono in-»* 
diritte a muover le risa , ma' a porger diletto, giusta l 
usato vezzo de’ Poeti , che danno opera a tutta prova , 
affinchè , ' < t * 

E t jucunda simul dicant , idonea vita . 

Scheffero si avvisa , che a Fedro in questo luogo gii sia 
parato dinanzi il suo diletto Vij-gilio, clic nella stessa ac- 
cezione usò il verbo ride» nel lib. a. degli Eneicji v. rzo. 

*. , Annuii acque dolis risit Cytherea reperti s . 

io Vìt am . Figuratamente posto in luogo di viventes. ' 
Prop. lib. ». cleg. .3. . f ‘ » 

Bis tu scraper eris nostra gratissima vita . 
cioè mihi viventi , >Tib. Lib. 11. eleg. 1. * 

Ruta cane , rarisqut Deos , hit vita magisttis ' 
Desutvit querna ptllere glande famem . 
ai idonei . Con bellissima istruzione a direzione de’ no- 
stri costumi ci avverte in piacevoli racconti ad adempiere 
i iloveri dell’ onesto vivere i questa è la forza del verbo 
monto, e ciò fassi propriamente col porgere altrui consi- 
glio. 
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• ■ ** fletto ^ si è l'altro , che con accorto 

consiglio fa avveduti gli uomini , che ci vivo* 
no. Se altri poi vorrà per astio prendere in ma* 
la parte, che 'parlin gti arbori, non che i bru- 
ti; gli • sovvenga , che noi celiamo in ènte isto- 
rie! te . - i 


, FAVOLA I. •' »• 

‘ ) , 

t IL LUPO, E L’AGNELLO. 

TT . ¥ . - 

. n Lupo j ed uno Agnello dalla sete costret- 
ti eran venuti ad un medesimo ruscello: il Lu- 
po- stava nell’alto del rivolo , e l’Agnello assai 

4 , > 

' *■ / ; . ,> 

. Terent . Hec, AB. $. se. i. Mon$mus cen* 

sutoj hortamur tmpulsu , - * . 

12, Cafumniari. Il tuo proprio seggio è rtel foro, e suo- 
na tribolare alcuno Istigando y e per tscaltra , e maliziosa 
maniera interpretar y e leggi con raggiri , ' e trappolerie x 
quindi si trasferisce ad ogni altra materia , e significa* in • 
Terpretar male- per astio qualche detto , o fatto altrui . 

. *3 A parlar con proprietà sono gli animali ferO- 

coid ? ic Tigri, i Leoni, i Lupi ec. Qui" 
pero sotto tal voce è compresa ogni maniera di àmmali 
•senza ragione, , . “ . 

14 Fittis . * . fabulis . Fabula è novella , narrazióne : e 
pUOssi prendere per vera, o falsa. Quindi più innanzi nei 
J* 2 * Sl c f S£. vera fabell a>x onde acconciamente qui vi si 
' Pfr accennare, che queste non ’ son vere , 

Si • st0^iC, Ci0 ^ acconti, ia cui materia si aggifasul 

a it 1 o \r 0 

- Rivus è picchia acqua , eh’ esce da vena/ © 

si dirama da fiumi . - .. 

„*J' upus ’ & A $ nu * * La mira de! nostro ‘Autore 'è diriz- 
* I 11 r, l cvata comparsa le tiranniche prepo- 

si.** ignori, che colle violenze vogliono tener sotto 
ÌA?° V j n f 0m ? c ^ e innocenti j laonde assai bene sono i pri- 
mi adombrati sotto il Lupo, e i secondi sotto 1* Agnelli- 

no; giacché questo è un mansuetissimo animaletto , e quel- 
lo suole vivere di rapine. 

. Questa maniera esprime l’ardente sete « 

_> kirfhè e no J vi potevano più avanti reggere , 

sicché è di piu forza , che se dicesse sitientcs . 

4 Super ter . L essere il Lupo nella parte più alta, e 1* 
^?n*k°n C ' * P* rte „P*à bassa del fa fonte , deh quanto met- 
e . a , rno j. tra * ingiusto richiamo dei LupOj che fa 
«11 Agnello, di turbare a lui ]’ acqua i - 


* 
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Longeque inferior Agnus : fune 5 fauce improba 
6 Latro 7 incitatus 8 jurgii causar n 9 intulit . 
CW , inquit , turbulentarn fecisti mihi 
lo lstam 11 b iberni i 12 Laniger cantra timens , 
i3 Q«/‘ possum 1 4 queeso fa cere , r 5 quoti qnereris y 
Lupe ? > c • , 

^ te 16 decurrit ad meos hàustus 17 liquor * 

18 Repulsus illeveritatis viri bus \ 


j Fauct improba. Faux è la sboccatura della canna del» 
Ja gola in bocca, qui la prendo figurata per fame, ed »»*- 
proba r intendo in quel senso, che disse VirgUio, impra- 
pus amer , che Servio rende insatiabilis .E’ par , che Fe- 
adro abbi», levati igli cacchi a que’ versi di Virg. iRrt. a. 
Raptorts atra in nebula , quos improba venirti 
Exegit cacos rabici , catulique relifli 
Faueibus ex speli ant ticcit . , 

6 Latro. E' leggiadro vezzo del nostro favoleggiatore 
.in luogo- del nome proprio porre l’appellativo, jna che 
•quadri sul soggetto, che si vuol ricordato. Cosi qui scri- 
ve latro in vece di lupus i perciocché vive di ladronecci , 
altrove chiama il Milvio raptortm , c ’l Cane calumniata- 
rtm . Chi poi non vede di quanta vaghezza sia latro po- 
sto in cambio di lupus > 

y ine i tatui . Eccola vera cagióne, da cui era il-tupo 
sospinto a divorarsi 1 ’ Agnello 3 ma perciocché chiaro ve- 
dea essere manifesta ingiustizia , studiava?! colorirla con 
.qualche pretesto . ‘ - 

8 Jurgii causam. In vece di jurgium. Gli è questo pleo- 
nasmo, dove sta di soverchio ingombro causami ma ^gen- 
tile non per tanto. Cosi pure dlcesi-m cibi , cioè cibus , 
res voluptatum , cioè voluptates , la maniera fu accattata 
da’ Greci.. Ha uV non so che di simile la Boccaccievolc 
locuzione: Alcuna cosa, operare intorno a' fatti ài amore. 

9 Intulit. Inferre causam elegantemente si dice di co- 
lui che accusa , non però di chi è accusato. L’Autore de 
bel!. Hisp t e. 1. Prcpter pecunia magnitudinem aliqua .ti 

' inferebatur causa , ut eo de medio, sub lato , ex ejut pecunia, 
latronum largitio fieret. 

10 Utam. Additandogli 1 ’ acqua : la espressione era fa- 
miliare agli antichi. Ter. Heut. .3. 1. Lucescit. (toc jam , 
cioè il Cielo. In queste, e simili locuzioni supponsi , che 
si mostri col dito la cosa, che si vuole accennata. Il pro- 
nome iste al più delle volte dimostra persona , o cosapros- 
sima a chi ascolta, e corrispon.de a codesto de’ Toscani , 
non di rado accenna cesa vicina a chi parla* vedine il 

.Facciolati, E’ pare, che nella- seconda accezione sia qui 
.dal nostro autore presoi perciocché è più naturale al sen- 
so del contesto 3 ci questo avviso è il Beatici 0 » ( cui tiene 

die- 

9 > 
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* 


nel basso. Allora iL Ladrone aizzato tfa insazia- 
bile gola cercò pretesta di movergli lite . Per- 
chè disse , hai fatta torbida quelP acquaa me men- 
tre bee va? Il Larfùto.allo ’ncontro di timor pieno 
rifpoìt ; come mai,. caro te, potrò, farquello di 
che , oLupo ti richiami ?. P acqua da te corre già. 
al luogo , dove io la b?o . Risospinto quello dalla 
forza della verità , ' sei. mesi addietro , disse, mi 
dicesti villanie. Ripigliò P Agnello : Io nel vero 




\_ 


‘dietro 1 * Are, checché ne dica in contrario il Burmanno# 
11 Bibenti . Poni mente alla forza , cht per entro rac- 
chiude cotal parola, a dir viene: tu mi hai intorbidata!’ 
acqua a talora, ch’io la mi beeva * 
iz Laniger . . V Agnello cosi chiamato perchè pieno di 
lana, per simil^uisa in altra parta auritulus si dice T Ar 
sino, latrati* il Cane >. barbatut il Becco * 

13 Qui . Avv. sta itt forza di quomode^ e vale in qual ma- 
niera, per qual guisa* * • 

^ t^Quaso. Vago è ,* ed elegante il posto significato di 
questo verbo, mettendosi in bocca di chi priega , o acca- 
» rezza altrui , e suona io stesso , che 1* interiezione depre- 
cativa sodtt cc* di grazia » per cortesia ec. 

. , 15 Quod quertris. Si dice qutrd aliquautrem cunialiqua , 

* de altquo , e apud aliquem . 

16. Decurrit • -Si vuole osservare la forza della preposi- 
zione de nella composizrot^, che tal fiata come qui inv* 

- porta deorsum . Hor. od. a “b. 4. # 

Mente decurrens ve/ ut amili s , imbres 
Quem super nota* al nere ripas .. 

Si noti quanto è convincente la ragione dell’ Agnello, 
onde si diiende dai delitto * di che male accagionavate il 
Ludo 



— — — — ^ m ^ ^ •• w w — “ — * — w j ’ — — « — — — — 

nella £av. 12. parlando di un Cervo, che heeva ad una fon- 
te, disse, &r in liquore vidit effigiem su am . Awcne esem- 
pi negli altri Autori. Prop. iib. eleg. 2. 

Non operosa rigat Marciti* attira liquor + 

!Tu>. iib. 4. carni#. 1. ^ •* 

« Pontibus duUes erumpat terra liquore s, 

<• Dove Pass, porta opinione, che liquor trae P origine a //* 
o //xa , che significa acqua , e quindi esser detti lix<c quei , 
che servivano 4 soldati per portar loro P acqua, 

1$ Repulsus. Vi ravviso una cotal metafora- presa dalla 
milizia; quando V una delle par.ti combattenti viene indio 
• tro sospinta da quella 1 che prevale di forze • 


I LIB. I. FA E. T. 

Ante i g ios sex menses 20 mèle , alt , dixìstì mibi. 
■Respondit Agnus : 21 equìdem natus non eram . 
•Pater 22 Am-*/* #*«.«• , in qui t , maledixit mihi : 
Atque .ita- correptum lacerar tèi usta 25 . •• 

P*°P ter tllos scripta est homines fàbula , 
Qui ficiis 24 caussis innocente s 25 opprimunt . 


I ' 


.'•>4 


FABULA IL 

: . • . - - . • ' . . 

RAN/E REGEM PETENTES. 


■tben* cum 2 fiorertnt 3 atquis legibus , 
4 Procax fibertas 5 civitatem 6 miscuit , 


* *P Cioè che son gli ultimi pacati. Ha della va~ 

f hezza 1 uso di tal pronome per accennare il tempo, eh* 
teste passato. Ter. 2. 4. . 4 

Illuni) liquet mihi dejerart , //#j mensibus 
Sex septem prorsus non vtdisse proximis • 

O vegnente immediatamente appresso. Pjaut. Pers. A&, 1* 

SC. la 1 1 

* Ut mihi de s nummos sexeentos , qùos prò capite pendant ^ 
Quos continuo tibi reponam in hoc triduo , quatriduo . 
20 Male) uity dixisti . Elegantemente diviso per la figa 
tmesi, che tassi quando una voce si parte in due coll' ia- 
■tramessa di un’altra. 1 !:*/. Epigram. 51$. . . 

-• . Lesbia mi dicit semper n&le , unquam 

De me . w * 

Maledirete è far rimbrotti con parole a Ter . £#/», 

Cave sis , nescis cui male die as nunc viro . 

31 Equìdem, Usasi le più volte colla prima persona del 
meno, e tal fiata del più , Cic. Equìdem audiebamus . Av- 
vene ancora esempi di esser legato con altre personé . • 

22 Hercute . Era-formula di giurare, usata soltanto dagli 
uomini, k e non dalle lemmirie , secondo che dice Gelilo. 

% j. 2 * avviso di Festo, che nece al iquem perire 

dicesi di chi ; finisce.p di fame , o di veleno, non già di 
gerita. Pero il nostro, autore in questo luogo prende cotal 
.voce in significato e di strage > e di ferita . In tale ecce** 
zione altresì usolia nella favola, che viene appresso } fru* 
etra ne certi pugitant inertes . Si vuole natati, cne avvisando 
alcuni critici non saper di latino lacerare nece , Scheffero 
^ fu il primo , che distinse 1* in; usta nece dal lacerai , e lo 
prese nel senso posto nella versione. 

24 Causis , Qui sono apparenti delitti per colorire le in- ■ 
giuste accuse , C 7 r. Si ìsta causa abs te tota per summam 
jraudem , & malitiam fifla est . Ter. in And . Si libitum 
juent causam ceperit quo jure , quoque in j uria pracipitem 


tu 
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di qud giorni non ci era nato . In fe di Dio , 
soggiunse il Lupo , tuo padre mi disse le' male 
parole- Ed in questo afferratolo lo sbrana, e 1 * 
Agnelli» sen muore a torto. La favola è diriz- 
zata contro di quelli , che con finti pretesti so- 
perchiano gl’ innocenti . 

FAVOLA li. 

LE RANOCCHIE , CHE DIMANDANO 

IL RE. , 

Eissendo Atene in fiore per uguali leggi , la 
libertà, che sempre pili avanti desidera , mise in 

in pristinum dabit . Fi flit causi s in luogo di finis de cau- 
si* , v * è taciuta- la prep. de per ellissi . 

35 Opprtmunt . Opprimo propriamente significa, aggrava- 
re con superiorità di forze , ed impedire il poter risorgere c 
qui figurat. importa vessare , tributare, soperchiare ec. Vo- 
gliono alcuni , che sia in questa favola tolto di mira , e 
per coperta maniera tacciato Tiberio , del quale racconta- 
no Svetonio, e Seneca , che sotto colorati pretesti abbia 
ihesso a morte parecchi che da lui erano senza motivo 
malvolentieri veduti . 

• x Athenee . Detta cosi da Minerva , In cui protezione sta- 
va , che in Greco dicesi A’ 3 >ì rii , chtamossi però prima 
Cecropia dal He Cccrope ..Kra madre degli studi , metro- 
poli dell’Attica, e di tutta la Grecia . Fu in prima ret- 
ta da 17. He per Io spazio di ann. +85. appresso fu Rep. 
assai rinomata in armi , e in lettere. Di questi giorni £ 
occupata da’ Turchi , e appellasi Sctines . 

1 tlorerent . Fioreo significa fiorire , produrre i fiori , eh* 
è proprio delle piante : è gentile il metaforico senso per 
essere tn ottimo stato, in eccellenza, ec. ed è di frequente 
uso appresso' i buoni Scrittori . • Cic. Metellus cum in rep. 
fiorerei integerrima estate . Ces. Flarens Civitas . Nip. \lil- 
tiades . . . cum unta omnium maxime fiorerete 

3 JEi juit l e gibus . Per ie quali 1 Cittadini vivono in pari 
condizione di leggi, p.er cui rispetto sono tra loro ugua- 
li , sebbene di facoltà disuguali , o di grado . 

4 Procax.. Che per quanto aver potesse non si chiame 
mai paga, ed aspira sempremai a cose maggiori. 

j Civitatem . Questo è il divario, che passa tra Civi- 
tas, ed Urbs, che questa importa il materiale delia Città, 
cioè le mura , gli edifici ec. quella il formale , vale a di- 
re i Cittadini, che vi soggiornano. 

6 Miscuit . Miseeo nei suo proprio significato suona con- 
fondere , mescolare , mettere insieme cote diverse, per fre- 
quente , e leggiadra traslazione vale metter tot sopra ogpi 

A a / . - Ha 
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■'T^Ttnumqut salvie pristinum JJ licentia 
yitnc .9 conspiratis faSlionum, partibus,.*, 

IO Ar cern ji tyrmnus occupa e 12 Piùstrattts : 
^umtristem servhutem fltrem- i 3 Attici -, «. ' 
vicn^uia .crudeli s il le , se ci quonimrt grave' 
Jp ne i 5 msuetis onus y & 1 6 c&pissent alteri ,c 
jfLsopus talem tum fabell am , ftttulit , • 

.. Rame vagantes ij ìiberis paludibus , 

** , * , 1 

'*■ * A ^ ^ <1 

‘ 0 ’*'t' mÌHar potenze. Cic. «rat. cont. Rull. 1. Homi- 

tenatus eoLZTJ. W m # u twÙulemit 


a ' 1 ’ 1 vuuic ) cnc 

trnrrf* c Ml cpntrapposro- è impedire freno. 

9 t * ncrc ****** lÀ i>rig/u . Frenum A neur 

li freni Ml p, " r * è masc - e . dice- 



poetai ut mori $ est l itemi* * 

9 Compitati*. Avvi- molti partecipi., terminati- in.us, che 
ora hanno la significazione attiva, e quando la passiva* 
a Ha loggia de ; participi Greci, che chiamano di fórma 
media. Cic. Iib* 2. de Jeg. Inter pretori vmmm -e ffat* vico* 

S nita » Interpretare i preghi segreti degli Auguri * detti 
òpo presi gii auguri . IJ «ned. Arto* & tempi* effdta ha- 
bento . Abbiano i campi , e i tempi consecrati colle pre*- 
ghiere degli Auguri . Cosi pu re peroratati oremus y ee. Or 
tra questi dee ascriversi, compir àtus , c nel presente luogo 
dee pigliarsi passivamente in significato di uniti insieme . 

m alleanza i per vaga traslazione tratta dal serpe n- 
te , di cui dicesi se conspiravit , quando si avvolge in piu 
cerchi 5 il sentimento di questo passo si è s suscitate sedi ’■» 
szioiii tr*‘ partiti de* sedizionarj^ e unitisi insieme in al- 
leanza chi tn una parte , e chs in* un* altra . , levatomi Rii 
Uni contro a^ii •altri f quindi Pi si strato ,, preso il buon dee '■* 
.tre, occupi la rocca, e 'si rese Signor di Atene . 

IO Arcem,. Non vieti qui soltanto intesa la. fortezza di 
Atene, che.cniamossi Acropoli * , occupata veramente da 
Pisistrato, come ne fa fede Mcursio-* ma presa la parte 
pel tutto, s’intende i* intiera Rep.- Ateniese : r cotale es- 
pressione si adopra sovente dagli Autori Latini in signifi^* 
catoni render» a-forza Signori di una Città. Valer. Mas. 
lib. 6 . cap. il. Que in ter fitto , aliquanto tetrior arcem .oc- 
cupavi f. just 21. Exut a Locrensibus exceptus , velut iure 
r'epnaret , arcem • occupai . 

11 Tytannut . Voce di origin Greca ; ne’^id antichi tera- 

• ‘ .Pi 
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•iscompiglio i Cittadini,, e col procedere fuori di 
suggezione allargò il. primiero freno. Quinci i 
partiti de’ fazionarj nmtisi gli am contri degli 
altri , il Tiranno Pisistrato s* usurpa la Sfpom 
della Città. Gli Ateniesi compiangendo il duro 
servaggio , non che quegli fosse crudele ; ma per- 
ciocché ogni peso riesce grave a que , che iy>n 
vi sono avvezzi , e ridolendosene ; allora Esopo 
raccontò loro questa favoletta . .. . 

Le Ranocchie divagando pe Uberi pantani con 

ni fa in buona parte presa per agiata , e potente persona, 
ovvero* per chi st.T3 .1 regginento di qualche iaogo^o» 
a forza ottenuto, ma di Ubera elezione de popoli. Virg. 
•Pars mihipuciserit dextram tettgtise tyrannt, cioè di Enea , 
tempo poi furono per tal voce accennai* 

ss, sa« 

gSSS* mi™ , comechè Iosa» lor «mando piacevo- 

tòTaSSE 

rlV ”„ k „ «rtt deh rette . tue , come detto è poeto «U.e- 
s 1 t»n f"J5 qui fioriva il pili inno», egeo- 

%T .? 3 r lineuaneio : onde sono le Latine maniere Arr/- 
)u, %Z l lS *r*tor , , Attici stia ec. per esimere 

leggiadro , ed e fcjgj* ff/^'yuind’ è, che Cic. distingue 

la s 4 ua tirannesca Signoria da quella di FalarMe^che^ 51- 
1 * r'ìrpvnti oer aspra maniera. Cic. aa Att. no. u 

fp 0r ,^«,' q 5Lnj ( C*sar ) interluni ett PhaUnmne , *n 

FÌ ' tU ÀZnti? SnSSTK forza della preposiz. in , che in 
composizione di questa voce è particola negativa , come 
pure nelle voci \^ tti esient . La è 

iFJpBi lìbere S«dÌ luuito Sul' wù^f 
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Clamore magno li e geni petiere -a Jove , 

■tU Pater Deorum risii y ,atque illis dedit ’ 

*9 Pani Min tigillum , missum quod subito 20 va di 
ni Motu , sonoque terruìt pavidum genus . ' 

22 Immersa 'limo cum jacerent diutius , ‘ - 

Scorte una tacite profert è stagno caputa 
Ej , explorato rege , cunSas 2 4 evocata ' , 

rn* 7 itmore P os > to ■> certatim adnatant , » 

.Tignumque supra turba petulans insiht : 

CJhod cum inquinar sent 7.5 omni contumelia y 

■ Alium rogante s regem 26 misere ad Jovem . • , 

✓ * 

4 

' „ ' “ t 

fi non è fn man di alcuno V impero , e tutt* i Cittadini 
ugualmente soggiacciono alle medesime leggi . 

18 Pater Deorum, Cosi chiamarono i Gentili ij loro Di* 
Giove; perciocché avvolti tra le tenebre dèi Paganesimo 
li tenearto pel sommo de* loro Dei falsi , e bugiardi . 

19 Parvum ti&illum . Nome, diminutivo di tignami tal 

fiata per Speciale vezzo a vieppiù significare 1» piccolez- 
za dell* co^a, vi soggiunge ai diminutivo altro nome, 
che la esprimesse . Così Teren. disse minuti >$ pisciculo*^ 
Cic. mintiti s interrogò iuncu/is , Ces." parva™ naviculam z, 
ed a quella guisa disser pure gl’ Italiani poveretto pic- 
ciolo j boccuccia picciàiina , piccini a canneti ina, ec. il gra- 
zioso vezzo fu altresi da* Greci adoperato, .u/xsa xrdyo* 
*ctptx parvi homunculi . » 

, ,2 òVadi . propriamente si è quel luogo nej fiu- 

me , o nel mare , p?r dove si può passar senza nave: qui 
però con taJ voce viene accennata la palude. 

21 Meta, sonoque , Posto i In cambio di motu sonoro . 

il che dissero i Greci t y$tn £ v& cioè uno /espresso per 
due. Virg. Mutuiti insignii Cr albo, *cioè maculi s alba . 
Zucan. Cbaljt&en , frenosque momordit , cioè frenos chaly - 
beoti ‘ e tal fiàfa allo Scontro mettono due addiettiyi in 
vece del sostantivo coli* addicttivo. Virg. j. Georg, v. 
124. lmpendmt curai denso distendere pingui \ in vece di 
densa pinguedine . Za maniera fu anche de*. Greci . Eurip. 
in Hecub X* venie UH sses. ce levitate psdis cioè 

tclert pede . Frequentissima poi è nelle sacre carte. Rom. 
y. 24. qwu libtrabit • ex trcófxctTt^ vy. SyrotTu vvtu 

sapore mortis bujus vale a .dire càr corpore morta* 
li, A eh 14* il, Sxcerd os quoque fovis, qui erat ante rivi-' 
tòtem rxt ri*' , t stu&ctTx tauros O* coronai, cioè tauro* 
corvnatos ante januam afftrens , cum populis volebat sacri 
ficare . Fu altresì di non minore uso appo gli Ebrei. 

22 Immersa limo \ H % questo passo peiMsconciato tenu- 
to, la -Vulgata legge .* Hoc mersum limo quum facerei diti* 
****** a cui difésa si leva il Burmanno con dire, che puos* 

$1 supporre * che *Jr!egncfct0 fosse seppe! lito parte per cn* 

tr* 


^ l i b. r. f a v. rr. .1 $ 

grandi schiamazzi richieser Giove del Re.. II 
dre degli Dei sorrisene , e diè lor.> in piccolo 
legnuecio „ che gittato giù ingontanente col mo- 
vimento, e collo strepito delle acque della palude 
mise la paurosa razza in. Smarrimento . Poiché 
le Ranocchie si giacquero lunga pezza rimpiatta- 
te nel fango , per avventura una cheta cheta leva 
fuori deHa palude la testa, e, dopo di essersi pe- 
sta fìssa a considerare il Re , raguna fuori deli* 
t acqua tutte le altre , le' quali posto giù il timore 
a gara vi nuotan dappresso , e la petulante ciur- 
maglia saltò in sul legno: come poi P ebbero per 
ogni maniera contumeliosa -imbrattato , ne spe- 
dirono alcune da Giove per pregarlo di un altro 
Re , il quale con potestà suprema raffrenasse t 

a 

tro il fango ael fondo del lago, 'e pirte scoperto al di só- 
’pra. Ciò non è ito a grado ad altri critici , e sonò i più 
aderiti alla correzione del Bentlejo da noi abbracciata 5 
molto più che tal lezione consona con quello amico Ms. 
dell» Biblioteca Vittoriana di Parigi, citato dal Rigalzio. 

S’ uom poi voglia tener la Vulgata, può per limo intende- 
re, com’ è P avviso di alcuni, <*uel fango, ossia feccia 
( fa quale propriamente si dice musco ) che ne’ di estivi 1 
si vede a 'fior di acqua nelle paludi. 

zj Diutius . Avv. comparar. da diu , ma qui ha la me- 
desima forza del suo positivo, come non rade volte avvie- 
ne dc’cotnparativi . Nip. in Dion. Pulgut liberine toqueba* 
tur. Il volgo parlava con libertà. 

24 Evocai . Il senso esposto nella versione è it proprio 
di cotal verbo, giusta fi forza, che gli dà fi preposizione, 
ond’ è composto j, tal volta però signif. ancora chiamare 
a qualche luogo. 

>5 Owii contumelia . Con ingiurie di ogni maniera . Con- 
tumelia qui significa non solamente ingiurie Ut parole ( eh’ 
è il suo frequente significato ) ma di fatti ancora j qua pu-, 
re va a parare il verbo inquino , come se dicesse , averlo 
lordato cogli sputi", co’ fetidi, e sozzi loro escorienti . 
Avvcne esempi in Plauto, e in Terenzio: e sen. 3. d<^ 
ira cap. 38. chiama contumeltam lo sputacchiare altrui per 
dispregio : Coni urne l rum tibi fécit aliquis . .Vnmquta ma- 
jorern , quatti Diogeni , Phitosopho Stoico ? cui de tra cum 
maxime dii ferenti adotticene proter vue irtipuit. , 

16 Misere. E' ve-bo solenne per ispedire Ambasciadori , 
ed Oratori.. Cur. lit», 5. c. }. Supplicinrum meta pereulsi 
ad Stsygambim Darit matrem occulto itinere , iguotrque ho - 
•stibus mutuai , qui petergnt ut ipsa Rjtgem mitigarti . Nip. 

Thcm. a. Miserarti Dclphot consultarti » 

* . 
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J bi; 27 dissoluto s mores 28 vi compesceret * 
nutilis , quoniam esser qui fuer#t datus . . 

misit itti* hydrum , qui dente cipero - \ x 
29 Corripere coepit 5 o singulasj frustra necem* 
5 i Fugitant inertes .'32 Vocem prrecludit metus . 
55 Furtim igitur 54 daht 55 Mercurio mandata 
■ ad Jovem - * ; 

56 AdfliElis , «f succurrat. Tunc cantra 37 Deus ; 
Quia noluistis vestrum ferre 1 tnquit , 58 bonum ; 
59 Malum 4 o perferte . os quoque , 0 cives y aity 
Hoc sustinete pnajus ne evenìat malum .. " 

■ . • * * ‘ 

1 • » 

'• 27 Dissolutosi Licenziosi , traviati*.. 

.28 A 7 #. Con assoluto imperio ,* ia ^voce è presa in buona*. 
. parte per dominio , signoria. Cic. de leg. 3. Magistrata* 
hac est vis ut prosit , prascribatque retta . . 

2p Corripere . Corripi » esprime la velocità , o la violen- 
za* onde afferrasi qualche cosa improvvisamente , e con 
inganno 3 che- però quadra assai acconciamente al Serpen- 
te. Prop* lib. p. cleg. 8. ‘ ... 

i//e *16* admotas u virginé corripit escat .. 

^vid. lib. 12.. Metam. . *■» , 

Matrem circum sua damna rot antem 
Corripuit serpc/ls , avidaque recondidit alvo r 
30 Singu/as . V una dopo 1 * altra 3 ed è in tal senso dal 
nostro Autore sovente usato , lib. i. fav. viu*. 

Magno dolore v ictus coeptt singultii 
In licer e pretto . * * 

'fot Fugitant. Acconciamente dicesi di chi- prestamente 
va per ogni parte fuggendo . Ter., nell’ finn, /agitando far 
ne quii me cognosceret , 

32 Vocem pracludit metus . E* par, che s* abbia Fedro 
preso ad imitare quel di Virg, Et vox faucibus hxsit , a 
cui in maniera migliore di assai tenne dietro Ariosto , e 
- starei per dire , 'che andò avanci ali 9 originale , qualora dis- 
se nel suo divino Poema Or. c. 5. st. 2$. 

La voce , eh* era per uscir , fermo ssi. 

33 Furtim * DI nascosto, affinché non se ne accorgesse 
il serpente , e prendesse giuridica punizione di loro , sicr 
come quelli , che rivoJgcano rivoluzioni,. . * 

• 34 Dant mandata .11 verbo Do. spesso si adopera per in- 
viar commissioni , o lettere per mezzo di alcuno ad altrui, 
ma in dat. si niette la persona , a cui si dà la commissio- 
ne , o le lettere, c in acc. il soggetto, al quale si inviano .. 
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dissoluti costumi r giacche, quello', ch’era stato 
loro deputato , non era da alcuna, cosa .. Allora 
mandò loro- un Serpente di acqua che co’ den- 
ti a fòggia di sega diessi ad azzannarle ad una ad 
una . Indarno le déboli Ranocchie fuggono in qua , 
e in là la morte; la. paura chiude il passo alla 
voce.. Di soppiatto adunque danno commissioni 
a Mercurio per portarle a Giove ad intendimene 
to che porga .soccorso ad «w abbattute . Allora 
all’ incontro Iddio, rispose,: Conciossì'achè non vo- 
leste portare le vostre prospere cose ,• sopportate 
le avverse .. Voi ancora, o Cittadini, disse Eso- 
po , sostenete questo male , affinché non ve n’av- 
venga .uno maggiore.. - . 

j-y Mercurio . Figliuolo di G<ove, e di Maja, Ambascia* 
dor degli Dei . » f •’ 

5<S Adflifiis. Adfligcre -importa gettar con impeto a ter- 
ra. Fed. fav. xi.. lib. i. Leonit cdfliguntur borrendo impe- 
ti . Fer vaga metafora vaie epP'*Wrc travagliare , ri- 

durre alcuna cosa in misero stato . . 

37 Deus,. Cioè Giove. . * . 

3# [ionum. Posto £ qui assolutamente, c alla foggia di 
sust. in senso di prosperità, buona sorte , e c. e lega assai 
tene col verbo /ero, avendo rapporto alla fatica, ohe du- 
rar dee J’ uomo, per non levarsi, in superbia nelle prospe- 
rcvoli cose, e portarle con moderazione, perciocché il prin* 
cipal segnale di una virtù consumata egli è il mantenere in 
ogni condizion'di viver nostro stabile coerenza , e l’aver 
sempre il viso medesimo, e la medesima fronte, riesce pe- 
rò ali’ uomo piti malagevole il non dare in trasporti nel- 
le prospere cose, che nelle avverse. Cur. 3. c. iz. Orien - 
lem fortunam moderate Cr prudenter tulle » Cic.. 1. off. ita» 
moderate rei secundas ferre levìiatis est .. 

32 Malum. ,Sta qui posto in luogo di sust. in quel sca- 
so, che disse Ter. ferre suum malum , cioè il suo malanno. 

. 40 Pvrferte . La prepos. per dà una cotal forza al verbo 
di esprimere il sopportare una cosa , ma in pace, e con 
animo moderato, e costante;, cosicché riesca a questo: 
Voi non poteste moderar l* animo vostro a non dare in is- 
conci trasporti nelle prosperità, deh or fate si, che sap- 
piate sostener con animo più moderato le avversità . Se- 
neca Thycst. ▼. 307. Leve est miserias ferre , perfette grave . 
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FABUL A III. 

* ! * 

GRACULUS SUPERBUS, ET PÀVO. 

‘ 7\T 

JL* e i glori Airi 2 li beat al leni s bonis 9 
Quoque potius 3 habitu vitam degere , 

JEsopus nobis hoc exemplum prodidit • * 

>■ , 4 Tumens inani Graculus superbia, 

Pennas , Pavoni qu<c deciderant , sustulit > 

' Seque exornavit ; afe/» contemnens 5 x/w , 
Formoso se pavonum imrriiscuit 6 grej/ » 

Hit impudenti pennas eripiunt avi , 

Fugantque rostris • Male mulcatus Graculur ' 
Redire maerens coepit ad proprium genus: 

A quo repulsa tri stani sustinuit 7 notam . 

quidam ex illis , qÌtos prius 8 despexerat : 
Contentus nostris si fuisses 9 sedibus , 

Et quocf natura dederat voluisses io pati y 


1 iGtorìari Scn.epist. 41. Ne mo glori ari nisi suo deBet . 
Non irebbe persona darsi vanto» altro che ne* propri pregi * 

2 Ltbeat . Posto, assolutamente in vece gir#* nr , 
libitum sit , 

3 Habitu. E* qui preso per fstato, grado, essere. 

4 Tumens. Tumeo vale gonfiare, esser gonfio, per metaE 
insuperbire .v a questa fav. allude Orazio nel 1. i. ep. 3.* 

AV » j/ /me repetit uni venerit otirn 

Grex avium piuma*, moveat Cornìcul.t risum 
Furtivi s nudata colsribus . ^ 

5 Suo * . I pronomi mei , tui , r»/ , cc. alle volte espri- 
mono i parenti, c quando i famigliar! » tal fiata gli ami- 
ci» ed ora gli attinenti» non rade volte i sordati » e so- 
vente i paesani, ec. quindi è, che dal contesto rinvenir 
si vuole il significato: qui per tal voce vengono accennati 
gli animali della sua stessa specie, che più sotto chiamol- 
ìi proprium genus . Non è meno frequente V uso , che n* 
han fatto gl' Italiani nel medesimo senso. Bocc. Postene 
pregato da* suoi a Chiassi .* 

6 Gregi . Da grex, largamente distcndesi il suo signi- 
ficato , e dicesi di checchessia moltitudine di animali , 
terrestri sicno , o volatili. 

7 Notam . La graziosa maniera è presa dalle censorie 
note. I Censori tra le altre loro incombenze invigilavano^ 
r.e* costumi de* Romani 3 c se imbattevansi in alcuno , che 
pe' rei suoi andamenti contratto avesse alcun demerito > 

al 
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FAVOLA III. 

, - * 

LA CORNACCHIA SUPERBA , E IL PAVONE . 

. .Affinché non venga ad uom talento di darsi 
Vanto ne’ beni altrui, e voglia anzi condur sua 
vita nella propria condizione, Esopo ci traman- 
dò questo esempio. , ì • 

Una Cornàcchia in vana boria levatasi , si pr*> 
se le penne , eh’ erano cadute ad un Pavone , e 
/regiossene : appresso recandosi i suoi a dispetto^ 

/si mischiò infra il bel gregge de’ Pavoni . Questi 
pelano Io sfacciato uccello , e co’ becchi lo cac- 
cian via . La Cornacchia malmenata tornossene 
afflitta a’ suoi , da cui sostenne il grave ignomi- 
nioso marchio di repulsi. Allora disse una di 
quelle, ch’ella per l’ innanzi avea avuto in dis- 
pregio : Se tu fossi stata contenta della nostra 
stanza , e ti avessi in pace portato quella condi- 
zione in cui ti avea la natura posto , nò soste- 

ai su© nome , scritto nel registro di tutt’ i Cittadini , v» 
apponevano un particolar segnale, dichiaratite la di lui 
men che onesta vita: quindi è che notai la quale propria- 
mente Agni fica segnale , marchio > leggiadramente trasfe- 
risccsiTm esprfuiere smacco , ignominia ; onde diciamo no- 
ta domestica turpitudinis inusta vita ec. Abbiam procura- 
to di raggiungerne la forza della voce Latina nel loscan 
linguaggio. . 

8 Despextrat. Despieio nel senso proprio importa guar- 
dare in giày nel traslato, dispregiare . 

9 Sedibus . Cosi pure Oraz. 1. od. a. trota qua s e de sf ite- 

rai columbis i c Virg. Principio sedes apibus > sia;-. eque pc- 
tenda . / 

io. Pati . Ha assai vaghezza, ed eleganza questa locu- 
zione pati quod natura dat , ed è qui a maraviglia inca- 
strata , avente rapporto agli svariati pregi compartiti dal-' . 
la natura a chi in maggiore , a chi in minor numero , 
perciocché di coloro, die n’ hanno menò ricevuto ,~si di- 
ce, pati le loro prerogative, se di esse si chiarnan paghi , 
e contenti, e non distcndon più avanti le lóro brame. 

Cosi Plaut. in Asin. A&. t. se. 1. disse; Fortittr malum 
qui patitur , idem post patitur bonum . Cosi pure A'iess. 
appo Curz. Jib. 4. au>. 1. Li'oet scire inopiani qua pattin- 
ila fulcri: } Vorrei sapere con che pazienza t’ abbi porta- 
to 

> " 1 
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Nec tllam expertus esses contameli am , 

Nec hanc repulsam tua sentirei il i calamitas „ 

\ 

FABULA IV. 

. * ; J 

CANIS PER FLUVIIJM CARNEM * * 

FERENS. 

mittit merito i propri um ,, qui alienum ad- 
, petit . ' * * 

' Cants , per fiume» carnem ditm ferret natans , 
Lympharum in 2 speculo viciit simulacrum suumz 
Aliamene prtedam ab alio ferri puums , 

3 Eripere voluit : verum decepta avidi tas , 

< Et , quem tenebat ore , 4 demisit cibum , 

.5 petebat adeo potuit a dt in pere .. 

l’estrema miseria. Risponde Abdalonimo s Utinamco- 
•dem animo, regnurn pati possem . Or potessi pur io il regno 
coll’ annuo medesimo soitcncre. 

li Calamitas . In' cambio di calamitosa} , non. rade vol- 
*te presso a’ poeti ifsust.. sì «sa - in vece dell’ add. e*‘ da 
maggior fòrza al significato. Cosi nella fav. 5. improbità t 
in vece di improbin , ed appo Teren. scelta in luogo di 
>tcclestus . - 

1 Proprium . Vi s’ intende bonum , o cotale altra simi- 
^licvole vece. * 

■- Speculo. Spenti um propriamente è lo specchio» stru- 
mento noto di vetro , piombato da una banda , o di altra 
matèria tersa) nel quale si guarda per vedervi entro» me* 
filante il riflesso, la propria effigie. Qui per speculum iym- 
phurum figurai, s’ interni» 1’ acqua lucida, che a guisa del- 
lo specchio rimanda 1’ immagine . 

3 Eripere . Vi s’ intende liti , sdii. Notasi la fig. ellis- 
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mito avresti questo, affronto nè or tu piena dì. 
calamità riporteresti questa repulsa . 

/ FAVOLA IV.' ./ 

IL CANE t CHE PORTA CARNE ' v * 
PEL FIUME « 

9 • 

» ' / " - * * \ 

hi J’ altrui agogna* perde a ragione il suo. 
Un Cane portando carne net. traghettare a nup- 
- to un fiume y vide Pimmagin di se per entro la 
rilucente acqua’ : e fattosi a credere , ch’ era altra 
preda da altro Cane portata , volle- rubargliela ; 
ma restò nella sua ingordigia fallito , lasciossi 
cadere il cibo che tenea nella bocca, nè.con tut- 
to ciò potè toccare quello, a cui aspirava.. 

t 

si , o vogliala dire zeugma che fassi tra le altre manie- 
,re , quando, dee supponersi una parola dianzi espressa, ; ma 
ripeter non si può senza ammettere qualche mutazione, co- 
. me qui avviene , che la voce .alio , .cV è nel verso antecc-, 
dente in abl. $j dee qui supporre jn caso dativo ,’ tale .an- 
•«ora è poto avanti il li impudenti penttat eripiunt. Atti t jù~ 
'gaiUque ro striti dove al verbo fu^ant , vi s’ intende mventy 
M\* è nel verso. antecedente eìp r csso in dativo. 

A Demisit^. Si osservi Inforza deila preposiz. de. altrove- 
'.da noi spiegata . 

5 Nec quem petebat adeo . Il nec è da legarsi ean^adeo , 
ha un elegante > e vago significato, e riesce, a -questo , 
che quantunque il. Cane abbia fatto perdita della carne , 
«che avea, non qui riflette soltanto la- sua mala sorte-, ma 
procede più avanti, costringendo, il Cane a testar privo 
ancor di quel cibo ». che agogna viw Virg.,lib. av. Jan. -ÌVéc. 
Aito me fallit*. >. 
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FABULA V. 


■V. 


' VACCA , ET CAPELLA , 0 V 1 S , 

• • ET LEO. \ 

» JN^unquam est . fideli s cum potente socie tas : 
Testatur h<vc fabella propositum meum • • % 

Vacca , &Capellq , &i patiens Ovis indurite $ 
a Sodi fuere cum Leone in 5 saltibus . 
j Hi cum 4 ccpissent cervum vasti corporis , 

•Sic est locutus , 5 partibus faóìis , • 

Ego primam tallo , 6 dominar quia Leo ; 
[Secundam i quia sum 7 fortis j tribuetis mihi > < 
Tum , valeo, me 8 sequetur tertia • 

Malo adftigetur si quis quartam tetigerit . - - j 
*5Vf tot am 9 proedam sola 10 improbitas abstulit • 

• - . r „ Sf * 

v • • . • 

* 

1 Patiens, Questo divario vi Osservano i Grammatici jtra 
patiens in j uria: , c patiens irjurìam , che patiens injuriam 
sia quello,* che di già sostiene là sopcrchieria , patiens 
infuri* sia colui * che vi $* è già avvezzato . 

2 i’om . Non è lo stesso ler/»* che Comes . Comes è chi 

accompagni! altrui nel viaggio, socius chi stringe con un 
altro società ad intendimento di porgere scambievolmente 
soccorso, per recare ad effetto una impresa e maneggio. 
U Hinsio non approvava per elegante locuzione sodi Jue- 
re in saltibus 9 e tenne il testo per guasto. Ma noi col 
Burmanno separiamo il fuere da sodi , e 1 * intendiamo .co- 
sì Questi animali, dopo di aver tra loro fermata allean- 
za i fuere , si poitarono , vennero, furono, in saltibus ne* 
gioghi da càccia. * . * *• 

3 Saltibus . Saltus è *1 bosco da caccia, e da pastura , 
che ha del folttfy e dello scosceso. Plin. pag. 8i. jQu* rè - 
mifsio tibi , ni si lustrare saltus , excutere cubilibus feras • 

4 Ccpissent . Capto è ve r. della caccia, e vale far cattura • 

j Partibus , Allude alle porzioni de’ conviti ; perciocché 

v pars dicesi con proprietà della porzione, che tocca a’ con- 
vitati « Petr. Satyric. de Ovo. Ego qui de m pene projeci par» 
lem meam , nam videbatur mihi /am in pullum coiste . 

6 Dominar . Si ha questo luogo per corrotto, ed i critici 
di più fina odorato leggono dominar laddove la Vulgata 
ha nominor . 

7 Fortis . Non ha qui rapporto alle fonze corporali; 
perciocché poco appresso dice.* Tum quia plus vateo ec. 
laonde alcuni 1* intendono pel vigore dell* animo , in quel 
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•F A V O L A V. 

lA TACCHI, £ Z./1 CAPRETTA , Ed PECOJU. ' ' 

E IL LEONE. 

!N"on è mai fida la lega stretta col potente: 
questa favoletta dimostra chiaro il mio assunto. 

La Vacca , 'la Capretta , *e la Pecora avvezza 
a tollerare i torti , unite in società col Leone, 
portaronsi a cacciare ne’ boscacecci' gioghi. Poi- 
ché fer questi cattura di un ben grosso cervo, 
dopo fatte le porzioni, cosi disse il Leone: Io 
mi prendo la prima, perchè come Leène vi si- 
gnoreggio , 1* altra assegnerete a me j perchè vi *' 
trapasso nel correre; la terza tocca a me , perchè 
prevalgo di robustezza . Sarà mal concio se altri , 
porrà le mani nell’ultima. In cotal guisa il so- 
lo ingordo Leone tolse via a forzala preda.*.- 

• ' » ' • T 

sento, che disfte Or. anìmosut atque finti* apparet , e Cic. 
vir f ortis , Or animosus . Il Burmanno Io prende per la 
velocità nel corso, c in conferma riferisce svariati luoghi^ 
di Ovidio, e un passo di Fedro stesso, che disse I. j. f. io. 

Ad versus omnes forti s veloces feras 

Canis , eum domino semper f esistei satis . 

E vi aggiunge la parafrasi di Homulo, che spiegando nel- 
la 5. delle sue favole questo stesso luogo, si dice: Eo quod 
plus omnibus cucurrit . 

8 Me sequetur . Barzio porta opinione, che res nos sequi 
si dica di quelle cose , che a noi si appartengono , e che 
senza fatica nostra procacciate scieno esposte a] nostro pia- 
cere , e si avvisa esser tratta la maniera, da ‘checchessia 
materia tenace , che appena tocca, agevolmente si attac- 
ca , e ritiene f Puos si in buona , e in mala parte prende- 
re . Curz. lib. 5. c. i. Omnia sequi armatos . Sen. disse U- . 
sandola in sinistra parte : Custos sequitur mais paupertas . 

9 Pradam . Con proprietà dicesi del bottino preso alla 
caccia : ^ si dice ancora della preda ritratta dove che sia , 
ed in ciò differisce da manubri a , che pruda sono i corpi del- 
le cose predate , manubri a il denaro trattone dalla vendita , 
comechè tal divario non sia sempre dagli Scritt. guardato . 

1» ImproUtas , in vece di improbut , vedi Ja nota n« 
della fav. 3. di questo libro . h* assai espressiva tal voce 
della estrema avidità) cd ingordigia del Leone. 
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FABULA VI. 1 

- « ^ 

V R A N£ A D SOLEM. 

I 'Vicirii 1 furis 3 ceìebres vidit 4 nuptìai 
jEscpus , & 5 Continuò 6 narrare incipit : 

7 Uxorern quondam Sol cum velisi ducere 
Clàmorem Batta sustulere ad sidera . * 

8 Corrvicio permotus quxrit Jupiter 
Causar» 'querèla ; qutcdam tum 9 stagni incoia 
Nunc^ inquit , omnes unus exurit lacus , 

Cogitque misera f arida 1 o 1 1 emori ; 

Quidnam fuiurum est , jv li crearit libero*} 

t * _ 

1 ricini. Che abitava nella contrada r ove Esopo avel- 
la stanza. 

a Furis. Fur è chi di soppiatto j e senza ch’altri se ne 
avveda , ruba gli altrui averi . Latro è chi assalta alla stra- 
da 1 viandanti per mettergli a morte , e tor loro la roba. 

3 Ceìebres . AJJe quali vi concorrevavo ali uomini in 
pieno numero. Celebrare , Celebris , e celebritas respettiva- 
mente accennano frequenza , concorso di gente . così Celebris 
Via è la strada battuta, locus Celebris luogo frequentato. 

4 Nuptias . Da nuptia. nome , che non ha Singolare. 

5 Continuo. Tosto come vide la gente, chea folte schic* 

re vi concorrea - . ,■ . 

6 Narrare . Distender narrazton favolosa siccome narra - 
fio altresì signif. apologo 5 favola . 

7 Vxorem . . . ducere . Dicesi dell’ uomo quando impai- * 
ma la donna; nubert alimi però dicesi della donna. 

8 Canvicio , Significato proprio, sebbene non tanto fre- 
quente , chV concorrenza di molte svariate voci , gridai 
levate su senza ordine , alia confuta . La voce è qui ac- 
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FAVOLA VI. 

. - ;IE RANOCCHIE AL SOLE:. 

Eisopo vide le nozze di un ladro suo vicino, 
dove vi concorrea assai gente, e subito fassi.’a 
novellare, ' < .. 

Volendo tempo. fa il Sole menar moglie, le 
Ranocchie levarono alle stelle gli schiamazzi . 

Da cui commosso ricerca Giove la cagion del 
lamento ; disse un’ abitatrice della palude : al pre- 
sente il Sóle comechè s olo secca co 5 cocenti suoi r. 
raggi tutt’i laghi, e stringe noi male avventu- 1 
rate a morir tutte per P arsiccia sede , deh che , . . 

avverrebbe s’V genererà figliuoli ? . ,< . 

... . 

conciata a maraviglia . Cosi pure Ovid. disse delle stesse 
ranocchie : Rauca convicia lingua . 

9 Stagni inetta . La rana «osi detta , perchè mena Ja- 
sua. vita nella palude, K •• • 

10 Sede. Intende lo stagno, stanza di lor soggiorno, ed 
è abl. di cagione efficiente , come dicono, 

11 E-tntri . Pare che la preposiz. in questo verbo coni pò* • 

sto importi compimento di azione, e dinoti morire tutte 
affatto senza rimanervi alcuna. v - • 

jz Crear it . Creare è«n«rare, dar P essere naturalmen- 
te,, ditesi egualmente del padre,’ e dalla madre. Liv. lib. 
i. cap. 7. li JEneam Sylvium ereat . Fior. 1 . i. cap. 5. * 

Qvamvit maire cerva creai um . Si dice anche de’ bruti . 
Fed. nel lib. 3. mette in bocca di un agello : Quum crea- 
rti masculut . si dia pure mente alla sincope. 
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. * 

FABULA VII. 

. • 

i VULPIS AD x PER SONA M 

' TRAGICAM» • . 

• * 

^ 

erson am tragipam forte Vulpis' vi derat : • 

O quanta 3 species , inquit , cerebrum nonhabetf 

Hoc 4 /Wj diftumesti qui bus honorem & gl ori dm 

Fortuna tribuit , 5 sensum communem abstulit *. 

* ' * . . . * .* / 

1 Vulpis • Così è da leggere, e non vulpes t perciocché 

ancora con tal terminazione spesso è da buoni autori usa- 
ta questa voce. H' da sapere, che vi ha di Imo Iti ssi mi no« 
mi , che hanno due finimenti al norain. cosi grufi) e grus » 
plebei) t plebi; anzi taluni n* ha h tre , coy vultur , saz- 
iar/* 9 e vulturìus . ’ , j 

2 Persona m. Maschera teatrale, testa finta di carta pes- 

ti, o di cosa simile, vota al di dentro, onde coperto tut- 
to il capo, e *1 viso comparivano in iscena gli attori per 
potere in miglior maniera sostenere il carattere del per- 
sonaggio, che rappresentavano . , , , 

3 Species . Maggior grazia ha la greca espressione o> ot * 
XfQxKÌ m vai f c yy*l<pet\ov v* *Xf* • ^E S0 P* fab. il* il qual 
passo cosi lo traduce il Maffei : Che bel capo : e pur non 
ha capitale') aggiugnendo, che si potrebbe costraslatare, 
se aver capitale , in senso di aver cervello^ corresse co- 
munemente in Italia, come fa in taluna Città. L’Ano- 
nimo di Venezia , che tradusse queste favole di Fedro m 
verso italiano, per tener efietro alla greca avvenenza, ren- 
de questo passo latino con questa espressione : Oh cervel - 
itera come empi S** ^chj , e pur cervel non chiudi ! Noi pc« 


s 
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FAVOLA VII. 


LA VOLPE AD UNA MASCHERA 
DA TEATRO. 


V- ' 4 ‘ 

V enne per avventura veduta da una Volpe 
una maschera da teatro, e disse: Deh qual bel- 
tà non ha cervello ! 

Questo "e detto per coloro , a cui la natura 
comparte onorevoli e" gloriose cariche^ e. toglie .. 
il comune intelletto. 


. & ' - - " • « , - * - , . ' 

'• » » 

% ^ 

\ • 

rò non abbiamo stimato ben fatto essere il dilungarci faa* 
to dalla forza della locuzione latina’, eziandio per segui- 
tare una piu graziosa espressione * perciocché ci abbiamo 
proposto di fedelmente rendere il testo latino con for- 
male equivalenza . * 1 .*• 

. 4 lllis . Propter silos , tioè in illorum usui . 

5 Sensum . Intelligenza % intelletto, onde comunemente 
son gli uomini forniti, cd atti seno ad intendere le cose» 
Gioven. * * 

Rarus enim ferme scnsus commutiti in élla • 

Fortuna « ^ . 

Oraz. &ecm. 1. Communi sensu piane catet i Le prosperò 
cose il più delle volte fan 1* uomo uscir fuor di cervello, 
cd addiviene ciòcche dice il Psal. LXVI. Homo curri in 
Sonore esiet , non intelltxit : amparutus èst jumtittis , qu* 
tjitereunt . B Pubìio §iro in Fortuna rum iti tri quoti 

fovet , stultum fa£it\ 
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FABULA Vili. 

. * i 

LUPUS, ET GRUIS. 

pretium i meriti ab improbis desiderata 
Bis peccai ; primum quoniam 2 indignos adjuvat , 
Impune abire deinde quia 3 jam non potest . 

4 Os devoratum 5 fauce cum barerei Lupi , . 

6 Magno dolore vibius , ccepit singulos 

7 Inltcere 8 pretio , 9 ut illud extraberent malum 
I o Tandem 1 1 persuasa est jurejurando Gruis 9 
1 2 Gulaque credens colli longitudinem , 


. 1 Meriti . Meritum in Buona e in mala parte può pren- 
dersi ; preso in buona parte , come qui avvine , significa 
beneficio altrui compartito , opera fotta pvr far comodo t be- 
neficare altrui , ma per rapporto ad obbligazione di ren- 
derne grazie , di professarne obbligazione , di renderne con- 
traccambio , cosicché se ne debba da! beneficato corrispon* 
jdcnza di guiderdone , di contraccambio, serva di esempio 
j] presente luogo j preso in mala parte sìgnif. maleficio 9 1 
0 colpa , Ovid. lem ter , ex merito quidquid patiate , ftren- 
dum est . 

- z Indignos adjuvat . Nel! 5 allogare 1 benefici si vuole 
usar cautela, e giudizio ; perciocché dice tinnio presso Cic. 
de Off. Beiiefaiìa male locata malefatta ai bitter , 

}fam. Ha un particolare e grazioso senso, a dir vie- 
ne r 1’ uom i che si leva in soccorso de* malvagi , tosto ié 
incappato in grande risico ; nè puotC uscirne più per quan- 
te calde pratiche facesse. 

4 Os devoratum. ilucsto tèrmine è molto proprio per es+ 
primere /’ azione di un lupo affamato , il quale non man- 
gia , ma inghiottisce , 0 piuttosto divora con avidità . 

5 Fauce . In vece ai fauci . 

6 Magno dolore vittus , ccepit singulos inltcere pretio , \ 
J1 lupo naturalmente non è un animale mansueto e supplì- , 
chevolc. La violenza è sua proprietà. Gli .costò dunque 
di molto il discendere a tanto umili preghiere . Segui lun- 
go combattimento fra la sua ferocità naturale , e ’l dolo- 
re che soffriva. Questo alla fine superò, e tanto ben es- 
prime i] termine vittus. Dolore magno eppressus , non a- 
vrebbe presentata la stessa immagine. 

7 Inltcere ovvero liticete pretto. Questo termine è eie-' 
gante e delicato, il più delle volte si prende in mala par» 
tc ger allettare, invitar qualcheduno ton piacevolezza , ei 
con lusinghe a cosa , eh* torna in suo danno ; è tolta la, 
metafora dagl* inganni, ed allettamenti , che in uccellan- 
do si fanno agli uccelli > per fargli cadere nelle tese insi* 

■ * die , 
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FAVOLA Vili. 

IL LUPO , E LA GRU. * 


1 hi richiede da’ malvagi guiderdoni del bene- 
ficio , commette due falli ; il primo , perchè dà 
appoggio s .mal degni , il secondo , perchè non 
puote per niuna maniera oggi mai riuscirne im- 
punito . 

Stando fitto alla gola di un Lupo un osso tran- 
gugiato, dal grave dolor vinto , si fé ad ade- 
scar colla prolerta del premio .gli animali ad uno 
ad uno per trargli quel malore . Finalmente la 
Gru dal giuramento piegata , affidato alla gola 
del Lupo il lunghissimo collo, gli apprestò il ri- 

die, ovvero _dagli allettamenti , che si mettono innanzi a* 
pesci, per fargli correre alt* amo . Fed. J. a. f. 2. Succes* 
,us tmproborum pi urei allìeit . Lo stesso dicasi degli altri 
composti allieto-, pelitelo, ec. 

8 Pretto. Guiderdone, paga, ricompensa. Ter. And. £- 
£ o preti um ob stultìtiam fero . 

9 Ut il lud extraherent malum . In vece di dire , ìli uà 
*s . L effetto per la causa j Qual differenza *> 

10 Tandem. Questo termine dice molto, e r fa intendere, 
che gran numero di altri animali era gii stato sotto l’e- 
same ; ma non erano stati tanto sciocchi quanto la gruc . 
r j 1 P*\ suasa e, . f ! "reiterando. Ella non avrebbe prestata 
lede ajKi semplice parola del lupoi'fuvvi d* uopo un sili - " 
ramento , e senza dubbio de’ piti terribili. E con questo 
la sciocca si credette in sicuro . 

la GuUquc crederti colli longitudine™ . E' egli possibile 

ii. d Ì SC i r J V if r n a>e ® 1 ^ 1 azion dHla grue? Per comprendere 
tutta la bellezza di questo verso , altro non ricercasi, che 
il ridurlo alla semplice proposizione: <Lr collum inserens 
guU lupi . Col lum solo è poco: co/lum longum, dice più, 
ma non presenta 1 immagine: laddove col sostituire il 
sustantivo all addiettivo, colli Icngitudinem , pare che J l 
verso si allunghi non meno che il collo della grue . La 
maniera e tratta da' greci , ed è. assai gentile e grazio- 
sa : ma non ha la stessa- vaghezza in italiano la medesi- 
ma espressione : affidandovi la lunghezza del collo , an- 

1 e t maturale , affettata , e mal graziosa. Quest* è il ca- 
priccioso gemo delle lingue, che quella espressione, che 
tn una Ja decorosa comparsa , in un * altra viene in aria 

Zii%LlJl Z,CNe> e nient * “"«eia. Ma si può meglio es- 
primere la pazza temerità di questa bestia , che osa rae> 

te- 


1 
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i3 Periculosam fecit medicinam Lupo. 

Pro quo curn paRum \/y fìagitaret premium: 
l5 Ingrata es , inquit , ore qua nostro caput 
Incolume ab u uteri i v O' mcrccdem 16 postulai 

\ FABULA IX. 

. r 

j PARSER, ET LEPUS. 


.n 

i *3 ibi non camere , & aliti cornili um dare ^ 
Stultum esse , paucis ostendamui versi bui . 

Òppressum ab* Aquila fietui a edentem gravei 
Leportm objurgabat Paner: 5 Ubi pernicitai 




♦ere il suo collo dentro la gola del lupo,- che con questa 
parola credens ? perciocché cicdere importa affidare» com- 
mettere all’altrui fede, e dice non so che di pericolo. 
Fcd. f.Va, J. $. Scio y quod 'imita t non sit creder. dum tu# 

13 Periculosam fecit medie inam Lupo . Potcasi dire sem- 
plicemente; Gì ixlraxii a gufa Lupi. Ma fecit medicinam > 
ha molto più grazia» e 1’ epiteto > periculosam » esprime 

• qual risico abbia corso questo inedito imprudente. Medi-' 
cmam fdcerè significa or apprestare altrui il rimedio > co- 
me ncj presente luogo. Plaut. Castel i. Ad. 1 . se. 1. Si 
inedie us ventai . qui buie morbo facete medicinam potest . 
Cic. Medicina facienda locus non eri X*. E quando esercitar 
l'arte di medico « fcd. f. 14. J. 1. 

tAalus ium Su.t or inopia dtpirditus % 
tAedifuiam ignoto fa cere capasti loco . 

Si ha la diligenza» esplicando mi ds cmam » che qui signi- 
, fic a una operazione di Chirurgia > di avvisare» che ap- 
presso gli amichi ì medici non erano distinti da’ ceru si- 
ti > e ne tacevano le funzioni. 

14 Flagitaret , Non han la stessa forza fingilo y e postu- 
lo > dice di più il. priivo che il secondo ; quello porta » 
chiedere co/i vive istanze » e con pretensione , e 'talvolta 
con 1 strepitose veci } 0 rimbrotti i questo vale* chiedere coti 

\ rispetto quello » che dee concedersi per diritto , convenien- 
za 3 ragione. Clc. prò Quint. TameCsi causa postulai ». r<3- 
postulai » non fiagnat, praterib* . Fingiti) altresì » 
sreonuo è ci avviso J’ Ottomano > è vctbo proprio de’ ere— . 
d: tori eh’ esigono il loro avere d£* debitori: quind* è che 
appresso PJa^t. in Las. i creditori» che vogliono il loro, 
son chiamati Flagitatcres . Uà queste osservazioni può al- 
tri raccogliere quanto sia bene acconciato in questo luogo 
il viibo fiàgito. 1 

‘5 Ingrata es * inquit , Questa maniera» molto ordi- 

, «aria appi esso Fedro, cd in tute' i racconti, è molto più 

• • — .. * * 


VI- 


il 


Digitized by Google 


L I E. I. FA V. Vili. 25 

sicoso rimedio. Per lo che. chiedendo con calcia 
istanza la .pattuita mercede, disse il Lupo : Sco- 
noscente che tu sei, la quale hai tratto dalla no- 
stra bocca intatto il tuo capo , e chiedi il gui- 
derdone . 

FAVOLA IX. 

IL PASSERE , E LA LEPRE . 

Dimostreremo in pochi versi , esser cosa da 
stolto non dare a’ proprj interessi provvedimen- 
to , e porgere altrui consiglio . 

Un Passere rampognava una Lepre, che sop- 
pressa • dall’ Aquila forte piangea: Dov’è, le di- 
cea , la celebre da 'te spesso adoprata velocità? 

viva , che se dicesse, Respondit lupus, hi grata, et, <&c. 
Si fa anche osservare quanto la risposta del lupo abbia di 
vivacità, c di forz*. Ore nostro molto migliore , che /neo . 
11 lupo si considera come un animale Importante . Si no- 
ti, che per ellissi è taciuta la prep. ex , o abs da ore no~ 
itroi c ciò forse perchè trovasi nel verbo abstuleris . 

16 Postulas . Questo è il sentimento: Tu non solamen- 
te ti mostri ingrata a’ mici benefici co! non lodare questa 
mia rara e singolare ckmenza , ma oltre ciò pretendi il 
guiderdone, nè più nè meno, che se non fossi 'stara di 
giusto contraccambio pagata , avendoti io in dono data la 
vita, perciocché ti avrei potuto agevolmente divorare» 
quando tenevi il colio nella mia bocca. 

1 Sibi non cavere . Quest’ è Perdine delle parole: Qrttn- 
damus paucis versibus non cavere sibs , & dare cornili u.n 
aliis esse stultum . Cavere, si è provveder cautamente , 
procacciare sicurtà , per riuscire senza discapito in chec- 
chessia affare : ina con ispeci ilità si dice de’ Giurecons. , 
quando co’ consigli , scritture, ed altre loro opere danno 
provvedimento agl’ interessi de’ loro clienti. Cic. Va le- 
cium J ureconssillum libi commendo : meltus eì cavere voto , 
quam ipse aliis solet . Ovid. de Arte amandi 1 . 1. v. 3. 

Ilio sape loco capitar consultus amori : 

Quique aliis cavit , non cavet ipsc sibi . 

2 LUcntem . Similmente più avanti nella f. 12. dicesi e- 
dcre vocem. Cosi Cic. 1 . 2. Tuscul. qua.t. Videmus rudem 
illum , <&• iuexercitatum, quamvis levi siiti, ploratus tur- 
pissimos edere , 

3 Ubi. fcd grazioso al pari, e frequente 1 * uso di questa 
latina {ònauia per rinfacciare, c rampognare alcuno . Cic. 

nei- 
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fJùta y irtqmt v tUa*st> 4 quìdr it a> 5 cessarunt perì e si 
Dum>l oquitnr-,. ipsecm. A scipite? 6 me op munì rapita 
Questuque -mino, clami tatù em ìmerfvcit . 

Lupus 7 femronimttvi 8 morti? in solatio 

S ui modo 9 securus vostra inridebas mala - , 
imiti querela io deploras tua. 


FÀBULA X 

LUPUS, ET VULPIS 
' JWD1CE SIMTO. 


X. uècumqmr « «arpr fraudi? semel' i innotuh , 
Enarrisi veruni diciv 3 amittit fidem . 
ffoG adt&stuitow Avevi? JEsopi fabula *. , 

Lupus arguebat Vulpem furti crimine: 
fìegabat illa „ je ffxr.e culpa 4 proximam . 

« 

ne He Anonnlane. 0 £» sunt C. Pansa illa cobortatienes pul- 
tberrima tu*.* Tacit. ij. Ann. <<z. Ubi pracepta sapienti* ? 
ubi tot per anno* mt dilata ratio adversum imminenti a ? 

4t Qui d ita . In> luogo di ob- quid ita , per ellissi è tacili* 
ta 1 A- prcp. ob . Cic. pra Rose io s Accusati s Scxtum ito- 
eoi un ì, quid tta? quia de manibut ve stris tffugit. 

$ Ctssarunt. Cessare non solamente significa , rimaner- 
sii, restarai .% cessare di fare una cosa; ma altresì, operare 
un» cosa con. lentezaa, e negligenza. Cosi Virg. jÈneid. 
vi. Cessai in vota prece sque t Trosy ait , JEHneu. Cioè, sei 
tutto agio’ nel far voti , e porger prieghi . Cosi Orat. x. 
epist. u contrappone cessare a strenuum esse. 

6 Nec opinum. Nec sta in luogo di non. Cic. de Legi- 
bus - Senatori , qui nec aderii j aut causa , aut culpa està . 

7/ Semianimus. Dicesi pure , ed è più usato semianimis . 

8 M ortis in solatio . Sono alcuni di opinione , che sia 
questo luogo corrotto, e chi cerca acconciarlo in un» gui- 
sa , e chi in un* altra;, ma Gronovio afferma, che non t, 
da cambiarsi' il testo, ed è il suo senso: La lepre provan- 
do conforto dell» sua- trista sorte nei vedere, che finiva 
di simi 1 morte colui, da cui era messa poco avanti in can- 
zone, disse cc. Si vuol notato*,: che per ellissi v* è taciu- 
to , cum esset , cuoi- existeret . Vedi il Pezizonio ali» Mi- 
nerva del Sanzio* 1 . 4, c. 4. nota 17. 

p Securus . Securus non è lo stesso che tutus / questo si- 
gnifica, chi i fuor di pericolo , sebbene abbia- 1 * animo da 
timori } .o sollecitudini occupato-/ quella- ibi- ì sgpmbro e li - » 
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perchè corsero così a rilento i tuoi piedi,. Nel 
bello del suo parlare l’ afferra lo Sparviere , e lui 
che con infruttuoso lamento gridava, u mette a 
morte . La Lepre in sul morire , preso da tvs 
conforto alla sua morte , disse : Tu, che non ha 
guari , sgombro d’ ogni sollecitudine , ti facevi 
beffe della nostra disavventura , con pari richia- 
mo compiangi il tristo tuo avvenimento . 



FAVOLA X. ‘ 

IL LUPO , E LA VOLPE 
AL TRIBUNALE DELLA SC1M1A . 



(Chiunque fu una sola volta di mal nome mac- 
chiato per vituperevole frode, e comechè dica 
il vero , perde il credito . Il fa chiaro questa bre- 
ve favola di Esopo. • 

Il Lupo accagionava la Volpe di commesso 

ladroneccio; quella, affermava, sè non essere rea , 
di colpa . Allora là Scimia in caratter di giudice 


bere da timori e d’ ansietà , quantunque sia in mezzo a gra- 
vi risichi . Quinci’ è che con tutta acutezza scusse Seneca: 
Scelerà tuta esse possurit , secar a non possunt . Le scclUrag'^l* 
ni possono essere riparate da’ pericoli » ma non da timori . 

io Fata . Fu il fato dngli Stoici preso, per Ja serie delle 
cose» che all* uomo dovessero per inevitabile necessita av- 
venire: credettero ancora gli antichi pagani che nel punto 
del nascere si fermasse per distino la morte tu tu radi cias- 
cheduno colle sue circostanze . Quind è > che al iato 
tribuissero le più terribili disavventure. 

1 Turpi frastde » Abl. di cagione. • 

2 Innotuit • l)a innoi t*cu. , verbo comune a lode j ed a 
biasimo: se in buona parte prendesi > vale» acquistar buon 
nome , grido , illuttre fama >>, andar con lode per la bocca 
di tuttis se in mala parte si adopera, come qui, signifi- 
ca , divenire infame , essere di mal nome notato . 

2 Amittit fidem. Cic, prò Hab. Ubi semel quis pejeravent , 
e# credi poste*) etiamsi per plures Deos jurety non oportet . 

4 Proximam culpa. Così Cic. disse y ad finis culpa » e 1 
Aut. della declamazione contro Cic. ls erat calumiti a pre- 
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* . . 

Tunc judex inter illps 5 sodit Simìus . 
Uterque caussam cum 6 perorassent suam , 
*rL)ixisse fertur Simius sentcntiam : 

Tu non 8 v i de r i s 9 perdidisse , quod petis ; 
Te credo suiripuisse , quod 1 o pulchre negas * 


* FABULA XL . 

ASINUS , ET LEO VESANT ES. 


v, 


ir t ut is expers ver bis I jaSans gloriarti , 
2. Ignotos falli t , notis est derisui . L . . 

5 Venati A sello 4 comite cum vellet Leo , 
Contexit itlum frutice , & admonuit simula 
Ut insueta voce serrerei 5 feras x 




.5 Sedit . L* espressione è accattata dal Foro. I Patroci- 
natori dicestnsì stare prò eo 9 acuì difesa Jcvavansi 3* perchè 
erano .sòliti arringare in piè. Ovid. Pro Troia stabat ApoU 
. io y Féd. Stani patroni fort iter . *1 Giudici però assisi dava- 
• HO il voto, ed ioj perciò sedere in aliquota , o inter aliquota 
vale , essere consti tuito giudice di alcuno, ec. Prop. 4. c- 
Jeg- ult. Aut si quis posi t a index seder JEatus urna. 

6 Perorassent . Perorare è , recare a fine V orazione , lite y 

tuia, et, giusta Ja forra della pr cp, per che in compostelo- 
ne di altra" voce accenna compimento di azione . Nip. in 
Epam. Cum de ceteris perorasi et . ' « » . • 

7 Dixisse • Dira è solenne verbo del Foro, accennante 
il proferir Ja sentenza de* giudici. 

' 8 rider is , poderi , e non videri era pure solenne formula ' 
de* giudici , che pronunziavano ja loro sentenza. Pii». xiv« 
Hist, 13. Cn . Domiiitis judex pronuntiavit , muLicrcm videi* 
plus bibissey quam valetudinis casista • 

9 Perdidisse . Avea il lupo fatto suo non so che da altrui , 
il quale poi fogli dalla volpe infoiato; quind’è , che'1 lu- 
po non avea sofferto danno di cosa alcuna, perciocché ciò 

^ che gli fu dalla volpe rubato, non era suo, ma d'altrui; 
c }a volpe avea veramente commesso il ladroneccio • *. 

10 Pulchre . Con bei garbo, insul serio, con iscaJtra ed 
astuta maniera . Cic. prò Cluen t . lite planus imgrobisst ~ 
mus .... qui essct ictus fex fraude y C 7 * tr^cndac io f alisi s ... 
pulchre asseverai y se ab Opptanico destitutum • 

1 lattasi*. Sovente ragionandone, c facendone per borio- 
sa maniera spesso parole, il verbo è espressivo per i 3 varia- 
te guise di frequenza di atti au di checchessia, e massime 

si- 


s 
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su di loro si assise ; e poiché tutti e due ebbero, 
a fine il loro arringare condotto , dicesi, che la 
Scimia pronunciò tal sentenza : E’ non pare aver 
tu , o Lupo , sostenuto danno di quel , che richie- 
di - } e mi credo , aver tu , o Folps , rubato quel- 
lo , che con bel garbo seriamente nieghi. 


FAVOLA XI. 

L’ASINO > E IL LEONE , CHE CACCIANO .. 

VJhi di valor privo se ne dà frequente vanto 
per gloriosi parlari, gabba quelli a cui non è co- 
gnito , è messo in derisione, da coloro , che n’ 
hanno contezza . 

Votando il Leone cacciare in compagnia dell* 
Asinelio, lo ricoprì di frondi, e ad un’ora av- 
.vertillo , che con insoliti gridi mettesse nelle fie- 
re spavento , ed egli avrebbe sorpreso chi fuggi- 
va. In questo l’orecchiuto leva a tutta lena un 

i 

significa, vantarsi con ispesse millanterie . L'aud. ad H:r. 
Se magni fi ce jaffat , Fed. Et meritum inane jaéìat impru- 
Aentibus . 

2 Ignota . S’usa tal fiata in signif- attiva, come qui » 
per tifi non conosce. Similmente notus per citi n' ha contez- 
za . €ÌC. nelle Verrine : Patabam non solum notti sed ct- 
iàm ignoti s prebatam mestai fidem esse , Cì" dii igeai ia-n . Mi 
ere-dea , che la lealtà, e diligenza mia non pur a coloro 
fosse cognita , cui siaiu noti, ma a quelli ancora, che non 
hanno cognizione di noi . 

j Penetri. Venor significa, cacciare , cioè perseguitare le 
fiere salvatiche per pigliarle. Aucupor uccellare , cioè *?//- 
d:TC insidie agli uccelli . D ensi lo stesso proporziona! men- 
te di Auccps , c Pt fiatiti Aucupium , e Penano, 

4 Comite. Osservammo già, che comes è il compagna di 
viaggio. Non è p.rò» che tal fi ita non prendasi nel sen- 
so stesso, che tacitisi cioè per chi pietra altrui servigio 
dell* opera sua per qualche impresa , e viene scambievol- 
mente da quegli aiutato-, nella quale accezione si vuol qui 
inteso comes . 

5 ' Feras. Qui è presa la voce nel suo proprio e special 
senso. V. la nota 1,. del Prologo di questo libro. 

B i 


3qt su. i* fai. xi. 

&ugientes jpse 6 exciperet . 7 tìic 8 aurirulus 
Glamorem - subito totis tallir viribus , 

Ittovoqua' 9» turbat bossi as 1» miracuto . 

<•)#<* r/w» 11 p avente* 12 exitus' 1 3 «orw petunia 
heonìs 1 4 ' adfli guntìsr borrendo ìmpeti* . 

5 )^7 postqujim'Ctde fessus est ' , Asinuvn 1 5 evocat , 
ubetque 16 vocem premere : tunc ille 1 7 insolensj 
Quali s vi de tur 18 o/jfr/j //<£/ vocis me<eì 
1 9 Insigni s , inqmt , jyv «/ nisi nossem tuum 
Animum , 20 genusque ,, simili fugissem metu 


1 . 1 


tf Exciperet. Verbo proprio de’ cacciatori , di cui dicesi 
excipere feras , quando colgon le fiere in mezzo de’ tesi 
lacciuoli, o ie afferrano ad un tratto, all’ hnprovVfsta } e 
con- subitanea/ sorpreso. Virg. JEn. 3. 

/rea ego te vidi Damoms , pessime , caprum 
Fxc spere in si dii* , m ut tum latrarne Ijcisca ? 

Prop. li 0. 11. eleg. xi.x. v. 23. 

igitstr mibi sii lepore* audacia molle s 
Excipere , & strallo fiacre avem calamo . 

Craz. lik 3. od. 12. 

Celer atto l.ititantem fruticeto excipere eaprum. . . 

Non è njen vago nella traslazione . Ck. Si** exci piati* 
eoj , qui de suis manibtu effugeri/st . Vi rg. J£u. 3. v» 332. 
Àst Ulum .... 

Excipit incautum , patri ai que obtruncat ad ara* „ 

> Bic . Avv. che ha rapporto a tempo, e importa , in 
questo punto y in questo termine di cose , in questa circo- 
stan za di tempo . Nip. Bic quum crebri afferrent mentii . 
Vi corrisponde 1 ’ italiana espressione in questo. Bocc. Ed 
in questo- fa fante di io è sopravvenne . 

9- Auritutu* , L’ asino , cosi detto per aver lunghe 1’ o- 
r Cechi e • V; la nota 1». della fav. 1. di questo libro. 

a- Turbai. Atterrisce, mette spavento . Tac. 12. Ann. c. 
iK. f>uffkque a Trias surre* facibus . , atque basti* turbajant 
othetso*. fin questo senso è sovente da Virg. adoperato. 

10 Miraculo . Miracul urn detto a mirando , comprende 
tutte quelli: Cose, ebe riscuotono da noi ammirazione , o 
naturali sieno, o sovranrwturali . Ba pure nell italiano!» 
.«tessa fbrza 5 ma piti con frequenza si adopra a signiftcarc 
w>era , ed eletto, che non si può fare , se non da Un» - 
PVcndean le bestie ammirazione dal vedere ricoperto i a- 
jfno di quello insolito abbigliamento dx frondi , che pero 

non era dir esse riconosciuto . . . 

11 Perumres. Vi fanno i Grammatici divano tra paveo , 
r time» , che questo significa , temere nell animo, sene,* 
far mastra del timore / quello, mostrar con segnt esterni la 

. et: 1 « 
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impensato ragghio , ed aIIa"portentosa novità po- 
ne alle bestie paura , le quali mentre paurose fug- 
gonó allo' scampò pe’ tragitti da esse battuti so- 
no stramazzate dall’ orrendo empito del Leo- 
ne . Il quale , poiché fu per la fatta strage rifi- 
nito , chiama fuori P Asino , e gli dà ordine a te- 
nere la voce : allor quello altiero disse : Che ne 
pare a te dell’ opera della mia voce ? La è solen- , 
ne, rispose il Leone > cosicché se non fosse sta- 
to a me conto P animo tuo, e’1 naturale, mi 

sarei di simiglievol paura fuggito. 

/ ' * 

. *T v ** 

paura. Tac. ld ipsum paventes , qxod timuissent . Spesso 
però 1* un per 1’ altro verbo si adopera. 

12 Exitus . Sono gir stretti senticruòli , i tragitti, onde 
i soldati nella guerra, e le fiere nella caccia sogliono fug* 
gire allo scampò . 

H Noios . Battuti, frequentati. Con frequenza gli auto» 
ri latini, e massime i poeti chiamano rei notai quelle co- 
se', di cui nc facciam giornalmente uso, che spesso reggia- 
mo, ascoltiamo ec. Cosi Fed. nella far- 5 * del lib.2. Mii 
fiexus „ E nella f. ix. di. questo libro . Ubi pernicitas nota , 
inquit , illa est ? 

Oraz. Nota, qua sedei fuerat columbit. 

Ovid. Lotus est in crimine notus . 

■ ij Adflìguntur. Sono stramazzate, gittate impetuosaraen* 
te a terra, eh’ è il proprio significato di questo verbo. 
Vedi ia nota 3<>. della Lv. 2. di questo libro. 

ij Evocai. Dalle froadi, per entro cui se ne stava rico* 
perto. ‘ . . , , 

>6 rocem premere . Tacere, ammutirsi j ma ha una cotal 
£oi*a di accennare, tener la voce stretto dall’altrui coman- 
do. Di che si vede, quanto bene sia qui posto tal verbo. 

17 Insolem. Propriamente vaie, non solite , non avvez- 
'z o : per meta£ superbo , altiero, gonfio . . # 

i& Opera . Tal fiata importa, come qui , servigio, Mt~ 
nìiterio , opera prestata: e tale altra nel num. dei pili si- 
gnifica, i prezzolati ministri , e opera) da, faticose opere , 
ai vii condizione , gente levata a prezzo . Cic. nelle Pi- 
stole a* familiari . Majorcm in rnodum a te peto , C. Pu- 
pium, qui est in operis ejus secìetaiis , omnibus t tei s offici is 
lutare . L’uno e l’altro senso è di frequentissimo uso. % 

19 Insignii . Per ironìa^, che però riesce a senso con- 
trario . 

2p (irnusque . Qui importa, indole , naturalezza, talen- 
to natta , ec. 
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• FABULA XTL 

' 

CERVUS AD FONTEM. 

I huudatis ut il iota qua 2 contempseris 
S<epe 5 invertir ! , ha.c 4 exerit narrano . 

5 Ad fontem Cervus , cum hi bis set , resti tit , 
£7 in liquore vidit effigie?» suant. 
ibi dum 6 ramosa mirans laudat cornua , 
Crurumque nimiam tenuitatem vituperai , . 
n Venantum subito 8 voci bus conterritus , 

Po' cani pur» fugere coepit , cursu levi 
Canes 9 elusi t . Silva tum excebit lo j forum y 
In qua retentis impeditus cornibus > 

Lacerar! coepit morsibus savi s canuta . 

TWe tnoriens vocem batic edidisse dicitur : 

Oh me infelice m , qui 1 1 rmnc demum intelligo % 


' i laudatiti 11 passo è alquanto intralciato, ed impcrciò 
oscuro.- questa è la sviluppata costruzione. Narratio h*c 
txert t ea, qua contempseris , invertiti s epe ut il iota lauda- 
tu Burmaano porta opinione, che per laudalii intender 
si vogliono le pose belle a vedere, k quali riscuoton lode 
da tutti , e vuole, che qua pure vada a riascir quello clic 
disse Floro su di un’altra cosa, là. n. Ut non in usura , 
iia ad spedent , c Giust.xiv. 6. ipeciosus magie } quarti u- 
tilis grex . - 

a Contempseris . DI mente alla seconda persona patta in 
luogo della indefinita . Contemno dice meno del verbo Des * 
pierò. Cic. de Off/ Qoru.rnnì se purant , despici , illudi . 
Cosi tradotto dal nostro Maestro •• Si credono essere dispre- 
giati , avviliti , derisi . ** ~ 

j Invenir i . Si dice con vaghezza di una riuscita fuori 
di ogni nosra cspettaZione’. Ter. JEun. A&. v. se. ff. 

Se ss , F ampli il am me am inventam ctvemf 

4 Exerit . Mette in chiaro , si dice di quello , che sta rim- 
piattato, nascosto , o s’ ignora . Ov. Tu Fiso latentem exere . 

$ Ad fontem. Lungo la fonte. La prepoiiz. ad qui si- 
gnifica vicinanza. 

6 Kamcsa . Le coma simili ad rami. 

7 Venantum . Cioè Vtnatorum. Spesso gli antichi adope- 
ravano ì participi pe’noioi, c all’incontro si servivano 
de’ nomi pc* participi . Virg. Hin: pcpulum late regern , 
Cioè regnantem . 

8 Vocibus. Dalle solite grida, onde i cacciatori aizzano 
Ì cani contro alle fiere , 
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FAVOLA XII. 

IL CERVO ALLA FONTE. 

^|uesto racconto fa a vedere, quelle cose, 
che aitri hanno avuto in dispregio , rinvenirsi so- 
vente all’impensata di maggior vantaggio, che 
non sono le belle, che lodami. , ; . . . 

Un Cèrvo dopo aver bevuto fermossi presso 
ad un fonte, e vide per entro l’acqua l’ imma- 
gin di se. Ivi mentre soprappreso da maraviglia 
esalta i ramosi suoi corni, e dà biasimo aila 
troppa sottigliezza delle gambe , atterrito allé 
improvvise grida de’ Cacciatori si fuggì pel cam- 
po , e leggiermente correndo scansò i cani . Ap- 
presso lo raccolse la* selva, ove rattenuto dalle 
intralciate corna , fu straziato da’ fieri morsi de* 
cani. Allora morendo dicesi di aver messo fuo- 
ri questa voce : Ahi lasso a me , che or final- 

* * ’ • i » 

9 Elusit . ■ -Eludo t secondo l’ avvivo di Donato è verbo 
de’ gladiatori, di etri dicesi eludere , quando hanno ottenu- 
ta la vittoria, e posto fine al gladiatorio combattimento t 
diccsi ancora de’ medesimi elùdere l’avversario, quando, 
nc schivano i colpi coll’ artificioso muover del corpo , da 
cui è accattata in questo luogo la elegante metafora , adat- 
ta ad esprimere que’ giri, e rigiri, torcimenti, ed obbK- 
que vie, che fanno i perseguitati per aggirare 1* avversa- 
rio, cì\e va dietro loro. Virg. nella stessa maniera disse 
nei 1 . il. delle Eccidi , v. 69 4. 

Qrtilochum fugtens magri umqu; Agitata per orùem 

Eludi t gyro interior , lequitunjne sequentern . 

10 Ferum. Cioè, cervum . Sotto tal nome posto alla fog- 

gia de’ sustantivi gli Sorittori latini accennavano tutti gii 
animali senza ragione: frequentissimi sono gli esempi» 
Virg. del Cavallo Troiano disse: . 

In Litui , inque feri curvarti compagibus a/vum . 
e su d’un cervo, Pelìebatque ferum . Cat. Carm. 62. v. 8>. 
chiama ferum il Leone; ferus ipse sete adhortam lapidarti 
incitai animum ; e Martin, della Formica: Implituit te~ 
ttuem succina gatta feram. 

\i Nane demum ititeli igu. La latina maniera è adatta ad 
* esprimere , che tardi si ha messo giudizio. Teren. Fuk 
nane demum irne litigo . fcd. funi de mura ingemmi Corvi * 
dteepttts ttupar. * -j '*■ 
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12 Ut illa mibi profuertnt , qttx despexerant , 

Et qua laudar am , quantum lubius habuerint . 

FABULA XIII. 

VULPIS, ET CORVUS. 

Q^ui se laudari gaudent verbi s I subdoli s , 
Serie 2 dant potnas 3‘ turpes pcenitentiie. 

Cum de 4 canistro Corvus 5 raptum caseum 

i» T7 t. E' particella di chi si maraviglia, c sona Io stes* 
so , che quantunfy quind’ è , che appresso si dice quantum 
luftui . Nella stessa accezione usolla Cat. Carro. 6i. v. Jd, 

17/ lubtt innuptis fitto tt tarperò questa ! 

1 Sabdolii . Con parole artificiosamente acconcie al desi* 
dcrio di colui, a cui è drizzato il parlare. Plaut. in Tri* 
«uro. Afl. ii. se. j. dice sull" amore: 

f.os capiti tot conte fiatar ) subdole blanditur . 

2 Dant panai . Ponga il fancitllletto accurata mente a 
fcen raggiunger la forza di questa latina maniera: Dare 
panai , che tutt’ altro sona , che la italiana : Dare t ca- 
stighi , le pene : imperciocché nell’ italiano dicesi di «hi 
impone «castighi: laddove in latino dant panar coloro j 
che sostengono il castigo, il supplizio, la punizione de 
loro misfatti , che si può similmente dire pendere , depen- 
dere , stiverei per sol vere , t aere panai) che tutti questi 
verbi riescono a significare lo stesso, cioè portare , riceve- 
*w» / offrire le pene. Aiio incontro di chi dà il castigo, e 
si prende la punizione, si dice : txigere , repetere ycapert) 
ònjiigere , irrogare panai. Usarono i latini cotali espres- 
sioni , perciocché coloro , che avessero qualche fallo com- 
messo. erano per lo piò condannati in danaro. Or del danaro 
difesi con proprietà, duri , pendi , expendi gioivi , dissolvi . 
©rat. Sat. a. 1. i. parlando de’ castighi degli adulteri, disse \ 

Mie se pracipitcm te fio dedii ; òlle flagelli! 

Ad mortem casus : dedit hic prò torpore nummo s . 

Cic. i. Tusc. tg» vro liti maximam grati am habeo , qui 
me ea pana mulfiavxrit , quam fine mutai ione , tir sine ver- 
sar a possem dissolvere . Cade qui in acconcio P osservazio* 
*e del nostro Precettore P. M. Bandiera nel suo libro , in^ 
titolato: I Pregiudizi delle umane lettere, p. pS. „ Egli 
,, è certo, che ogni lingua ha le sue maniere proprie di 
,, parlare / sicché, a ben tradurre da una in altra lingua, 
,, conviene saperle ammendue, e per tale presidio ricerca* 
„ re i compensi , onde il roedesimp sentimento aceoncia- 
„ minte render si possa nella versione, che si distende » 
„ Altrimenti se pretendiamo di rendere parola per paro- 
li la, tosto ne ,< guirà, che quella espressione, la quale., 
r> in una lingua naturale sari c graziosa , ed In debito 
„ luogo acconciata, appa;a nell’ altra scoscia, barbara, 

» « 
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mente « mi accorgo , quanto ajuto mi parser te 
gambe y che avea io dispregiato r e quanto dan- 
no i corni r che avea Iodato^ > ' - ’ . - . 

* . * * ■* , 

• ? ;• • FAVOLA XIII.. 

LA VOLPE, E IL CORVO. . 

... C« prendono a diletto l’ essere con astuti 
parlari lodati, pagana per isconcia maniera le 
pene col tardi pentirsi . 

Volendo, un Corvo mangiare il cacio afferrato 

, i ■' . * ** • ' - . » . . 

n * ' 

)> e ripugnante del tutto alla sua natura . . % Se in questo 
,, volgar sentimento il Precettar giusto dà agli Scolari $ 
,, castighi y ed i premi secondo il merito + al dar castighi 
„ corrisponder si faccia dare powasy si viene ad usare quel- 
93 la ^ latina maniera , che significa ricevere r non dare il 
castigo ”. Di che assai chiaro chi ha fior di senno co- 
\ nosce , in quanto svantaggio torni*, io sconcio uso > che si»» 
gnoreggia nelle più delle scuole , ove i fanciuJ letti sono 
costretti a schiccherar la carta di latinucci, e obbligati 
a tradurre V italiano in latino a talora, che non sanno di 
latino nè punto nè poco * , 

3 Turpes . Per rapporto alle beffe, colle quali son messi 

in canzone. . , 

4 Canistro Cosi leggo Einsiot e nel vero canestra sono 
le canestre , i panieri , le corbe , per entro di cui* conscr- 
vansi i camangiart, e i- rimasugli delle vivande . Graz. u* 
Sat. 6* v. 104. 

M ut tacque de magna superessent forcuta cerna y . 

• procui exstruliis inerant hestema canlstris . 

Il quii luogo illustrando un antico Commentatore, dicci 
Canistrum spanata est. x panibus , ft suturiti , retiqfi&S 
cerna excìptendis. La Vulgata pero legge fonestra 9 -c si 
può intendere per qualche finestia , dove stavano appesi-, 
cd esposti in vendita i cibi venderecci. SchcflEcro però di- 
ce, che si può; prendere per. qualunque buco fatto nel ntfi** 
ro, o dove che sia, c nr* adduce un passo di Virgilio a* 
jfcn. v. 48^ 

.... Ingcntcm lato dedit ere fertestram • 

Dove Donato dice: Al luti t de hostio ad fenestrata 9% caler un 
, camera am dicere debuit e un altro passo di Vi- 

1 truvio nel 1. x. c. 1^. Qua machina accessttra trai , ea regio- 
ne rtìurum pertudit , w jitssit omnet publìcè y ptti/atsny 
qued quisque habitus et aqua , stercorii , tuiiy per eam ft- 
. ne stram , per canale*- ignuderà ante murum . Dove chiara nien- 
te si vede adoperata la voce finestra per buco , per tugio * ce. _ 

* Kaptum . Da Rapì 9 , ehc significa ? ime $<ur isèeltnxJ* 

' e iontra ragione * , • . , t K 
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6 Comes se vellet 7 celsa resiciens arbore , 

Hunc vidit Vulpis j 8 deinde sic ccepit lo qui : - 

O 9 qui tuarum , Corvè , pennarum est io tutor ! 

1 1 Quantum decoris corpore , & vultu 1 2 gens ! 

Si vocem h abete s , nulla i 5 prior i 4 nles foret • 

At ille siultus y dum vult vocem 16 estendere , 

Emisi t ore caseumy quem celeri ter 

16 Dolosa .Vulpis avidis rapuit denti bus. 

Tum dsmttm 17 ingemuit 18 Corvi deceptus stupore 

19 V muti semper prcevulet sap lentia . 

* . . * 
t * _ _ 

6 Comes se . Infinito presente da comedo , che fa ancora 
in tal tempo comedere . 

" 7 Celta . . . arbore . Vi s* intende la preposte. *w, taciu- 
ta per ellissi. 

8 Destile. Ha un particolare > c vago significato, evie- 
ne a dire: la volpe adocchiò iJ corvo, che si mangiava 
il cacio 3 de inde , cioè, dopo di aver brevemente divisato il 
malizioso ripiego , onde potesse venire a capo di torrc.il 
cacio al corvo,- e rinvenutolo , prese a dite ec. - 
0 Slui. Vale, deb quanto è grande cd ammirevole ! Cic. 
de DiVin. 1. Xenopbon Sacratila y qui vir quuntus ! 

10 Nitor . A parlar con tutto rigore dice meno nitor che 
splendori perciocché questo è soprabbondanza dì luce scia* 
iillante , ai che non riesce il primo . PI in. l*b. xxxvu. 1. 
a. Splendor bis sine virtbus y nitorque verius , quam splen- 
dor . Qui però pare, eh e nitor sia adoperato nel senso 
d i splendor . 

* 11 Quantum decoris . E' gentile del pari , e frequente *1 
porre il nome Sustantivo in genitivo disgiunto dal suo ad- 
diettivo > pronome, o altro apposto messo in genere neu- 
tro , v. g. Quantum luftus , ad id loiij quid rei est ? ec. 
lo stesso dir si vuole di parecchi avverbi , che si unisco- 
no <ol sostantivo in genjt. v. g. Tunc tempori } , co consue- 
tudini* adduéla res csty ± ut f autor um y ec. il vezzo riesce 
altresì leggiadro nella lingua Toscana, ed impaciò ben 
dicesi : Avendo molto le Donne presi di piacere , più di 
viale y ec. 

11 Geris, L* esposto senso dì gero è vago, e grazioso, 
ed importa , possedere , avere qualche cosa , e farne vaga 
pompa , metterla in vista degli astri per essere ammirata. 
Vlrg. xii. Asn. 

* Cantila gerens , vocemque , <j 7 * corpus O* arma zittisci i e 

nel primo dell' Eneidi : # 

Virgulti os hdbitunique gercns , & virgitiis arma • • 
v x$ Prior . Sottintendi te , e vale, che sia di maggior pre- 
gio, che tu non sei . Virg. xi.* Ain. ’ H ine pillate prior t 
Ifb, 1. clcg. iv. v. 31. 

Qua. n pac et , infirma venere ubi futa senetilet , 

Qui privr Lieo est carcere missus equut / * 


Do 
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da uh canestro , standosi assiso in su di una alta 
arbore, gittògli addoìso ginocchi la Volpe,' e 
quindi in cotal. guisa si fé a dire : Deh quanto è 
. strano, o Corvo, Io splendor di tue penne! oh 
qual vaga, mostra fai dell’ avvenente tua perso- 
na , c elei volto ! Se dotato fossi di voce , "non 
vi sarebbe altro uccello più sfoggiato di re. Ma 
quello sciocco mentre vuol far "pompa della vo-^ 
ce, gittb dal becco il. caccio, il quale ad un 
tratto l’ ingannevole Volpe avidamente addentol- 
lo. Allor sì finalmente lo stolto Corvo agiraro 
.dando in gemiti, disse : L’accortezza sempre sta . 
al di sopra del valore. ' • - - ■ - 


pov:e v:Ji i’eiuditissiine note di Vuipio. Si può altresì 
intendere in forza di puhhrior più bello. Ora t.. iv. Carm. 
io. ATuiu V qui color est , puniceo: flore prior reste . Dove 
un antico Commentatore dice: Prtor . Puhhrior . 

14 Ales . Nòta , che qui alcs è usato di gcn, pi* 

sovente pero viene adoperato di gcn. nasci 

15 Qsua&ret - Otti i importa i fare pompa, millantare, ne! 
qual senso usollo Virg. v. 57 T,.-Ostenditqne humcros Utos . 

16 Dolosa . Si osservi quanto quadra bene alla volpe V 
add ietti vo deiosas perciocché e JJa è astuta , c maliziosa 
ai assai . 

17 Ingemust, Qui significa , traendo fuori gemiti dine » 
cosi Stazio lib. xi. lhebaid. f^sres so-lutas inaemit , c*oé 
tum gemitìi queritur . 

x8 Corvi siupor. In vece di Corvus stupiditi. La manie- 
ra è assai familiare a Poeti . Ennio presso Varrone lib, 5* 
de L. L. • w-> , 


Olici respondet suavis sonus Egeriai . 

In luogo di Egeria loquensi Lucr. lib. 1. de R. N. v. 40* 
Conlabefaftus rigor astri so ivi tur astu.. 

Sulla cui scorta Virg. scrisse nel l t. deile Gcor. v. 14? 
Tutti ferri rigor , atque arguta lamina serra . 

In cambio di aurum rigidum , ferrata ngiaum. Oraz. Snc 
». lib. v. yr. 

Ubi se a vulgo , 0 * scena in secreta remorant 
Viruis Sci pi ad a , & mitis sapientia Lati . 


Cosi Omero disse nella xix. Iliade v. 9 S. Brìi 

Uh” c P" €ule -\"> \ in luogo di Herculcm , e nella «disse 
ilo. 4. v. 2. tipsv uno*; A xxtvooio sacrum robur Al ci noi 
>" ve “ ff eJJ ? “esso Aitine» , Stupor ha rapporto ali’ ani 
ma, e ujees. , di chi non comprende quelle cose , che ! 
comprenuon da tutti. Cat. Carm. xvu. v. 24. 

Talli iste meus stupor nU videi , nibil audit . 

Abbi . am seguito in questo luogo la correzic 
ne aj lidio, sospinti dalle ragioni per esso addotte, e in 

ten- 
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FABULA XIV. 


EX SUTORE MEDICUS . . 

' j Hiatus c um Sutor y 3 inopia 4 deperditus^ 
9 Medicinam ignoto facere cvpisset loco , 

J?/ 6 venditaret 7 antidotum nomine , 

Verbosi s ad qui s ivi t sibi famam 8 stropbis . 
o Hic cum 10 jaceret morbo il confeBus gravi 
12 /?(?* i3 urbis % i4 experiendi gratta 

i 5 Scyphum poposcit: fusa dein 16 simulane aqua 

Antidoto \n mi scere itimi se taxtcum j 

# ♦ /- 

* I 


tendiamo la voce virtutem per valore > forza ec. nel $ual 
senso disse Ennio : 

Mettui ut viriate jtu . 1 

Afafli t tir totem nanciscuntur mali » v 

• >/## atque aquum se a mali* spemit procttl . 

. 1 Molai. Non riguarda i costumi > ma J* arte della me- 

- die ina* c vale ignorante nelle cosi mediche . £ost Suip. 
^ foni, *, Afofi imitare moloc medieoi ; e all* incontro Oraz* 

Sat. jv • 

a Sutor . Colui che fa Jc scarpe . y . * 

a ln'opia. Inopia dice più ) che paupertas , ed e gc stai • L» 
prima importa > disagio di ogni cosa) la seconda vale, 00 
etssere agiato di sostanze j ma non esclude le cose nccessa* 
rie per sostentar la vita: laonde disse Marz. Non estpao * 
mertas , Nesior > babere nihil. La terza dice , essere sforni- 
to delle (ose necessarie ai vitto , # sostentamento della vi* 

, ** . Cic. in Parad. in tantam paupertatem , t/*i P*~ 

$t us egestatem , at mendicitatem tuam nunquam obscure ite* 

Usti J, ^ . a > . » 

4 Deperditus . Si fattamente di miseria consunto, cne 
non potè* più avanti fare il calzolaio . La prep. de accre* 
sce il. significato del verbo. Gtllio 1 . 5. N. A. c* X* kuh-» 
ju uis ilh est qui audit , nisi il le est piane deperditus . 

5 Medicinam . . . facere. Professar Parte di medico, a 
cucila guisa che disse Cic. Navi cui ari am facere , argenta • 
ri4wi facere , ec. V. la n. 12. della fav. $• di questo libro. 

6 Venditarei . Il piu delle volte è verbo desiderativo , e 
vale, avere gran voglia di spacciare la propria mercanzia : 
tal fiata però, come pare , che sostiene il senso di questo 
luogo, importa, procurar di vendere da per tutto la roef- 
eanzia magnificandola con millanterie , ed è verbo tutto 
adatto ad esprimere gli artifici de* ciarlatani , onde spac- 
ciano i loro medicamenti • Quindi con leggiadra me talora 

, si trasfori sce a significare chì con affettate maniere cerea 
insinuarsi uè li* altrui grazia • 
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FAVOLA XIV. 

' . 

. rE CALZOLAJO FINTO- MEDICO. 

U , ■ r ■ •• • 

n Calzolàio mal pratico, e ridotto alla e- 
strema miseria, datosi ad esercitar l’arte cM 
medicare io un luogo , ove non se ne avea con- 
tezza di lui, e- fattosi a spacciare un finto con- 
travveleno , procacciossi grido , pigliando la gen~ 
te a* lacciuoli delle parole* Iti questo concio», 
siachè giaceasi in letto colui , che stava al reggi- 
mento della Città , di- grave malattia rifinito , 

* • , 

7 Falso : Cioè falsi nominis antidatimi . Antidot urti. è. ri* 
medio cantra il veleno . 

8 Stropbis. . Strepita propriamente sturo iv lacciuoli tesi 
per prender ie fiere , da cui è tratta- [a metafora . Mara, 
m. ep. ?• Nihil stropharum est , j am salarium dandum 
est. Cic. in C*c. disse: M eque aquitatem rei verbi laqwe* 
capi patos oportere. Abbiamo- procurato di acconciarne a 
taJ senso lì versione. , 

9 Hic. Avv, di tempo. v. k n. 7* della fa v.*n. di que» 
sto libro. 

ta J acer et . Ve rdo acconcio per esprimere, giacere in 
letto ammalato. Cic. 9. epist. 20. £g*,, te facente ,- bona 
tua eomedam . 

M CanfeFLui . Consunto, e rifinito. Ora?. Sae. 9. i. 1. v. 
zp. Confce namque instai fatum nubi triste . 

F.ex . Vogliono, die qui sia, inteso colui , che ave» 
in man la somma della Kep. die anticamente coir tal no- 
me erano- pare accennati coloro, che stavano *1 reggiracnr 
ta eziandio del,lc particolari Città . 

i» Urbis. Nella quale questo calzolaio spacciava esser 
medica. * 

*4 Ejus exper tendi . Experior qui vale, explorare , tenta* 
re . Plaut. in Pseud. Nane ego te experior , quid- ames , 
quid simules . Tcrent. Hccyr. v. a. Nane mine exper i amar . 
Quel, che avea in mano il generai governo della Città, 
vale» far prova, se ’1 finto medico veramente sentiva nel- 
le cose mediche, e ii suo contravveleno avesse quella vi»* 
tu,, eh’ egli millantava. 

l S Scyphum . Scyphus , era una. certa maniera di va» da 
bere , di cui se ne servivano gli antichi e nella mensa-, c 
nei sacrifici . 

i<S Simulane . Simulo vale , fingere quello', che in effetto non 
e . Dissimulo importa, nascondere a bello studio quello, che i . 

17. Miscere. Si usa acconciamente per esprimere il mesco- 
lare del veleno per entro di qualche cosa. Ovid. Met i. 1. 
Lurida terribile t missent manna noverca* : 
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Hoc Libere jussit Jpsum , 1 8 perito pramìo . 
Timore 19 mortis iilc timi confessar est , 

Non artis alla medicai se 20 prudenti a , 

Ve rum ai stupore valgi fucium 22 nobilem . 
$ex , 23 advocata conclone, hcec edidit : 
Quanta: put'atis esse vos dementi a , 

Ò«; a 4 capita vestr a non dubiiatis credere , 

( ni calcsandos nomo a 5 commisit pedes ì 
Hoc per t inere vere ad illos dixerim , , - 

Quorum a 6 staiti tia quastus impudenti te est. 

FABULA XV.: \ , ■ 

«. * 

ASINUS AD SENEM PASTOREM . 

In 1 principati 1 commutando civium , 

JV// prteter domini nomen mutane 2 paupcres. 


Posite pramìo . In vece di proposito . Virg. L5.Asn.2p2. 

Invitai vratiis animo s , C?* premia ponit . 
ij> Mertit. Che gli sovrastava dal beersi la bevanda la 
quale egli davasi a credere «sere invclenata . 

ao Vrmdtntia . Perizia , scienza . Cor. in Cim. Habebat 
magnani pnidentiam curri jurit civili t , t«»i rei militaris . 
al Stupore. Vedi la 11. 18. della fav. antecedente. 
zi Nobilem . Così pure Curzio m. 5. Erat inter. ncbiltt 
medicai scadici Pb Hippies . Nobili *, e Nobilitai hanno rap- 
porto a buon nome, illustre filma, onorevole grido. Ore. 
Cum fior ere Isocratcm nobilitate disciputorum vidcret . Qui 
il contesto delle parole ci rende sicuri, che deesi in tal 
senso prenderei perciocché disse poco avanti i Acquisiti f 
libi fam.11» . 

33 Advocata concione . L* abl. che chiamano assoluto, 
spesse volte viene ad accennare eompinrnto di azione, ed 
è di grand’ uso appresso i latini . Cic. Quiniam , tu nisi 
perfetta re , de me non conquicsti ,• se non dopo di aver com* 
pito r affare . 

34 Capita. Vi ravviso la graziosa dilogia, ovvero equi- 
vocazione , scherzando l’Autore sul doppio significato di 
caput , che significa, ietta , capo , e vale ancora, salva- 
va , vita- Per avventura può servire di compenso la voce 
Italiana capo ( ciocché rade volte addiviene nel le’ di logie )‘ 
perciocché questa si usa de’ Toscani tal fiata alla maniera 
de’ Latini per vita. At. fiur. 5. 71. E gli fece veder , quan~ 
to importasse al capo di amendue , sf presa io funi . 

25 Commisit. Questo verini esprime la fidanza a che uom 
ha in altrui , nelle'di cui mani affida qualche cosa. Cosi 
«el Jib. a, Hominumque tetto spiritimi commi sera , 


j 
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per far. prova di lui, richiese un bicchiere : 
quindi traboccatavi dell’ acqua , facendo veduta 
di mescere il veleno all’ antidoto di quello, diò 
ordine clic lo beesse, proposto il premio. Al- 
lo r quegli per timor delia morte confessò , sè 
essere divenuto celebre , non per aver qualche 
perizia nelle cose mediche, ma per la stupidez- 
za della minuta gente. Quel che sovrastava al 
governo della Città , dopo di aver ragunato il 
popolo a parlamento, disse: Deli quanta paz-- 
zia credete esser la vostra , mentre non avete 
difficoltà di assicurare il vostro capo ad uomo , 
a cui persona non affida i piedi per calzarglieli? 

Dico , questo cadere appunto su di quelli , 
per cui semplicità gli sfacciati si procnccian gua- 
dagno . 

FAVOL A XV. 

L'ASJM AL VECCHIO PASTORE . 

^^uar.do sostien cambiamento la maggioran- 
za de’ cittadini , le genterele non mutan altro , 

' - * 1 « •* 

* 

16 Statiti*. Qui il prendo in caso ab!, ed il sentimen- 
to di questo passo si è : Per la cui sciocchezza , e sempli- 
cità gli sfacciati, c malvagi uomini ritraggon profitto. 
Impudrntia stà in luogo di impudcntiùus , v. la nota ti. 
della fev". 3 - di questo libro. 

• 1 Principati* . Si distende tal voce a significare quatti- 
sia signoria, dominio , podestà. Si può qui Intendere per 
primo luogo, principal grado, maggioranza ira' cittadini . 
Alcuni sono di opinione, che abbia rapporto agii Augusti , 
.ed a’ Cesari domani, li quali chiamaicnsi •Prmcipts. 

1 Pauperes . Intende la parte più bassa de' cittadini , 
che sono comcchessia sottoporti ad altrui dominio, senza 
aver riguardo a scarsezza di averi j perciocché quando ven- 
gono i cittadini a competenza di maggioranza ( come av-- 
venne tra Mario , e Scilla, tra Pompeo, è Cesare ) non 
monta niente a quei di bassa lega, chi abbia in ipano la 
somma del governo ; perchè sempre, sono ugualmente op- 
pressi da tutti : all* incontro assai ciò rilieva a’ Primati , 
e fazionarjj imperciocché questi o Mgnoncggiano coi Capo 
del partito, o se prevalgono i nemici, soho per aspra ma- 
niera tribolati . 
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* Id esse verum , parva h<ec fabella indicar . 
Aseilum in prato 5 timidus pascebat Senex : 

Is hostium clamore 4 subito ttrritus , 

5 Suadebat Asino 6 fugere , 7 ** possent capi » 

<.8 Me. lenta s ^ -quteso , bina* mibi 

9 Clitell as xo imposituram viflorem putiti 
Senex negavi t* Èrgo l i quid refert mea , ^ 

Cai 12 serviam y diteli as dum porterà* meas* ' 

. • . ' 

* * . 

5 Timidus .* Apposto y cb e quadra bene ad un vecchio* 

4 Subito, Nome addiettivo da subititi , 4 #/« . 

5 Suadebat, Suadeo è esortare , senza aver considerazio- 
ne se si riesce al I* effètto de* conforti . Persuadeo significa* 
tenere il felice riu-s cimento dell * esortazioni , 

6 Vagete, Qui l'infinito sta in luogo dell* accus. L* in* 
finito fu dagli antichi detto Nomen verbi , c di verp ogni 
volta che lascia 1* affermazione propria del verbo , deesi . 
avere per ischietto nome 5 e così adoperato è di genere ncu* 
tro, cd indeclinabile, ma fa le veci di diversi casi ; ve- 
dine per più ampia notizia la Minerva di Sanzio 1 . ni. c. 
p. Questa maniera Fu più sovente da' Toscani adoprata > I 
quali variano ancora il loro infinito per tutti i casi : nc 
trascielgo un solo esempio, dove è usato per quarto caso. 
Bocc. Fiioc. 1 . 4. Giovane a me divota , e fidatissima sog- 
getta , lascia il lacrimare . Vedine il Cinonio. 

7 Ne possent capi • In cambio di Ne caperentur , Sicché 
è di soverchio il ve:bo possum : e ridonda con grazia. Cic. 
Cat. I. Nonne impetrare debeat y cum vim non adhibere pos- 
sit . L’uso gentile del pleonasmo di cotahverbo è frequen^ 
tc massime appo i Poeti Latini. Oraz. in. Od. 3. 

Stet Capitolium . ; 

Fulgente triumpbatìsque pcssit 

Roma ferox dare jura Medts . . - 

Similmente gl' Italiani usano il pleonasmo di alcuni loro 
verbi come andare , 4 °vere , venire . Bocc. Richiese i 
chierici di la entro , che ad Àbraam dovettero dare il bat- 
tesimo , Cioè d. siero t . > - _ ' * , , 

x ' ' ’ • • 
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FAV. XV. 



che il nome del capo. Che ciò sia vero, il dà 
a divedere questa picciola favoletta. 

Un pauroso vecchio pasturava un asinelio in 
un prato : Quegli sbigottito alle improvvise gri- 
da ae\ nemici, esortava all’ Asino il fuggir via,' 
per non dover venire in man di loro . Ma quello 
tutto agio, disse , Deh dimmi di grazia, credi 
tu forse che ’1 vincitore sarà per- impormi due 
basti ? Il vecchio rispose di no . Adunque , sog- 
giunse /’ Asino : A ine che monta , cui debba ser- 
vire , se dovrò portare il mio basto ? 




V 


8 At We% Osserva I* elegante elissi del verbo inquit . Si- 

milmente nella favola vegnente appresso : At illa pr*me- 
1 ne n s doli . ; 

9 C l iteli as . Quello arnese, che si mette sopra alla 
Schiena delle bestie da soma , per potervi su acconciare i 
carichi. 

so ìmposìturam . Verbo proprio a significare il porre Ca- 
rico adosso ad alcuno. 

11 Quid refert mea . I Pronomi possessivi me<ts } tuus , 
tuus , mtfer ) e vester uniti co* verbi refert , ed interest , 
si esprimono per questi casi, mca y tua> sua, nostra , vo- 
stra , i quali, vuole il Sanzio, che siano accusativi ncu- • 
tri , ma il Vossio sostiene , essere ablativi femminini . 

12 Servi am . Si vuol qui osservata dagli studienti Gio- 
vanetti la [orza , che hanno sovente le voci del Soggiun- 
tivo di accennare, obbligo , dovere , potere , convenienza , 
permettere , &c. Onde alcuni ne formano i Modi Poten- 
ziale, Permissivo, e Concessivo . Nella fav. seguente: 
Ubi vos nrequiram ? dove dovrò, ricercarvi ? Poco appresso : 
Cum rogasset alterum, ut fatum in cjus tugurio deponeret , 
«he le fosse lecito , permesso di spregnarc , ec. 


. i ( '■ ■ •< *- V * r f • .. *. • tgf. - ! A. , « 
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FABULA XFL 

CERVUS, ET OVIS. - 

I JF rnudator i nom:n cUm loca; 3 sponso improbo, 
Fon b rem expedi re, sed 5 mala vi dere expetit . 

Ovem rogaoat Cervus 6 medium tritici 
Lupo 7 spuntare; et illa 8 pr carnet uens 9 doli; 


1 Fraudatore II prendo per chi defrauda in qualunque 
maniera si ria i creditori del toro credito , e specialmente 

S et i ‘ avendo preso in prestito qualche contante , lo scia- 
acqua, e cade per, sua talpa in fallimento . Nel qual sen- 
so dice C c. nella xm. Antoniana : Fraudater creditorum 
Trebeltius . ' 

z Nomea . Sovente importa , nota 0 memoria , che si fa 
sii debito , o sii credito su tu' libri de' conti . Quindi sono 
le Latine maniere locare nomea , facete nemen . Facete no* 
tnen ditesi del creditore» quando nel libro dell' esito in ta- 
bulis expensi,»# scrive la partita accusante il suo credito » 
-J.ocare nomen niiiv.èot al debitore» quando per iscritti si 
obbliga soddisfare in tate e tal tempo al suo creditori it 
dinaro presone in prestanza . • 

. 3 Spenso . La Vulgata legge spenta. Questo luogo è te- 
nuto per guasto, c corrotto, e più, e svariate sono le cor* 
fratoni, che n’ han latto gl’ interpreti , ma noi p rò ci 
siamo appigliati alla Vulgata, ne soltanto in vece ai sponr 
su leggiamo spento, e lo intendiamo per mallevadore, co- 
me sono dt avviso alcuni Critici di buon nome , tra’ qua- 
li ’1 Gronov. , che in conferma a’ arreca quel di Ovid. t. 
Amor- ». J. Èade/n spomum consulti ante attia mittit, U- 
ìiius ut verbi grandia danna ftrat . Con tutto ciò non la- 
sciamoci confessare, che questo sia un luogo sconciato.* 
4 Rem expedire . Par', che riesca allo stesso, che V ex- 
pi icar e rem di Piaut. Potimi. Ad. in. se. v. 

S;ui in re divina duduns dice barn , mi hi 
maium damnttinve maxumwn portendiet , 
ls esplicavi me am rem postilla lucro. 

Dove 11 Douza spiega : Exphcavi , idest , extendi & quasi 
dilatavi , sttque auxi . U sentimento è questo: Chi per 
sua colpa è fallito, se va a pigliare in prestito denaro con 
.condurre in sicurtà del creditore un mallevadore di mal 
nome,, questo tale non vuole accrescere gli averi del suo 
creditore, con pagargli il contante presone in presenza 
insieme co’ frutti ( che in Soma, come ogn’ un ka/v’a- 
vca assai partiti di persone , che davano il lor danaro ad 
usura ) da’ quali frutti si avvantaggiavano gli averi* de’ 
creditori: ma anzi cerca di procacciar loro danno con dis- 
sipare ii contante avutone* 

. " - 5 Ma- 
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FAVOLA XVI. . : V N 

IL CERVO , E LA PECORA, 

I ’* « r 

I defraudator de' creditori quando fa - la scrit- 
tura con un malevadore di mal nome , desidera 
non di avvantaggiare P aver di quelli , ma pro- 
cacciar loro discapito . 

Un Cervo colla sicurtà del Lupo ricercava da 
una Pecora un moggio di frumento . Ma quella , ' 

eh’ e accostumata a temere antecipatamente di ag- 

, • * 

5 "Maia videre . Procurar di recar discapito, frideo tal,* 
fiata sostiene il senio di procurare y recare , procacciare ^ ec* 
Cic. IM* Tusc. quassù. Aliquid videamus cibi . 

6 Modiutn • Sorta di misura da grano, o da simili cose 
aride, era la sesta parte deJ mediiino. 

7 Sponsore . Sponsor è quegli , che s * obbliga per altrui , 

Jf Pfxmcuieni . La Prep. pr* nelle composizioni sta alle i 
volte in forza di La voce è in questo luogo nobii- 

mente acconciata. Si vuole osservare questa maniera prx- 
rnctuens doli fche par, che dovrebbe dire prametuens do- 
luta i ma queste due Latine espressioni non hanno la stes- 
sa forza, v. la n. i. della fay. v. di questo libro. I par- 
ticipi non sono altro, che nomi addettivi verbali , che 
accennano qualche tempo ^ \quando poi non lo dinotano, 
sono puri , e schietti nomi addiettivj * *e divengon tali > 
specialmente mutando il reggimento decloro verbi: laonde 
quando sono uniti col caso -retto da* loro verbi , significa* 
no chi attualmente fa quella cosa , che significano i verbi i 
da cui derivano, cosi prxmetuens dulum vale, colui y che 
attualmente ione antecipatamente gli agguati i quando poi 
sono accoppiati con Casi non retti da’ loro verbi , signifi- 
cano colui r . chi è. avvezzo a quella cosa , chevien sigoift- 
cata da’ respettivi verbi ; che pciò prxmetuens doli impor- 
ta , avvezzo a temere antecipatamente gli agguati , Quind* 
è , che per questa cagione si trovano i participi in quei 
Juoghl, dove c’ parrebbe, die vi sarebbe in miglici* manie- 
ra acconciato un puro nome v. g. studentcs in vece di sttf 
diosi) medentes in cambio di medici ; il qual vezzo fu al- 
tresi di buoni Toscani 5 così si dice uom bùi purljvnc , ad 
occhi veggenti) cc.y At. la n. 7. dèlia taV. xii. di questo li- 
bro . che la pecora s’avca preso questo avvezzamcwo di te- 
mere sempre di trame , si può comprendere essere ciò avve- 
nuto, per esserne fatta scorta da • tanti soprusi, che avea 
sostenuto y ed imperciò chiamolla altrove Fedro patiemem _ 
iti) uria . . ' 

9 Doli . Dolus si prende fn buona , .ed ora in male par- 
te i «ella prima accezione significa' , str aidgtmm* scaltro 9 
C - . * 


/ 
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Rapare io atque 1 1 abire semper adsuevit Lupus , 
Tu ds conspeblu fugare veloci impeti* : 

Ubi vos re yu ir am , cum 12 dies advenerit ? 




- Fabula xvii. 


OVIS , CANIS , ET LUPUS . 

i* ' • , 

olent mendaces I luere pcenas 2 malefici . 
5 Calumniqtor ab Ove cum 4 peteret Canis, 
Quem 5 commodasse panem se contenderei ; 
Lupus 6 citatus testis , non unum modo 
Deberi dixit , verum adfìrmavit decem . 

Ovis , damnata falso testimonio , 

Quod non debebat , solvit ; 7 j£>o.r? paucos dies 


e sagace per cogliere i nemici. Nella seconda eh’ è la pili 
issata, importa , artificiose macchine , o nelle parole sten 
riposte r 0 ne’ fatti, rivolte ad aggirare altrui } ed essergli 
di noia. Qujnd’ è, che alle volte vi s’ aggiunge 1’ appos- 
to tnalus , c si dice dolus malus . Qui è preso in mala 
parte . 

, io Atque. Questa particella ha qui della leggiadria, fcd 
"ha special forza non tanto di legare, quanto di significare 
celerità , e prestezza. Plaut. Mostell. v. i- v. 9 . Huem cum 
convocavi} atque fili me e senatu segregarti. Cioè statini, 
confestim nje segrrgant. 

il, Abire. Dopo commesso il ladroneccio. 

• ii Dies. Dies senza più è solenne voce nelle paglie a 
significare il detti minato , e fisso giorno del pagamento . Cic. 
prò Piane. Cum cujusqge dies venerit , hoc nome n qued ur- 
get y nunc cum petitur dissolvere . Onde vengono delegan- 
ti maniere proferre diem , dicm l aliar ent dare , servare , o~ 
bit e dicm , ec. 

, Luere pcenas. Luere significa per lo più, c ariceli are , 
espiare , purgare le macchie dell’ animo , v. g. luere igno- 
tntniam , macu/am y stuprum-. Dicesi tal volta de’ castighi , 
c importa , come nel presente luogo, pagare il fio , soste- 
nere il castigo. Cic. lib. t. ad Att. epist. 9 . Ilaque mei 
peccati pcenas tuo. Tib. lib. i. eleg. li. 

Et me a nunc panai impia lingua luit. 

Tedi la n. a. della fav. xm, di questo libro. 
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guati, disse: Il Lupo sempre. fu avvezzo a rapi- 
re e di presente andarsene via, e tu sparire, con 
ratto impeto : dove dovrò ricercarvi quando sarà 
giunto il posto giorno ? . 


FAVOLA -XVII. . - 

i 

m * 

y 

- LA PECORA, IL CANE , E IL LUPO. ' 

' 

* » ^ * 

JL menzogneri il piò delle volre pagano le pe- 
ne del danno arrecato . 

Un Cane impostore ricercando in giudizio un 
pane dalla Pecora, eh’ esso asseveranteniente af- 
fermava dì averglielo dato in prestito -, il Lupo 
citatone in testimonio, assicurò essergli dovuto 
non che uno, ma dieci. La Pecora, condannata 
per la falsa deposizione , pagò ciò , che non dò- 


1 "Malefici . Genit. sing. in vece dir mahficit , a cui è 
tolto P ultimo: per figura Apocope. Così disse Virg* Pe- 
culi in cambio di pccuiti , Cornili in Jucgo di consilii > ec*. 

3 Cai unuiiator . Così disponi le parole: Canis calumnia- 

tor cum peterct panem ab Ove , quem panem contenderaC 
se commodassc Qvi • Calumniator qui è né! suo proprio » 
Principal senso usato > perciocché con proprietà dicesi de-» 
gli astiosi accusatori del Foro y e di quelli } che male in * 
ter pr et ano per maliziosa maniera le leggi y giuvta la forza 
di calamuia * altrove da noi spiegata. Quindi si trasferi- 
sce ad ogni altra materia > e dir si potrebbbe trappolare 9 
impostore , «c. - : 

4 Pelerete Peto è verbo di chi richiede qualche cosa da 
altrui presso il Giudice* donde ne viene petit or * eh* è l* 
attore in causa civile . 

5 Commodasse . Per sincope in Jucgo di commodaviste • 
Alcuni leggono commendasse in senso di depositare, 

6 Citaius testi* • Citati è verbo proprio di questa espres- 

sione* Cic. nella 4. Verrina . Primum igitur in hanc rem 
testem totam Siciliani cttabo • Petron* cap. il* Ne Poetai 
quidem ad teslimonium citem . . 

7 Post paucos die 1 . Dia di genere masc. importa gior • 
no : di gen. fcm. tempo ♦ 
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8 Bidens 9 jacentem in fovea i o prospexit L Kb uni : r 
Hac , 1 1 inquit , merce s , fraudi s a super is da tur . 

FABULA XVI JL 

• 

CAN 1 S PART URIENS* 

i Ha ben t i insidiar homìnis 5 blanditi ce mali , 
Quqs ut vitenius , versus subjeBi monent . 

Canis parturiens cum rogasset lp alterami 
Ut 5 fatum in ejus tugurio § depcneret , 

Facile impetravi : dein 7 reposcenti focum 
tì Preces admovit , tempus 9 exorans breve , 

# 

8 Bidenti La pecora , cosi a!lo ispesso da* Poeti chiama- 
ta ; perchè ha due denti , che sporgono piti degli altri . 

•f faceniem in fovea . Sdrucciolato in una fossa . Eran 
soliti gli antichi prendere i lupi > c cotali altri animali nel- 
le fosse , con inganno parate loro innanzi . Quindi Orazl. 
disse 1. i. ep. nS. 

Clini ni etimi me tu il foveam lupus. 

E Si), lib. vi. V- 

/ Usuici secus ac stabulis procurans otta pastor , 

In foveam parco tettavi vet amine frondis 

Uucit nette lupa posila balatibus agii# . 

10 Proipexic . Pro,picere alle volte con eleganza signi- 
fica, guardar giù da un alto luogo. Virg. nel Jib. tv. dell’ 
Eneidi V. 40*;. Cum litiora fervere late prospicercs arce tx 
«1 ,/tma. 

ri hquit.. In luogo di V inquit , v* è taciuta la son- 
g:ur.z tt , non rade volte dal nostro Autore tralasciata 
per fig. tlissi. Cosi nella fav. ix. di questo libro disse : 
iippressum ab aquila fittiti edentem graves , in càmbio di 
CT fictus -edeniem . Nella Fav. xiv. Malus cum Suivr inopia 
Jejcrdtlus j in vece di Cr inopia deper diluì . 

j Habcnt . L* esposto senso di questo verbo è elegante , 
e gentile. Cic. 11, de LL. c. 26. Uabct enitn lutum con - 
cuisus hominum . Fed. poco dianzi fav. xii. Quantum tu- 
ttus habucrint. Quint. deci, 273. Bella quoque insidiai ha- 
òent . Cor. in Thrasyb. c. 4. Corona nullam iiabuit invidiam . 

a insidiai . Da insidia , arum , Nome, che non ha sin- 
golare. ■ - 

3 lilandiit.e . Lusinghevole carezze . 

4 Alteravi . Questo suole essere il djvario di alter e <*- 
lius , ohe alter dinota uno di due o soggetti , o determi- 
nate parti . -Cic. prò Pian. Alter cxercitum perti dit , cnter 
ziendidit . Alias esprime uno 'indeterminatamente preso 
infra molti in confuso. Clc. nelle 3. Vcrr. Htc tum altus 
ex alia parte . Non è però che non si possa 1* uno per 1* 

al- 
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vea.-- Pochi giorni appresso la Pecora rimirò il 
Lupo caduto giò in una fossa , e disse : .Cotal gui- 
derdone si comparte dagli Dei celesti alla frode. 

A 

■* ’ . ‘ FAVOLA XVIII. < 

LA CAGNA PARTORIENTE. 

I lusinghevoli vezzi di uom ribaldo racchiu-/ 
don dentro di loro insidie , per cui evitare ci fan- . 
no scorti i versi qui appresso distesi . 

Una Cagna,, che stava sul partorire, avendo 
richiesto in grazia da un’altra, che le fosse lecito 
di sgravarsi dalla pregnezza nel tugurio di lei, di 
leggieri impetrollo . Appresso chiedendole questa 
la stanza, fessi da capo a pregarla con calore, 
e n’ottenne picciol tempo, fintanto che potesse 

- * 4P 

* f ‘ 

* w i * 

altro usare, anzi nel presente luogo alter è preso nel sen- 
so di aliar* Così PJaut. Qmì de altero obioqritur) tpsum 
se coutucri oportet . 

* F&tum . Con proprietà si dice della creatura nel ven- 
tit della madre) comechè si dica pure di quaisisia parto 
animato, o inanimato. 

6 Deponenti Ha qui una particolar forza, e significa, , 
che le fosse lecito , permesso , cc.> v. la nota 12. della fav. 
xv. di questo libro . Il verbo è tutto proprio delle parto- 
rienti , -quando isgravidano. Catullo car. $5. 0 Latori* 'i* 
mxximi Magna progenie* fovis> quam mater prope De li am 
depotivit olivam. lì verbo poi della levatrice, quando ri*» 
coglie il parto, li è rollerei o s usci pere . 

7 Reposccnti • s Questa era la cagna, che avea accolta i* 

altra ad albergò • . * 

8 Preces admovst . II vago. modo di dire è sovente* dii 
nostro Autore usato, e si dice di colui , che fa calde pra- 
tiche per ottenere qualche cosà da alcuno , che a grande 
stento, e contro suo piacere si piega a concederla. Laon- 
de questa locuzione preces admovit ha forza maggiore , che 
non ha il verbo rego ^ detto dianzi . Così 1* Aut. della E- 
Jeg. per la morte >di Druso Admovitque preces , V J** 
immiscuit ititi • Seneca Bipp. 6 }$. Precibus admotìs ai* aia . 
Mi pare un cotal parlar metaforico tratta dagli approcci 
delle militari macchine , che fanno i soldati per abbatte- 
re le mura de 3 nemici . Piaut. in Ciste!!. aCh tu se. 2. si 
serve di questo verbo admobeo per un* altra consimile e*-» 
pressione : 

* , Quot il li blanditi** ? quid illi promisi bonip > 

Quei admovi illi fabricas / qùos {ribaciai * 


54 LIB. I,' FA£, xviii. . 

io Dum u firmiores posset catulos 12 ducere. 
Hoc quoque consumpto , i 3 flagitare validius 

14 Cubile caspi t . Si mibi & turb<e mete 

1 5 Par , inquit y esse potueris 16 cedam loco. 

FABULA XIX. 

C A N E S FAMELICI. 

S tuhum i consilium non modo 2 ejfieBu. caret > 
Sed ad perniciern quoque mortales 3 devocat . 

Corium 4 dspressum in. fluvio vidsrunt Canes.' 
ld ut contesse- extraBum possent facilius ; 

Aquam coepere biòe're sed 5 rupti 6 prìus 
Perierey quarti, quod petierant , contingersnt . ’ 

9 E xorans . F.xorare si è, ottenere a preghiti'? quel , che 
si domanda, giusti H valore della prep. ex , che in com- 
posizione alle Voice accenna compimento di azione . Ttrcn. 
Andr. in. 4. iinatumut det ero , vixgue id exoro . Plaut. 
JBacc. V. v. 8i. Uanc veniam illi sine te .exorem . 

. io Dum. .Posto nel senso di donec . Virg. nel lib. 3. dell* 
Ineidi v. 1 6. Dum fortuna fuit . • 

11 Firmiores. Firmai diccsi propriamente delle cose ina- 
nimate ad esprimere la loro forza , che hanno di resistere » 
da cui poi si trasferisce e agli uomini , e alle bestie , per 
accennare vigore } fortezza , potenza , ec. Ces. lib. v. c. 
xx. dice, Trinobuntes èsse firmisi imam earttm regionum ci~ 
vitatem. Sallust. Jugurth.. cap. xxYin. Calpurnius firmisi 
simus lontra pericula 

n Ducere. Quadra bene agli animali quando menano do- 
po loro i figlino lini che non sono ancora accostumati a ben 
distendere i passi , e a mala pena camminano . PJin. lib. 
vii. cap. 3*. parlando de* cervi, che guidano i loro cer- 
viciti, disse: Ai prterupta ducunt . Nella significazione -si | 
dice ancora degli uomini . Svet. Calig. 8. mette in -hocca 
di Augusto, Puerum Cajum XP. Kal. si Dii volenti ut du- 
: tereut Talarius Cr Asellus , beri cum hit constimi. Anzi si- 
gnifica pure generalmente , condurre seco , aver nella sua 
. comitiva , tener nella sua compagnia , cc. Cic. iv. Att. il. 
Igo mecum , prater Dionjsiurn , duxi neminem . 

13 Flagitare ... carpii . La stessa cagna , che avea 1 ’ al- 
tra di ri covro servita . Flagitare importa, domandare con 
tolde istanze , e tal fiata con i strepitose voci , e in guisa 
di chi pretende , eh’ è il senso che deve aver questo luogo. 
Vedi la n. 13. della fav. vui. di questo libro. 

14 Cubile. Il nido, dove gli ammali cubanti che poca 
dianzi dissejp tugurium . 

FA- 
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t ' 

condur dopo se i cagnolini in forze un po’ più vi- 
gorose . Questo altresì scorso , da Cagna alberga- 
trice si diè con vieppiù accese istanze a preten- 
dere il tugurio. -Qui l'altra rispose : Darotti luo- 
go , se 'potrai, essere bastante a resistere a. me , 
e a’ miei cagnolini. „• 

i • - - ' ‘ • ^ 

i F AVOLA XIX. ' 

• , '' 

v I C A NI AFFAMATI. 

L - ■ . • . ‘ :• 

o. sciocco disegno non solamente non p no- 
te recarsi a compimento ^ ma altresì tragge tan- 
tosto gli uomini alla perdizione . 

I Cani videro immerso un cuojo nel fondo di 
un fiume; e ad intendimento, che trattolo fuo- 
ri, con più agevolezza sei potesser mangiare, si' 
diedero a bere l’acqua , ma crepati : morirono in- 
nanzi che venisse lor fatto di assaggiar quello , 
che si aveano preso di mira. 

* * * / *v' ♦ 

* • * * * ' ' 

15 Par. E' familiare a’ buoni Autori in significato di 
sufficienza , 0 ugualità di forze y onde si potesse resistere » 
* far fronte ad altrui . 

• 11 S Cedami Cedere sta bene detto di coloro , che 0 per sen- 
tenza y o da forza maggior vinti sono yia respinti dalle lor 
tose possedute. Virg. iib. >2. ^En. 18$. Cedtt^fulus agrist 
1 Consilium • Deliberazione , proponimento , significato 
frequente. ' , * ’ ‘ , 

' z Effeftu caret . Non può menarsi ' ad effetto : -a quella gui-' 
"sa che culpa xaret 'significa non può biasimarsi . Nello stes- 
so senso disse Ovid. ìi. Amor. ni. , \ -v 

Non caret effe 61 u , quod voluere duo 
l Devocat . Più sotto nel hb. 3. Suètessus ad per ni eie m 
multo s devocat . Lo SchefFero è di avvilo, che la prep. de 
aggiunge a questo verbo una cotal forza di accennare la ce~* 
ferità y e prestezza) onde ad una sciocca intrapresa neviera 
dietro la rovina. • - • % 

4 Depreuum . A quelli foggia , che disie C \cl depressa ciac* 
sis y e Cor. deprimere naves y affondarle > e gittarie a fondo . 

5 Jiupti . Scoppiati per troppo bere. * * 

1 6 Prius periere^ quam . Così construisci. Sed rupti perìe* 
re y priusquam ec. Non è senza eleganza il dividere due vo- 
caboli o uniti in uno, o ch'esigono di essere naturalmente 
collegati; frapponemlo fra di loro una o più-voci. Il gen- 
til; vezzo è comune a’ Greci , a’ Latini , e a' Toscani > t 
fili esempi sono frequenti ne’ buoni Scrittori # . * 


I 
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, FÀBULA XX, 

*■ * . , * 

% f • 

LEO SENEX, APER , TAURUS, , 

ET ASINUS . 

uicumque amisit i dignitatem pristìnam , 
Jgnuvis eticrm % jzcus est in casti, gravi . 

3 Defe&us annis , & 4 desertus viribus , 

Lee cum 5 jaceret , spiritum extremum 6* trahens , 
u*fper 7 fulminei s 8 W venit dentibus , 

Et 'Vtndicavit 9 /£?/* veterem ìnjuriam : ~ % 

10 Infesti s Taurus n?ox eonfodit corni bus 


1 Dignitatem . Dignità: è quii V onorevole grado , dece* 
'tO) iustro ì splendore, ec. , che proviene dalle doti dell* 
aytmo, da impieghi indossati , cc.., per cui altri è in pre- 
gio tenuto « „ 

a . E' avuto a scherno . La locuzione è leggi* • 

dra 5 perciocché focus , siccome pure Ludut , si usano ad 
accennare cosa di nessun rilievo* di so regi evo le , ’e vile * 
della quale a ragione altri se ne può lare le beffe. Cic. prò 
Biacco; Num illos idem putntis * quibut jusjurandum focus 
est> testi moni uni ludus . Petron. LVII. Nunc spero , me sic 
V iVere , ut nomini focus sèni, 9 s 

$ Difcfttcs. Difeéìus annis non è già quella, a cui man? 
carso gli anni , come davasi a credere lo Sdoppio; ma sib- 
bene colisi , eh 5 è rifinito , e consunto per gli anni , come? 
spiegano lo Schcffcro, il Fabro, il Gudio , ed altri, e lo 
provano con molti esempi di buoni Autori • 

4 Desertus viribus . V* è taciuta la prep. a. Cosi Tac. 
Ut» Ann. 20. Ncque pralium omisit * donec desertus suis 
cader et • Deserere , c destituere propriamente importano sca- 
vare una fossa , ' ed allogarvi dentro qualche segnale , • 
piantarvi qualche arbore , cd impiantata lasciarla in quel ' 
luogo Iti , andarsene via . Tib. eleg. !. Jib. 2. v. n. 

Nam venerar , *r# stipe: habet desertus in agri s . PlauU 
. Bud. 3. $,Ata duo destituii si gnu hic cum clavis senese • 
Donde poi per una cotale analogia si presero a significa-* 
re, lasciare in abbandono qualche cosa , /w/i averne più pen- 
siero , ec. Cosi pure gl 1 Italiani usano piantare per lascia - 
re , o ^abbandonate chicchessia . Fir. Trin. 2.5. Òn* io vo i 
non, mi piantare ve , eh* ella m* importa • 

5 Jaceret . Abbiam già altrove . osservato j che quest© 
verbo si suole usare pcf accennare infermità , malattia • 
Qui ora aggiungiamo che molte volte si dice ( come pare* 
che in questo luogo si, possa ancora prendere ) cK chi già* 
©£ a terra trascurato e tenuto a vile. Tib. Iib. 1. cleg. sy* 

Quarti jacct * infirma Venere ubi fata scucila , 

» " ' Qui 
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. FAVOLA XX. , . 

^ < / * , 

•> • • 

IL VECCHIO LEONE , IL CIGNALE, 
IL TORO, E L’ASINO. 


hlunquè cade dal primiero onorévole grado , 
ne’ fortunosi tristi accidenti è messo in derisione 
ancor da’ codardi . , • * ; 

Un Leone, rifinito dagli anni, ed «possalo-, 
standosene trasandato sul suolo prosteso, e traen- 
do a grande stento 1’ estremo .suo Qato , lugli 
sopra un Cignale co’ denti, a guisa di un fulmi- 
ne, e colle trafitture prese vendetta dell’antico " 
sostenuto oltraggio . Poco appresso il Toro col- 
le corna levate codtro ad offesa trapassò il cor- 

j * * • * * » ^ • JM ' ' * 

M ^ 1 

Qui prior Eleo est carcere missus equus! ' ' . * 

Ovid. in Rcmed. Amor. v. i$ 5 ?. . -• ; • ; 

Olia si tcllas , periere Cnpidinis arcus , - ?■ 

Contempi ncque jacent , Qp sine luce faces . 

6 Traiiens Verbo molto espressivo della malagevolezza;* 

onde il Leone traeva il fiato, c degli sforzi, che adope- 
rava per vivere . *Cor, li b. iìx. c. Spiritus meus semper 
quidem ex te pependtt sed nurse vere sacro , O* venerabili 
ore trahit ur j Giust. lib. xxvnu 3.' Qt-impias gemino filio~ 
rum vulnero afflitta } agrum tr.ihens spiritami non diu filiis 
supervixit » \ . i ‘* 

7 Fulmineis . Chiama così i denti de! Cinghiale, perchè 

a guisa di fulmini gettar* giu, ed atterrano in checèhè si 
abbattono, ovvero per la loro bianchezza posta fra* neri 
peli. Ovid. lib. x. Metani, v. 550.. > # - 

Fttl/nen habent acre* in aduncis dentibus apri * « 

Altri interpreti vogliono che questo apposto accenni gl 3 
inaspettati colpi dati dal Cignale^ perchè il fu Imi ne ci co- 
glie all* improvvista. 

8 Ad eum venie • Ventre in atiqusm dinota animo ina— 

^ spritoy e nimich*vol e . Stat. lib. vii 1. v. 6^4, ìllum , illuni * 

semel in quem venerai , urget . Prop. pure usa venire a$- 
solitamente nel senso medesimo > lib. i. eleg. x. v. 25. 

Irritata venie , quando contemnitur > illa . 
i Ittu , Dicesi con proprietà delle morsicature de’ porci * 
Ovid. lib. vili. Met. v. 344. su d* un cignale disse : Vbli- 
-quo latrante » dissipai ittu , Oraz. ni^oJ. 23. 

Quam ( pinum ) per exattos ego latus acino s 

Verri s , obliquum meditanti s ittum , Sanguine dono . 

.> io Infesti s . Infestus importa maggior contrarietà, che 
ini mie us , e dicesi di ehi in effetto V 4 contro dell' avver sari* A 
C a 


j 
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Hostile corpus • Asinus ut vidit ferurn 
Impune Irteli, calcibus front em exter it * 

• ^ ///e* exspirans ; Forte s indiane tuli ' 

Mi hi 12 insultare : te .n a tur rt dedecus , . 

Qao*/ jfrm* i 5 rms* rogor , 14 <£/,f videor mori 



FABULA XXL 



m 


MUSTELA, ET HOMO» 

I - < 

l IfJLustela ab zoomine prensa r quum 5 in- 
st antem necem 

tàffuger? velie t ; queeso , inquìt , parca s mi hi , . 

4 'tibi 5 mole s ti s muribus purgo domum . 
Ve spondi t ille : faceres si (> caussa me a , 

7 Gratum esset, & dedissem veni am supplici : 

~ Nunc quia 8 laboras , ut fruaris Q reliquiis , 


li liuterie . FracassogU con ispessi calci la fronte* Così 
Stat, Gr^i/zi exter it artus Ungula* ' 

li {multare . Sona {multare , fare ad altrui soperchierie 
per prendersene giuoco . Serv. ad Virg. iEn. 1 , u. v. $30. 
insultare , atienum dolorem gaudere . 

13 Certe . u* par, che questa particeIJa esprima ramini- 
razione, e ’] dolore insieme, onde era trafitto il Leone, 
veggendo essere a suo mal grado costretto a sostenere gl* 
insulti dell* Asino ( iJ che non si avrebbe giammai dato 
a credere ) qh* è un animale così da poco, e da non met- 
tersi per ni un conto a paragone con esso . : \ 

1* Bis. L* una morendo a forza, 1 * altra per lo smacco» 
che sostenea 1 per esser messo a morte dal vile asino; per* 
ciocché la buona fama viene apprezzata nè più, nè meno, 
che se fosse la seconda vita, ed imperciò è al vivere u- 
guagliata. La espressione è molto adatta ad accennare 1 * 
insoffribil dolore , che V uom sente dalla morte così O- 
reste appresso Hurip. in Orest. in. 0 * ih Sctvih » xd- 
tyvxty bis mori non recuso . 

i Mustelj*. una picciola bestiuola di color biondo-, piiVr 
Junga cosa, che non è il topo, con cui ha particolare ni- 
micizia, c se le viene veduto, gli corre addosso, e uccidelo. 

a Homine. E v frequente il grazioso uso che fa il nostro 
•Autore di questa voce per accennare persona indefinita, e 
* indeterminata. Così disse homo malus , homo improba* y ho - 
mo bilingiiis . Plauti Pseud. A&« iv. se, a* Quii hic hom # 
ehlumydatus est ? 

I Instantem « Dal verbo insto composto da in , che ha 
forza di super , c sto . Cioè la morte , che le stava a ri- 
‘ dosso , che pende al e su del capo ; 
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po del nénilco . L’ Asina come vide , che al Le- 
on si recava impunemente nocumento , con ispss- , 
si calci fracassagli la fronte. Qui sì quello man- 
dando fuori P ultimo fiato', disse : Mi ho reca- 
to ad onta, che m’insultassero i forti, e per- 
ciocché son di necessità stretto ( ahi troppo c 
vero) dt sostenere te, che sei l’obbrobrio della 
natura , e’ mi pare di morire due fiate . 


FAVOLA XXI. 



r \ ^ * 

LA DONNOLA , E V UOMO . \ , : ^ 

vTna Donnola afferrata da un certo uomo, 
volendo declinare la sovrastante morte, disse: 
Abbi di grazia riguardo a me, che -ti purgo la 
)a casa da’ nocivi sorci. Rispose quegli: Se Io fa- 
cessi per amqr mio, mi ti professerei obbliga- 
to, et’ avrei conceduto il perdono mosso da’ prie- 
ghi tuoi .. Or, poiché ti. dui pena, acciocché ti- 
godessi gli avanzi delle cene , eh’ essi dovrebbon * 


• 4 Cibi . E* voce riempitiva , e ridonda per un cotai vez- 
zo di Jingua , e grazioso pleonasmo sovente da* Latini u- 
sato , ma con più frequenza dagl 1 Italiani . Cfc. prò Rose. 
Ara. Alter tibi descendtt de patatio , CS 4 adibus suis • LO 
stesso detto si vuole di mihi . -Virg. 1. Gerg* v. 45* Of- 
presso iticipiat jam tum mihi tanna aratro Ingemere • Te- 
ren. Phor. v. 28. Qu} mihi 1 ubi ad uxores ventum est , tum 
fiunt senes , 

, 5 Molestis . Sottintendi ia prep. A soppressa , perEIissi. 

6 Caussa me a . Sogliono r buoni Scrittori dire anzi caus • 
§a mea , che caussa mei » ed ha della eleganza. Teren prò!* 
H*aut. 41. Mea caussa caussum hanc justarn esse animutn 
inducile, Ovid. xx. Ppist. 108. 

Ne vtdear caussa falsa monete mea* 

7 Gratuiti esset .. Gratuiti est era una solenne espressione 
latina, onde i Romani rendean grazie, c si professavano 
obbligati > e ricordevoli del ricevuto beneficio Liv. iib. 
3. Atque ille lacrimab lotdus , Gratum est , tnquit , crastinj 
die vestra opera utar , Sponsor um tiutic saPss est . Vedine 
il Vulpio al lib. .iv. d; i ib. carro, x. 

8 Lab'tras . Ti prendi cura, tt dai premura, sci solleci- 
ta. Cic. v. in Verr. Si sociìs prospicere non laka.atis 

* 9 Reliquiis , Delle briciole del pane, c degli altri citfc, 

che cadon giù dalle tavole a e sogliono essere de* sorci * 


Co II B. I. FAP? XXI. 


Quas sunt io r ostiti , simul & ipsos 1 1 dsvores , 

12 iVo// i 5 imputare 14 vanum benefì^ium mi hi > 
Atque ita' locutus l 5 ìmprobam leto dedit . 

//oc 16 .ri? diEìum debent illi agnoscere y 
17 Quorum 18 privata servit 19 utilità* sibi x 
Et meri turn inane 20 ja£ìant- 21 imprudenti bus . ■ J 


Reliquia y arìirrt viene da alcuni gramolatici annoverato tra 
. quei nomi , che non han singolare; tali però, dicono averlo * 
ed essere addicttivo di sua natura.) e rapportano quel pas^ 
sq di Piatii, jn Mil. Glor. A&. t. se. i. dr pedites (ibi reliquia 
erant y si yiverent . Che così leggono i più valenti Critici ^ 

10 Rosari .’ Detto con proprietà de* sorci . Cic. u. Di- 
..vi- Mures dietii ' , CF ncH#in aliquid rodente $, K 

11 Dcvores\ Divorare è mangiate con, eccessiva ingordi» 
gin y cd inghiottirsi il cibo senza disfarlo et? denti y e dicc- 

* si per io più di bestie rapaci . V. la n. 4. della fav- vili* . 
di questo libro . 

il Noli imputart i . Riesce allo stesso 9 che se dicesse ne ‘ 
imputa 3 nu ha una certa «forza* di negar daddovero 9 e còrr 
calore . ( -Oc, ad Att. Noli pittare , me quidquam maluis - 
se ) q \uam /ut riandati s tuis satisf.icerem . Lo stesso x^. f. 

21. Hoc foco me ubi gratulati y noli mirari» Oraz. epist>. 

1 6 .» 1. J. v. &p» fendere cttm possis captivum , occidere noli •* 

13 Imputare. Il sentimento si è : Non tener ciò in luogo 
di beneficio y e per millanterìa 5 ed affettata maniera spac- 
ciarlo a me conpartito . La metafora è tratta da’ creditori y „ 
di cui dicesi imputare aliquid alieni y quando ne*' libri del 
'dare ^ e del ricevere x/x tabnlìs seti codice accepti C rexpen - 
ii accusano altrui della ragione a credito , dichiarandone 
di aver licevuto tal somma dal tale in soddisfazione del - 
debito) dei quale era loro tenuto. 

i4- i/antim , Che n* ha la sola esteriore apparenza . 

1 % ìmprobam. Crudele y ingorda. * Riman chiara dal 
contesto 1 che deesi in tal senso prendere . Così Virg. 
Georg, v. 430. parlando di tm cotal serpente > dice * 

Stagna tol'it y ripisque habitans hic piscibus atram 
Improba* ingluviem y ranisque lequacibus explcp . 

1 6 In se. Vaie lo stesso che cantra se. Ter. AdeL A&* 

I. se. 2. Nolo in illum graviti? di cere . 

17 Quorum. Questo è >1 senso » Coloro y i quali checche * 
fanno'y lo dirizzano *• acconcio de * /aj;i /ero 9 . c r*/» fa*#* 


FABULA XXII. , 

» N 

CANjS F1DELIS. 



No&urntfs cum’S far 4 panem misisset Cani y 


sto 
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rodere, ed insieme t’ ingoiassi gii stessi sorci y non 
ispacciare fatto- a me ii vano beneficio , e dopo 
aver così parlato , mise a morte 1’ ingorda . 

Quèlli, che ogni loro operazione rivolgono a 
proprio vantaggio , e con ispesse millanterie vati 
dicendo a* semplici di aversi fatto vano merito 
appo di essi , debbono ravvisare questa istoriet- 3 
ta andar loro a ferire. 

/ FAVOLA XXII. * ' 

* ' • * 

IL CANE FEDELE. 

V^hi d’improvviso divien liberale, riesce gra- 
dito agli sciocchi ; ma trama in vano agguati a- 
gli scaltri . , • 

Un rubator notturno avendo gittato del pane 

ciò fanno ai semplici credere di averlo fatto , per farsi me- 
rito appo l'oro , Scc. 

18 Privata . Privai ut sì dice di ciò , else si rapporta a 
quello i da cui trae l* origine , c proviene . Nel qua) signi- 
ficato disse Oraz. ]. t. cp. 3, Monendus privatas ut qua- 
rat opes . 

Ulilitas . Importa il servigio , V opera , che V uomo 
presta a quelli , cui serve . Cic. ep. 5;. 1 . vii. ad Att. T {~ 
ronem etst mirahilitcr utilitates tnihi prabet , cum vai et in 
omni genere vel negotiorum , vel studiorum meorum s tamari 
propter humanitatem , CT modestiam malo salvarti quarti prò* 
pter usumrruum. A* ’ 

20 faftant . Vedi la 11. i. della fav. xi. di questo libro. 

21 Imprudeniibut , Agli uomini sori , inesperti , e senza 
malizia. Loro contrappone nella qui appresso fav. pento*} 
ed altrove cautas . 

1 Repente . All* improvvisi a , fuori d' e spett azione . Co- 
sì Cic. lib. 4. f. 4. Caiar repente prxter spem dixit , &c. 

2 Ttndit . E‘ dedotta la vaga maniera da’ cacciatori , di 
cui si dice, tendere retia , quando tendon le reti a pigliar- 
vi per entro le fiere, o gli uccelli. Oraz. Epod. 2: Aut a? 
mite levi rara tendit retia , turdis edacibus dolo: . ^ 

j Fur. E ' chi ruba l' altrui di soppiatto . Latro ì chi as- 
salta i viandanti , e gli spoglia del torà . Fur no Humus i 
chi ruba di notte tempo , ed è la Cipressione tutta propria, 
perciocché è solenne la - distinzione , che fanno i Giurecon- 
sulti da fur notturna* e far diurna s. Cic. prò Mil. Duode» 
cim tabula nociurnum furetti quo quo modo, ditti num autem , 
si se telo de fender it , interdici impune .volturane . - 

4 Panerò misisset . Cotale frase' è assai propria , e fre- 
quente Cosi pure ncMib. 2, linttum cruore panetti misti 
s ma- 
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Ò Objeóìo , tentans , 6 an cibo posset capi i. 

7 tìeus , jv , in quii , linguam vis meam precludere y 
Ne latrem 8 prò re domini , multum falleris . 
Namque ista subita me 9 jubet benignità s 
io Vigilare , facias ne me a culpa lucrum - 

FABULA XXIJL: 


RANA RUPTA, Et BOS. 

T 

JLnopSy 1 potentem dam vult imi tari % perita 
In prato quodam Rana conspexit Bovem , 

Et , 2 5 invidia tanta magnitudinìs , 

Bugosam inflavit pellem 1 tum 4 natas suor 
Jnterrogavit , /tw f latior . 

llli negarunt . fìursus 5 iritendit cutem 
Ma] ore ni su j & simili qu resivi t modo. 

■ti QWj- major esset . //// dixerunt Bovem % 


malefico. Nel iib. 3. Quidam centra miseriti , misere p a- 
nem. Sen. epist. 27. Fidi sii aliquando canem, miss* a Do* 
.mino frusta patiis , *j«f carnis aperto ore captantem . 

5 Objtflo ... cibo . Questa locuzione pure è- detta con 
tutta proprietà} parlandosi di cani. Scn. iti- de ira 37. 
Irasceris ergo catenario cani > 07 hic > cum multum latra- 

— uit ) objtflo cibo , mansuescit . Plin. Iib. vm* c. 40. t«wx 
‘ quiete m ei ( e*»/ ) fibum objecisset . 

6 An cibo posset capi. Potesse essere allettato a star zit- 
to, e non abbaiare. 

7 tìttts . Elegante particella di chi chiama. Ter. Rcus , 
heuty tibi dico. 

8 Pro re . Ampio è il significato di rei , e si stende a 
tutt* i beni , averi, ec. che )’ uoro possiede . 

9 Jube t\ ti verbo con leggiadria sovente esprime 1 no- 
stri conforti fatti al altrui, per suscitare in quello qual- 
che affetto dell’animo, v. g. speranza, coraggio , .soJle- 
citudine , ec. Cic. Jubeoy te bene sperare , 07 botto animo es- 

.se . Liv. fuberem te mafie virtuie esse , st pre mea patri A 

ista viti us starei. . ...... 

10 Vigilare. Questo verbo accenna pemtero y sollecttuat- 
»e y e premura . Plaut. in Rud- Adi. iv. se. a. Vigilare de- 
set. hominem . > qui vult tua tempori (onfictre officia. 
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avanti ad un Cane, dicendo prova , se si potes- 
se adescare col cibo postogli dinanzi , Eh, disse 
il Cane , se vuoi tu chiudere il varco alla mia 
voce , onde io non latrassi a difesa de’ beni del 
mio Padrone, hai preso un grosso abbaglio ; im- 
perciocché questa tua subitanea liberalità mi e- 
sorta a star con premura in veglia , affinché tu 
per colpa mia non ritraessi vantaggio. 


FAVOLA XXIIL 


LA RANA CREPATA , E IL BUE . 

T ' ' 

XI povero , se pretende andar dietro al ricco , 
é perduto .- 

Una Ranocchia ravvisò in un certo prato un 
Bue, ed incontanente presa da invidia di sì stra- 
bocchevole corporatura , gonfiò P aggrinzato cuo- 
io; quinci interrogò i suoi figliuoli, se trapassas- 
se di grandezza il Bue. Quelli risposer del no. 
Da capo distende con isforzo vieppiù grande la pel- 
le, e per simiglievol maniera ricercò , chi de y due 
fosse il maggiore. Quelli dissero il Bue. Alla fi- 
T ' ■ . ì * - - - - • 

i I\> tentem . Qui si rapporta a ricchezza , perciocché si 
contrappone a inopt . Ter. tun. il se. j. Quit est tatù po~ 
ttns cum tanto muti ere ? 

i Patta.. £1 detto con somma eleganza d’ un commovi- 
mento d’ animo immantinente lavatosi . 

J Invidia. Si prende or in attivo, e quando in passivo, 
significato . Qui sta in forza attiva per la invidia , onde' 
la Runa guardava di mal' occhio il Rue . 

4 Natos . Alati chiamansi ugualmente i figliuoli degli 
mini , e delle bestie . 

j lntendit . I) posto senso è il proprio del verbo, alle - 
volte si trasferisce all’ animo, v. g. intendere ani munì , e 
vale por mente . 

6 l*uis . E' messo in vece ài uter. Virg. xis. JEn. v. 657. 

Musiat rex ipse Latinns 

ll u °t generos -eccft , aut qtix stst ad foedera fletta ! . 

Dove Servio dice quos esser posto in cambio di utros , 
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'Novissime' indignata , dum vult vahdius . 

inftare se se , ystpto 7 jacuit corpose . . . • 

/ 

FABULA 'XXIV. ’ 

l e 

CAttIS, ET CORCODILUS. 

C onsilia qui dant prava cauti s horninibus ,, 
Et 1 perdunt operami & deridentur turpi ter* 
Ganes 2 currentes bibere in 5 Nilo fiumtne > 

^ 4 Corcodilis ne rapiantur , traditum est* 
Jgitur cum currens hi bere ccepisset cants y 
Sic Corcodilis : quam lihet lambe , 

Pota 1 atque accede Nilo 5 temere 7 </* dolo 
Noli ver eri . ///<?.* facerem 6 mebercule y 

Ni si esse scirem carni* te cupidum mete . 

. • , . * 

. « 

•w 

. \ » ’ 

7. Jacuit -, Sta 'ben? assettato a clri finisce di morte viole*** 
tu 5 ed esprime un non so che di dispregia. «Virg. ix»ifcn«- 

y* 4^5* ... , , . 

lieu! terra ignota y caut&us data prada latititi* 

Alitibusqtie facet ! * 

Ne] resto si vuol qui intendere esser detto con un* eotaie 
amiro riso 3 c rimbrotto y a quella guisa) che poco appres* 
so nella fav. 16. o canis , merito jaces , # 

t. Perdunt operata. Sente di proverbio) che si suole per 
lo più dire . Oleum , Cr opcram perdere > e cade su di co— 
loro j che mettono in vano la fatica > senza riuscire all 
effetto: lo dissero per altra proverbiai maniera i Toscani > 
Qittar via il ranno , fV sapone , -r 

• z Cuncntes , Quindi ne nacque il proverbiai motto : Tati- 
quam Cani se Nilo ^ eh* è assestato a quei 3 che tanno una 

cosa con fretta . * 

5 Nilo , Rinomatissimo fiume d’ Africa ) che per sette 

bocche va à metter foce nel mar di Egitto. 

4 Corcodilis • Il Coccodrillo è un ammalacelo con qua** 


^ \ 




a 

V 


FA- 


! 


Digitized by Google 


LIB. I. FAV. XXIII-. 6 5 

ne montata in ira , mentre vuole con maggior 
forza ejppiersi di fiato , spaccatosi il corpo a ter- \ 
ra sen giacque, 1 / . . > \ 

FAVOLA XXIV. 

IL CANE , E IL COCCODRILLO . 

p 

x^oloro, che danno malvagi consigli agli uo- 
mini avveduti, mandano a male P opera, e so- 
no, per {sconcia maniera derisi. . ' . , 

Si narra de’ Cani, che correndo beono al fiu- 
me Nilo , per non essere da’ Coccodrilli rapiti . 

Or mentre un Cane erasi dato correndo in sul bere, 
così disselli un Coccodrillo : Leccane quanto t* 
aggrada , bei pure a bell’agio , e ti appressa al Ni- 
lo francamente, non temere d’insidie. A cui il' v 
cane rispose : Se dio Ercol ni’ aiti , sì il farei 
dove non fosse a me -conto , che tu sei ingorda- 
mente voglioso della mia carne . • 

. L ' • • . " , • - 

tro piedi , c di color giallo, non tanto dissimile alla lu- 
eerta , ma grande assai delia persona. 

5 Temere. Senza timore. Plaut. Bacchi d. Rapidus fluviut 
est , non hac temere transiti potest . Gli è questo un luog» 
guasto , e corrotto , abbiam traseelta tra tante la corre- 
zione del Gudio • 

6 Mehenu/e. E' solenne maniera di chi giura , vi sono 
per ellissi taciute alcune parole, si suole spiegare con que- 
sta espressione: Ita mehercules juvet. Che però acconcia- 
mente le corrisponde in toscano la versione da noi posta , 
sulla scorta del nostro precettore P. M. Bandiera : Se dio 
Ercol m’ aiti , in quel senso , che scrisse il Ucce. Se m' 
aiti Iddìo , disse il cavaliere , io il vi (redo ,• c importa > 
così m’ sciti , come vi credo , 


FA- 
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' FABULA XXV . 

/ ' 

** *■ 

VULPISj ET CIGONIA. 

ulli nocendum ; sì quis vero l<eserit , 
i IWultiindum sitai li jure fa bell a admonet « 
Vulpes ad coca am dici tur Ci coni am 


i TAuttanduvi simili jurc . E* par, che suona rendere la 
pariglia ; perciocché multo trae V origine da multa che va- 
ie condannagicne in denari tassata dal giudice , e per trasla- 
zione checchessia castigo , od offesa * ond’è che multare drce- 
si propriamente del giudice c significa condannare in denaro , 
e per metafora castigate , offendere altrui comiche siiti : c a 
è diverso da multo ì perchè questo ha rapjjorto solamente 
^ bullonate , percosse , colpi) ec, Laonde quando si voglio- 
no esprimere con particolarità si fatte offese* si usa anzi 
mule» \ che multo, yui 1* assennato, e pio leggitore abbia 
considerazione., che 1* autore involto nel bujo del pagane* 
simo parla alla gentilesca . Imperciocché ì gentili , sicco- 
me quelli, che avvolti tra le tenebre, quasi palpando , c 
carpone seguiva» le larve ? x le ombre del vivere virtuo- 
so* a rossor si recavano i! portare in pace le offese* c *i 
non prendersene le vendette. Di che Isocrate tra* suoi per 
iltro begl’ insegnamenti dati a Demonico , gli métte innan- 
zi qucsta^rca massima^: A/$r%pov ré/ui%t ndt 'iyfi.p&rr /x«- 
eSca <rct7* ; kolkcttc) /atte. Abbi per disonore il restare aldi 
'sotto agli oltraggi de* nemici * E Isocrate il più antico lo- 
da Evagora come uom piò j quod acceptas tnjutias ulcisce - 
retur , non ipse prior faceret . I Corinti ancora appo Tue. 
1 . z. danno taccia agli Spartani^ quod ipsi quidem alio s non 
\l aderenti sed lame n ladi se soeorditcr pater entur . E' vero 
però che alcuni frà* gentili medesimi seppero ravvisare la 
deformità di maxima si perversa, e in opinion vennero, 
-che ad uom dabbene tutto altro sentir si convenga, ed o- 
perare • PI. in Crions Aron ulcisci deceti ut y ulgus putat , 
'yteque male faccre cuiquam hpminum j quodeumque 'ab aliis 
ipte passus fueris . Nullo e/tim m°do in j uria faciendd ett ; 
Seneca è dello stesso sentimento nel suo Trattato de Ira • 
Socrate viene innalzato con lodi da Temistio, per essersi 
levato contro a quel volgar motto: Amici s benefacicndum , 
male inimici s . Giuv. s. t$. z • scrisse: Pluippe minuti 
semper & infirmi est animi , exigutque voluptas Vitto . Ved. 

* Mons. Uezio de concordia Rat ioni & Fidei ; 1. tu. c. 
xix* Con maggior ragione adunque noi, che siamo nel 
miglior meriggio della Evangelica luce, dobbiam prende- 
re abborri mento da sì distorta opinione, c non dobbiamo 
di niuna ricompensa pagare chi ci fa del male, altro che 
di vero, e cordiale amore, recandoci innanzi il precetto 

del 


. \ 
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FAVOLA XXV. ; * 

' v ^ 

L.4 VOLPE , E LA CICOGNA . 

J^on si vuol recar nocumento a persona; se 
però altri lo abbia fatto, questo finto avvenimen- 
to ci avverte, che son da cambiare le palle. 

E* si dice che la Volpe la prima invitò a ce- 
na la Cicogna , ed apprestali in tavola, nel piat- 

. « . . v* * *» . ” ? 

’ „ ' - - A • * ; 

del Signor nostro Orsù’ Cristo in S. Mat. c. j. Di&un 
etti dilige* proximum tuum , & odio bxbebis inimicum ttium . 
Ego autem dico vobis , Diligile inimico s vestros , benefici- 
le iis , qui oderunt voi. A questo comandamento di N. S- 
consuona altresì la ragion naturale: perciocché essendo gli 
uomini dalla natura obbligati a voler tutto il lor bene gli 
uni agli altri, e conciossiachè questo dovere discenda dul- 
ia essenza dell’ uomo stesso, eh’ è immutabile; per -con- 
•seguente in nulla guisa può mai lasciarci dì obbligare 1* 
amarci a vicenda : ed imperciò se altri non adempie i suoi 
naturali doveri , non stam noi sgravati da’ nostri; nè per- 
chè 1’ uom ha violato il diritto naturale a nostra offesa', 

< è lecito a noi farlo all’ incontro , con rivolgerci a danno 
del nostro offensore . Riman chiaro adunque, che se alai- 
no ci fa qualche onta, non possiam pereto prenderlo in o- 
dio, perciocché siamo dalla natura strettì a portargli amo* 
re; nè rendergli pan per focaccia j cioè prenderci le ven- " 
dette. V. il Grozio, il Puffcndorf , il Rollio , ce. Egli è 
41 vero che sebbene mai ci sia lecito recarci in odio l’ ini- * 
mico , ci è permesso però tal fiata fargli danno, ma da 
■noi non dirittamente tolto di mira solamente per due mo- 
tivi! t. per ripararci dalle sue violente soperchierie ; lad- 
dove però non si ei parasse innanzi altra strada da poter- 
le declinare , giusta quel m<*tto , che va attorno per ■ la 
bocca di tutti, yim vi repellere licei . F. a. per procacciar- 
ci la nostra sicurezza nel vegnente tempo ad intendimen- 
to, che alla veduta del castigo, onde è punito chi ci ha 
fatto del male sieno gli. altri distolti a non farcelo per 1* 
avvenire : ma questo secondo diritto nemmen ci è permes- 
so porlo con privata autorità in esercizio, perciocché 1’ 
abbiamo dato in mano de’ ptibhlioi magistrati , e legitti- 
mi in vigor della civile società. Quind* è che possiam fa- 
re le nostre istanze , che’l legittimo giudice prendesse giu- 
ridica punizione del nostro avversario, a solo riguardo 
però della nostra sicurezza nel tempo avvmire. Ma, at- 
tese le nostre malnate passioni, clic per fallo del roraun 
padre in noi signoreggiano, è malagevole mollo, che nel 
ricercare presso al giudice il castigo del nostro nemico, 

non 
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Prior invitasse , Cb* #/// in 2 patena liquidarti . 

5 Posuisse 4 sorbiti onem y qnam nullo modo 
Gustare esurisns potuerit Ciconia . ' 

Vulpemtcum 5 revocasset 6 intrito cibo 
Pleryim 7 lagonam posuit : buie rostrum inserens 
Sa ti a tur ip sa , 8 tprquét convivano faìne: 

Q/e# lagone frustra collum lamberet , 

9 Peregrinano sic locutam volucrem accepimus : 

10 quisque exempla debet 1 1 <££#0 animo pati « 

* * 

• ^ 

non si levi su per entro di noi il reo appetito deir odio, 
che non posa mai il rigoglio , e ci sospinga a prender pia- 
cere ) ad a menar gioia del male) che prrcunam di reca- 
re ai nostio nemico, bi conchiuda adunque» che ad ogni - 
cristiano, thè uom di anima sia, e che si studia di por- 
re in sicuro il rilevantissimo affare di sua eterna salute, 
è richiesto il dar retta all’ evangelico precetto di non ave- 
re in odio it^icniico : saiebbe poi per mio avviso gran sen- 
no , se non che si asterrà di prendere U giuridica puni- 
zione del suo nemico , si darà anzi premura di fargli be- 
ne, mettendosi nella strada battuta, da tanti nostri cri^ 
stiani eroi. Ma troppo siamo iti divagando su tal materia, 
c parrà di aver messo la falce nell* altrui messe; che pe- 
rò tempo è oggimai di ricondurci nel sentiero, da cui ab- 
biala traviato , e seguir più avanti l’ intrapreso ufficio di 
espositore. 

a Patena . Era vaso da cuocer vivande : non adoperavasi 
però solo a questo servigio, ma ponevasi ancora nella 
mensa, o innanzi agii pei. Il contesto ce ne darà parti- 
colare significato. 

v ; fornisse . Verbo acconcio a significare porre in tavola 
te vivande , e i beveraggi. Virg. i. Asn, ( v. 710, 

Uh i 4 api bus mensas onererà , O* potuta ponant ., Ovid. 

1 . iv. Fasr. - ‘ 

\tox epulas ponunt , liquefatta coagula latte • 

4 Sorbii iotn ni . Sorbitio propriamente vale l* atto di be- 
re per fig, importa materia da bere . ,Qui il prendo perv 
una cotai maniera ai brodo, Colum. vi. 9. Fattaque sorbi- 
tio per corna infunai tur . Da mente ai P apposto liquidarti y 
che ridonda con grazia: perciocché sebbene sorbitio signi- 
fichi cosa liquida , e flussibile > con tutto ciò questo addiet- 
tivo fa a divedere l’impegno grande, eh.’ ebbe la volpe di 
far questa bevanda assai liquida, e corrente. 

5 Revocasset . Voco y c Revoco sono verbi de 5 conviti , C 
vagitone il primo , invitare a tavola , il secondo, render 
f invite. Cic. prò Sex. Rose. Domarti suami stura non fere 
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tello lui assai brodoso pevero ,. il quale noi puo- 
rè a niun patto assaggiare P affamata Cicogna. 
Questa pei avendo all’ incontro invitato la Vol- 
pe mise nella mensa un abbeveratolo pieno di a- 
gliata, per entro cui ficcandovi il becco essa si 
satollò , e tenne in tormento colla fame la con- 
vitata. La quale leccando indarno il collo beve- 
ratoio ; abbiamo , che 1’ augello , che viene da 
lontani paesi , proferì questo sentimento : Ciasche- 
duno dee con rassegnato animo portare i pro- 
pri esempi . 

• , 

qui squarti vocabat, Nec mirtini) qui ncque in urbe viver tt , 
ncque revocaturus csset . Marz. 1 . 3. epigr. 27. Numquàm 
me revocai , ventai cum tape vocatus . 

6 lntrito'cibo . Dicchi pure intritum senza più. Son voci 
della cucina, e dinotano una specie di salsa , fatta di pa- 
ne ragliato in pezzetti > di latte, di aglio, e di altri in- 
gredienti. Vedine Donato nelle sue note di Ter. Phoim. 
11. cd il Napoli nelle note a Ovid' 2: fast. , 

7 Lagonam. Così leggono i più valenti critici, e ’l Ri- 
ga!. ci assicura ritrovarsi Lagena , Lugana , Laguna. Con 
tal nome -chiamarono i Ialini il vaso da bere, che si te- 
nea agli uccelli, ed era di terra cotta , avea la pancia , 
il manico, c ’l collo, ma questo era stretto , affinchè gli 
uccelli non lordassero V acqua . I toscani lo chiamano ab- 
beveratoio, o beveratoio . Fir. Disc. ani ni ir>. Setto V ab- 
beveratelo della vostra gabbia . 

S Parquet . È presa la metafora da’ dolori, che sostiene 
chi è sull’ eculeo, n su altra tormentosa macchina, quan- 
do ha le membra distorte» Prop. cl. 17. 1 . 3. 

Mox sobria lorquet amante s . 

9 Peregrinam . Peregrina qui ha la medesima forza , che 
peregrinane , a quella guisa, che festina si prende in sen- 
so di feitinans .- Suole la cicogna ogni anyo da lontani 
paesi a noi venire. PI. 1 . 10. 23. Cicunia quenam e loco ve- 
tiìant , aut quo se referaut , incompcrtum cullate est. £ i au- 
gi r, qua •ventre non dubium • codcm , quo grues , modo . 

10 Sua quisque . Sta in forza attiva per gli esempi, che 
dà 1 ’ uomo stesso. Pati exentph/nn , questa frase ha rap- 
porto a pena , e a castigo . 

u u&qtio animo pati. Non suona comportar volentieri , 
come altri spiega , ma vale portare in pace j e eh’ è grado 
minore del volentieri . >*» 
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FABULA XXVI. 


CANIS, ET THESAURUS, ET VULTURIUS . 


IL 


tee i res avar/s erse conveniens por est , 

Et qui 7 humiles nati dici locupleles 3 student » 
Humana 4 effodiens ossa , tbesaurum Canis 
Invenit , (5>* violarat quia 5 Manes Deos , 
Inje&a * est illi divitiarum cupiditas , 

Pccnas ut sanile 6 Religioni penderei * 
ltaque aurum dum custodit oblitus cibi 
Fame est consumptus : quem 7 òFulturius 

" jajtey 

Fertur locutus: O Canis , merito jaces , 
concupisti subito 9 regales opes , 
io Trivio conceptus , Ó* 11 vducatus stercore • 


1 Rei • Vale } favola > novella y racconto y tc* . 

2 Humiles . Intender si debbono que* , r/?e ró/10 «4// in 
bassa condizione , * sforniti a denaro ì perciocché sono con- 
trapposti a locupletilus . 

3 Student . Ha maggior forza studeo , che . 

4 Effodiens . Per trovar da mangiare : i cani hanno par- 
ticolar piacere deli* ossa » 

5 Manes Deos . Avvisavansi gli antichi gentili , j che ad 
ogni nomo picsedessero due Geni , buono 1* uno , cattivo 
1 * altro. Questi quando 1 ’ uomo era di qua 5 chiamavansi 
Genti j cd il primo il sospingeva al bene , il secondo al 
mal fare; quando poi 1 * uomo era di li , appellavansi Osi 
Manes , e soggiornavano ne 5 sepolcri . QuimP è, che nelle 
sepolcrali epigrafi per lo più vi scolpivano D. M. ovvero 
D. M» S. cioè M anibus Sacrum . V. la Minerva del 
Sanzio hb. iv. cap, xvu 1 ed ivi la nota del Perigonio. 

- 6 Religioni* Gli antichi riputavano essere nefanda co- 
sa , c a grande scrupolo si recavano P Incrudelire contro 
a* morti, c \i violare i sepolcri , che stimavano sacrosan- 
ti , c aveanli riparati, e sicuri da ogni offesa* perciocché 
si davano a credere , che ogni danno fatto a* sepolcri tor- 
nava in disonore a* Gen j de* defunti , che ivi » secondo il 
loro avviso, presedevano, come abbiamo testé detto, Cic. 
de Lcg. D eorum Mamum jura sanila sunto . Virg. ni. ^n. 
SJuid miserum , sEnea , lacerasi /am parte sepulto , 
Varco pias sa levare man ut . 

E P Imp Giuliano 1 . 1. Cod. Th. tit. de sepulchro violato s 
tapìdem e busta movere , terram sòl licitar e > t? cespitem 
veliere , proximxm sacrilegio major et semper babuerunt • 


Digitized by Google 


L I 2. I, FA V. XXVI. 71 


FAVOLA XXVI. 

< * » 

IL CANE , IL TESORO , E L'AVOLTOJO , 

{Questa favola pub quadrare su degli avari*, 
e su di quei, che nati poveri s’ingegnano di es-‘ 
sere tenuti per agiati . 

Un cane traendo su da un sepolcro umane OS- ' 
sa, s’imbattè in Un tesoro, e perchè avea vio--' 
lato i Genj de ’ trapassati , fugli in cuore njpssa 
dagli Dei la cupidigia delle ricchezze, affinché 
pagasse le pene de’ sacri religiosi sepolcri violati . 
Pertanto mentre esso invigila alla custodia dell*' 
oro dimenticatosi del cibo, fu di fame consunto . ' 

A ridosso di cui stando 1 * Avoltojo , e’ si di-' 
ce aver detto; O Cane, meritamente ten giaci ne 
gletto mentre di botto t’ invogliasti di eccessive 
ricchezze , tu , che fosti ai trivio conceputo , e 
di sterco nudrito. ' . 

* * 

Religìo, si estende a significare tutto quello , che a reti - 
votone riguarda) e che coir religioso culto, pia e divota ve* 
iterazione si dee riverire t Sicché dir si puote delle cere • 
manie , de* sagrijicj dell' elezione de ' sacri ministri) del 
giuramento ) de' doveri de' giudici , et. Qui sotto tal no- 
me vengono per grandiosa espressione accennati i sacri se», , > 

-poicri, che con pio, e religioso coito venerar si doveano, 
a quella guisa che altrove il nostro autore si serve del so- 
stantivo in luogo dcU’addiettivo. Vedi la nota 11. della 
fav. J. di questo libro . 

•7 Stane Vulturius super. In cambio di superttans , que- 
sta locuzione suole esprimere quelli animali , che stanno 
addosso a’ cadaveri per isbranarlr . Ovid. Ep. x. 123. 

Ossa, supersiabunt voliterei inbum.ua marina:. 

E ’1 nostro Fedro nel Jib. *. (. 1. Super juvencum stabat 
dejecìum Leo . 

8 Vultnrius, Voce antica in vece di vu/tur , Vedi la n. i v 
della fav. 7. di questo libro.. 

9 Regales . Ricchezze si grandi , che fosscr convenienti 
ad un Re . 

10 Trivio. Luogo, dove rhspoudon tre vie. In questi 
luoghi si gittavano le immondizie, e le sozzure. Osser- 
va la ellissi della prep. in cambio di in trivio . 

11 Edusatus stercore . i cani sono per naturale inclina- 
>2 ione portati a pascersi di lordure . 
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FABULA XXVII. 

VULPIS, ET AQU I ÌT A . 

i uamvis sublime s debsnt humiles metutre , 
V indilla docili quia i patet solerti#. 

Vulpinos catulos Aquila quondam 5 sustultt , 
JVidoque 4 positi t pullis , 5 escam ut carperent . 
Hanc 6 persecuta mater , orare incipit , 
jSfs tantum miserie luElum 7 import aret sibi . 
Conrtmpsit illa , quippe ipso loco. 

Vulpes ab ara rapuit 8 ardentem facem , 
Totamqus flamnis arborem circumdedit , 

Hosti 9 dolorem damno miscens io sanguini s . 
Aquila , «r periclo mortis eripsret sttos , 
Incolume s natos supplex V'ulpi tradidit . 


1 ilHamvìt . Qui significa ndmodum^valde . Plaut. Pseud. 
iv. 7. v. 77. Ba. iiuviumo die ex Sicyone bue pervenuti t 
Ha. altero ad nscriditm. Ba. Strenue niellerete ini. £>nam- 
vis pernix bit est homo ! - , 

a Patet . Questo verbo accenna agevolezza . Liv. xxiv. 
37. Animadvcrterut.t nulli occultimi fruudis Roman um pa- 
tere . - 

3 Sustulit. E con proprietà detto delle rapine degli uc- 
celli; perche portan seco in alto la pi eda . Virg. 1 . ìv.'aEn. 

SJuailit ubi aut leporem , aut candenti corpoxe cygnum 
Sustulit , alta petali pedibus Jovis armtger uniti . 

4 Vvsuit . Vedi la 11. 3. delia fav. 25. di questo libro. 

3 Escam ut carperent . In vece di , eoi, quo esca cssent . 
Carpo , se ha rapporto a’ cibi , vale dar di mono , stringer 
co' denti le vivande . Ovid. 3. Alt. Am. 7 JJ. Carpe cioos 
digitili est quiddarn gestus edendi . _ , 

6 Persecuta. Accenna coiai verbo troppa prescia, e sol- 
lecita premura . Ter. Phorm. Aóì. 11 1. se. 3. Sduoquo bine 
asportabttur terrarum , certuni est persegui . 

7 Importaret .. Arrecasse , in questo senso è famigliare a* 
gli ottimi scrittori. Cic. disse agritudines importate . Liv. 
cludes , fruudem , pcrtculum importare . 
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FAVOLA XXVII. 



LA VOLPE, E L'AQUILA. 

(jhi sono in assai sollevata fortuna, debboir 
temere quelli di bassa condizione; perciocché al 
destro uomo, e capace gli si apre luogo alla ven- 
detta . 

L’Aquila una volta portò su i volpicini, e 
misegli nel nido dinanzi a’ suoi pulcini, per ser- 
vir ioro di cibo e mangiarsegli . A cui corren- 
do dietro tutta sollecita la Volpe madre , st 
fé a pregarla , che non recasse adaosso a se me- 
schina sì gran duolo . L' Aquila non la ebbe in 
conto alcuno , siccome quella , che teneasi ripa- 
rata dal luogo. La Volpe arrappò dall’ altare una 
accesa facella , e intorniò di fuoco tutta l’ arbo- 
re , arrecando alla nemica cordoglio , ed insieme? 
danno della prole . L’ aquila per sottrarre al pe- 
ricolo della morte i suo aquilotti , porgendo alla 
Volpe preghiere , restituille i fìgliuolini sani e 
salvi . 

I - 

8 Ardentem facem . L* apposto ardentem non vi sta per 
soverchio ingombro. Cosi pure disse Virg. Ardentem dare 
vita facem . tax è propriamente un legno ragioso , o di 
altra materia atta ad abbruciare , tagliato in piccoli pez- 
zetti , aguzzar! a foggia di spighe, per accendersi cor» 
maggiore agevolezza . Laonde Virg. t Georg, v. 2<?z. dis- 
se s Ferroque faces inspicat acuta. Cotali facelle er#»o di 
frequente uso appresso gli antichi, per accender* il fuoco 
sì nelle private case , come negli altari degli Dei . 

9 Dotorem . Abbiatn preso questo luogo In quel senso» 
che 1 * intese il Gudio . Altri critici il tengono per guasto» 
e’i racconciano quali in una, e tali in un’altra maniera- 
to Sanguìnis. Della sua prole , de’ suoi aquilotti. Cosi 

Or. disse di Enea . Qlarut Anchine , Fetteritque utnguit . 

. - ' ; . 

t , \ 4 - . 
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FABULA XXniI. 

ASINDS IRRIDENS APRDM. 

• lerumqtte stulti rìsum duna captant levem , 
Gravi i destringunt alìos contumelia , 

Et sibi nocivum concitant periculum . - • 

Asellus Apro cum fuisset obvius , 

2 Salve , in qui t , frater . Il le indignarti repudiat 
4 Ojficium , Ci?* quarit , r/V 4 mentiri velit ? 
Asinus snbfatts pedibus : jr similem negas 
Tibi me esse , certe simile est 5 £oc rostro tuo . 

-veilet facete generosum impetum , 
Repressa ir am , : Facilis vindiUa est mihi : 

Sed inquinari nolo 6 ignavo sanguine . 

* Destringunt . È verbo de’ bagni , è significa fregare , 
ripulire strigi li » colla streggbia de' bagni le sozzure del 
corpo: per gentil traslazione vaie, offendere altrui con pun- 
genti detti. Ovid. il. Trist. ATca rg© mordaci destrinxi 
cannine qutmqaam . Ci siamo studiati , che la espressione 
toscana corrispondesse formalmente alla latina . 

i Salve: Salve , Ave erano forinole, che aveano in boc- 
ca i Jatini negli officiosi complimenti, che porgeano sul 
b<l mattino magistrati , a’ patrocinatori , e a’ ricchi . 
Se ne servivano però ancora ne’ saluti sul primo scontrar- 
si , e sul congedarsi ne’coridiani abboccamenti. 

3 Officium . Qui vaie parole officiose , dette per fare ad 
altrui complimento . 

4 Mentiti velit. Il verbo volo ha una cotal forza di e- 
sprimcre un non so che di rimproccio. Ptdr. fidi. j. A r es 
vis citius progredì t 
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• FAVOLA XXVIH. . ì 

• * *T <: . • %1 v . * . 


L’ASINO CHE DILEGGIA IL CINGHIALE . 

Oli sciocchi il più delle volte mentre cerca- 
no studiosamente prendersi un po’ di spasso , dan- 
no una buona stregghiatura agli altri con gravi 
contumeliose parole, e traggono sopra loro un 
pernicioso pericolo , 

Un Asinelio essendosi scontrato in un Cinghia- 
le , gli disse : Buon dì , fratello . Questo recan- 
doselo a male, rigetta l’officioso complimento, 
e ’1 ricerca, perche abbia voluto dire sì .solenne 
menzogna ? L’ asino , rizzati in alto i piedi di- 
nanzi i rispose : Se tu non vuoi dire , che io sono 
simile a te, almeno lo è questo grifo al tuo. Il 
Cinghiale volendo da coraggioso avventarvisi ad- 
dosso , rattenne lo sdegno , e soggiunse ; E' fa- 
cile cosa il prendermi le vendette , ma non vo* 
imbrattarmi nel sangue di un codardo. 


y Hoc . trassi da proferire con una certa energia, come 
fa chi accenna qualche cosa coi dito* che tal* è ia forza % 
la quale ha questo pronome, V. Jan. io. delia f. f. di que- 
sto libro . Qui intende l’asino il calzati di corni , che 
copre i suoi piedi detto da’ latini ungula y il quale ha una 
somigliànzà al grifo del cinghiale. 

6 Ignavo . Codardo , debile y pigro . Co si nella f. xx. di 
questo libro scrisse; Ignavi* etiam/ocus tu in miti gravar 
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FABULA XXIX. ‘ . - 

.. . RARE METUENTES TAURORUM 

* ‘ . . PRAìLIA . 

* Jlumiles laborant y ubi potente s dissidente •• 

Rana in palude pugnam Taurorum intuens r . 
Heu , quanta nobis instai pernio ies ! ait . 
Interrogata ab (ilia , cur hoc dìceret , • y 

i principatu cum decer tarent gregis , 

Longeque ab Jllis degerent vitam bovesi ' ♦ 

JExr 2 statio separata , ac diversum genus , . .. 
aSW pulsus regno 3 nemoris qui profugerit y # j 
Paludis 4 ** secreta veniet lati buia * 
jE/ proculcatas obteret duro pede : > , 

5 Caput ita ad nostrum furor tllórum 6 pertinet • 

» 1 * 

\ K » 

1 Principatu gregis . Principal tts qui si vuol* prendere' 
per Regnum nemoris , come pocp appresso iJ chiama Fedro > 
cioè per suprema Signoria sulle vaccine di quell 9 armen- 
to j erano andate alla pastura in quel bosco . , Sicché 
Taurus princeps gregis si è quel toro, che Virg. nel 1. rn. 
Georg, dice , che i villani pecari dixcrc maritum ♦ Gre* 

• propriamente significa *7 bestiame minuto , v. g. le capre > 
ì porci , e le pecore , ec. Armcmum' comprende /e jperie 
+ delle bestie pta grosse y come de* buoi , de* cavalli , ec. In 
questo luogo peiò grex è prttfo nel significato di armen- 
tttm > cioè per lo branco de 1 buoi , e delle vacche . 

2 Statio . Si dee qui intendere la particella quidem y co- 

• me se dicesse: Est statio quidem separata y ec. Statio poi 
si debbe spiegare pe’ luoghi proprj del soggiorno de* buoi * 
Virg. rv. Georg. 8 . adoperò in tal senso questa parola s 
Principio sede s api bus siatioquc petcnda , e Virg. j£n. Sta- 
tio gratissima mtrgis • In questo significato vien pure dal 
nostro autore preso il nome Sedei nella f. $. di questo li- 
bro 5 Contentus nostris si fuissec sedibus , e nella f. vi. Co* 
gitque miserai arida sede emori » - 

$ Memorie. Nemut propriamente è il bosco da pastura • 

• % • 
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FAVOLA XXIX. 

LE RANOCCHIE CHE TEMONO LE BATTAGLIE 
DE’ TORI . 

Il volgar popolo corre risico , qualora vengo- 
no a rissa i Magnati . 

Una Ranocchia veggendo dalla palude ^ essersi 
appiccata zuffa tra’ Tori, disse: Ahi qual ci sovra- 
sta rovina ! Richiesta da un’ altra , onde fosse , 
che ciò dicesse , conciossiachè i Buoi battaglias- 
ser tra loro sulla signoria delle vacche dell’ ar- 
mento , e conducessero la vita in parte assai di- 
stante da Joro: Bene, rispose V altra , la stanza 
loro assegnata e dalla nostra appartata , ed essi 
sono di altra specie, ma chi rispinto via dal si- 
gnoreggiar le vacche , che prendon pastura , se 
ne sarà fuggito, verrà negli occulti ricoveri del- 
la palude , e ci fracasserà pestandoci col duro 
piede . Ed eccoti in tal maniera i loro furiosi con- 
trasti vanno a riuscire contro alla nostra vita. 

4 In secreta latibula. Ordinariamente usano i latini ro 
creta senza più, sottintendendovi per vaga ellissi loca, o 
un altro simile sustantivo , c signif. luoghi appartati , e 
so linghi . 

5 Caput. La nostra salvezza dipende dalla lor battaglia . 

6 Pertinet . Va a terminare , si estende sino a , cc. L’uso 

di questo verbo in tal significato , in vece di pertingo , che 
poco rnen sa di barbaro, è vago al pari, e frequente ap- 
presso gli Scrittori più nitidi . Liv. 1 . c. io. Ad quos ejut 
itti uria: pars pertintbat , e con {specialità dicesi de’ luo- 
ghi . Ces. lib. 2. de Gali. Neque lungi us quam quem ad fi * 
nem porre fia , ac loca aperta pertinebant i cedente s insequi 
auderent . . 
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TABULA XXX: 


a 


MILVUS ET COLUMBI. 


se i commi t ti t homini tutandum improbo x 
Auxtlia dum reqmrit ? exitium invertì t * 

Columbi s<spe cum fugissent Milvum , - - 
Et celeritate 2 pennce vitassent necem , 

5 Consti ium raptor vertit ad.fallaciam , 

Et genus inerme tali decepit dolo; 

Quare sollìcitum potine avum ducitis , 

Quam regem me creatis 4 i8e foedere , ... 

QW roj omni tutas prastern injuria ? 

Ilice credentes tradunt se se Milvo ; 

Qui , regnum adsptus % coepit 5 wjf/ singulas r 
Èt exercere imperium sarvis unguibus . 
i?? reliquie tutte una: 6 Merito, ple&imur 

<, 7 Explicit 


i Committit, Commino ha una certa forza di esprimere- 
risico di chi si affida all’altrui fede: Prop. eleg.<$. l.j. 
faciam ? cbdutlu committam mene tenehris . V. la n. i$. 
della f. xtv. di questo libro . 

a Penna . Si adopera figur. in sing. per lo plurale . In,- 
tende 1’ ale . Sen. levi* penna seeat alta cali , 

3 Consttium. Senno , acume > intendimento d'anno. Si» 
gnificato assai frequente . 

4 , /i¥o fendere, lette , ferire faedut vagliono stringere al- 
leanza: queste espressioni alludono all’antica costumanza 
romana in sane iendts feeder tbits t perciocché nel celebrar 
k confederazioni , cerimonia era. solenne il percuotere i| 
fecialc un porco con un coltello di selce * o con una pie- 
tra sull esprimere il giuramento esecratorio f onde irnpre- 
j av i.* ra . an cava. di fede alla, con àrderai ione, di esser 
da Giove ferito a quella guisa che feriva 1’ animale , e 
questa azione diccari icere faedus . V. Liv. 1. i. Virg, Ca- 
sa i ungebaat f arder e porca . 

5 Vesti singu/as. Vescor il più delle volte va unito coll > 
ibi. j tal fiata però ritrovasi coll’ accusativo 
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FAVOLA XXX. 

IL NIBBIO E LE COLOMBE. 


i hi si fida in man di uom malvagio per es- 
serne protetto , mentre ricerca ajuto , incontra 

Le Colombe essendo sovente fuggite dal Nib- 
bio , ed avendo colle agili penne evitato la mor- 
te , il rapitore Nibbio rivolse tutto il suo av- 
vedimento a tramare inganni , ed a_tal laccio pre- 
se le inermi colombe: Perche, loro disse , me- 
nate anzi la vita piena di sollecitudini, che fatta 
tra noi la confederazione , trascelghiate mein vo- 


UU m - , . . 

stro Re , per tenervi coperte da ogni soperchie- 
rà ? Quelle credule si diedero in balìa del Nib- 



1 ut li a , ex «iwxxvxw opera la sua signoria 
co’ fieri artigli . Allora disse una di quelle , di’ 
erano sopravvivute «//’ eccidio: Meritamente por- 
tiara le pene. 

6 Merito . È voce di chi confessa la colpa . 

7 Explicit. Verbo solenne in tal persona , ed usato da- 
gli antichi ad esprimere 1 essersi al fine del volume per- 
venuto . E’ par , che venga da explico , che alle volte si- 
gnifica condurre a fine , a, compimento, trarre a. capo . j>-C»e- 
ronimo a Marcella : Solemus completis opuscuhs 
Eiionem rei alterius sequentis medium interponete EXELl- 
CIT , aut FELICITER, aut aliquid cjusmcdi. Anzi osser- 
va Dufrcsne , che ne’ Codici di più elefante dettato rin- 

. vicnsi scritto: Explicit ut ut liber . 


fine del Libro primo, 


DEL- 
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F ARULARUM 


L1BER SECUNDUS . 


' A V C T 0, R. . 

J7 ' t 

i Jm x empii s 2 con fine tur JEsopi 5 genus r 
ffec aliud quicquam per fabellas quarttur , 
Quarn corrigatur error ut mortàlium , . 

4 Acuatque se se diti gens industria . . 

g tucumque fuerit ergo narranti 5 jocus , 

6 capiat aurem , serve: proposi turi? suum \ 
He coynmendatur , # 0 # auEioris nomine ♦ 

Equidem or/mi cura morem servabo y ssnis : 

Sed si libuerit aliquid interponere^ 

& DiBorum sensus ut deleftet varietas. r . • . 5 ; 

k , j ’ » .* . > > . 

4 * -* a «a» 

« > . _ 

j Exemph's • intende le favole scritte » nostro esempio, 

f >er le quali ci si paran davanti alcuni finti avvenimenti > 
atti , ec. tali per imitargli * e quali per ^sfuggirli . Cosi 
nella f. 3. del 1. ». JEisopus nobis- hoc exemplum prodièit • 
..Questo passo ha dato gran briga agl’ interpreti: noi ci sia- 
mo appigliati al sentimento dei Gudio. ' 

2 Contine tur. Posto assolutamente in vece di eontinetUr 
in officio. Verbo adattò ad esprimere gli ordini, i casti- 
v ghi > i premi, ec. , onde i magistrati tengono a divozione 
li popolo, da cui , e* par , che sia trasferito alle favole di 
Esopo . Cosi JLiv. J. U- c. i. Matrona nec auttoritate , ncc 
verecunditiy nec imp-r:o vìrorum , contineri poter ant • 

3 Genus . Sottintendi mortàlium , e cosi disponi le paro- 
le: Gema mortàlium Contine tur exemptis JEsopi . Qui dice 
il Burmanno , che i latini non adoperarono genus senza 
, più > per accennare ia specie degli uomini s ma sempre con 
qualche aggiunto, che la dinotasse, v. g. humanum , ho - 
minum , cc. , c se mai trovasi posto genus senz* altro ag- 
giunto , per significare gli uomini, si può di leggieri rac- 
cogliete dal contesto, essendovi cosa o prima, o dopo, 
che ne desse lume . Laonde mostra di andargli a sangue 
la spiegazione del Fabro , il quale per genus J&sopi , in- 
tende lo stile delle scritture di Esopo, e continetur exem~ 
pii * , lo spiega constai , cioè , è Stessuto di novelle,. Ma 
- ‘ - ' v col- 
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delle favole 


I FEDRO 


LIBRO SECONDO . 

V A U T O R E . 

VXli uomini sono in freno tenuti dalle favole 
di Esopo scritte ad esempio di loro , ne altro pet 
quelle si prende di mira, che far gli uomini ri- 
vedere degli errori ; ed aguzzarsi la loro diligen- 
za ingegnosa. . , . . 

Adunque la scherzosa favola ad altri racconta- 
ta , laddove porga agli ascoltatori piacere , e non 
travii dallo scopo prefisso , lodasi pel bello , che 
in se contiene, non pel grido del suo inventore. 
Io nel vero guarderò con tutt’ accuratezza lo sti- 
le tenuto dal vecchio , ma se verrà mini talento 
di frapporvi qualche cosa del mio , affinché gli sva- 
riati graziosi racconti recasser diletto , di grazia, 

colla buona pace di un si grand’uomo mi pare» o che ió 
m’ inganno » o che il contesto stesso ci possa servire et 
scorta a pigliar genus nel senso da noi esposto; percioc- 
ché non guari appresso evvi la voce mortahumy che potrà 
comodamente qui sottintendersi . Anzi c pare, enei au- 
tore l’abbia a bella posta lasciata, per non allogarvela 
in breve spazio due volte. 

4 Acuatque . Atuere propriamente vale affilare ' , assotti- 

gliare il taglio a' ferri taglienti , per metaf. addestrare , 
esercitare , ec. . , „ . - 

5 focus . Scherzevole» lepida favola. Prol. lib- n». t a~ 

lumniamque flìis clusit jocis . f 

6 Capiat aurem . Diletti , adeschi . Pare, che la me tato* 
ra sia dedotta da’ cacciatoti » che cogli allettamenti pren- 
dono a’ lacciuoli gli uccelli .. Cic. in Or. Nimtt tnstdtarum 
ad capìendas aures adhibcre T/i de n tur . 

7 S'enis. Cioè di Esopo. V. la f. J. del !• 3 * . . 

8 Difiorum . Facezie , arguti brevi e sentenziosi motti . 
Qui intende le facete favole , che racchiudon dentro gra- 
ziosi sentimenti, cd arguti, e vuole a questo riuscire** D** 

Dz *** 


L I B. II. , F A B. T. 

Hona? m partes y Lebìor ■> accipias Velini » 

9, Sic i sta ubi repencbet brevìtas gufiti am >' 
Cujus verbosa ne sit commendatici * 

• V» 

~ FA B XJ L À L ; • 

t 

JUVENCUS, LEO, ET PRjEDATOR. ' 

4 , 

» 

“* N 

t tende , tur negare cupi dir deBéas r 

1 M.odestis etiam off erre , quod non petierint ►. 

4 ^ u P er Suvencum stabat-rt dsjeftum Leo*, > 

3 Pradat or 4 intervenir, y 5 partem postulane .. 

m JJarem > r in qui t y ni si soleres per te sumere » 

6 improbum 7 rtjecit . Forte . 8 . innoxiys . ’ 
■Kiator est 9 dedu&us in e'umdem locum y ’ 
Feraque viso, io retulit retro pedem* 

* « 

t . f • * « * 

siderar egli tener dietro alle favole y. che scrisse Etopos m& 
voler tal fiata frapponervene alcune di nuovo conio per es~ 
.30 formate ... ». - - . . 

<? 57* «ta* ec » Era formo fa di pregare* e fare augurio di 
feliciti 5 adoperata da* latini , quando stringevano alcuna 
co' prisghi . Virg. Ed. ix. v. $o* . Sic tua Cjrnear fagiane 
esamina taxos . A dir viene t Deb avvenga , che questo mia 
breve libro ti paghi di ricompensa con porgerti diletto y co - 
me tu prendi in buona parte y se io fra le favole di Esopa 
ffapponerovz*ne alcuna di mio nuovo lavoro» In tal guisa 
abbiamo assestato questo luogo scorretto • Kependere gra- 
ttar* y vale render contraccambio , ricompensare > cc. Ovid., 
*. Met. dtp Alea grafia fati 0 nulla rependatur y niudant. 
cape premia vaccam » 

i. Modesti*. «Son qui modesti contrapposti a cupidis y e 
voglionsi accennati coloro , che si chiamano contenti di po - 
€0} e che' san moderare le lare affezioni dell* anime 5 e coll 
jspecialità quelli , che nelle loro dimande sono assai riter 
liuti y e precedon con- modesta maniera • Liv. xxxii» J. Cau^ 
sam post ut and* militanti prcàabitem esse y si modeste pe- 
tcretùr . . . - x 

2 Deje&um i Vinto , ed a terra gittato . Nip. Thras. li* 

secando pralio ceeidit Critias , Hoc de j e fio y ec. Pare 5 che 
sia verbo della caccia per esprimere l'atterrare delle fiere. 
Curz. vili. c. 1. lite quatuor millibus ferarum de jettis y in 
eodem salta epulatus est • Mart. ir&i-t Non nisi depila pa - 
sci sur ille fera, *' ^ ' ' - *. 

3 Pradator . Qui signi£ il cacciatore, come appresso 

Ovid. xn. Met. Abas predato! aprorum . Vedi la noto 
9» della fav. V* lib« u * ‘ ± , * 
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0 Lettore, prendilo in buona parte. Così fosse 
vero , che questo mio breve libro ti renda il con- 
traccambio, di cui non voglio, che sia prolissa 
la lode. 

* ... r*. jj* v’i* *- - * *. 4 

FAVOLA ìi 

• ^ 

IL GIOVENCO, IL LEONE , E IL CACCIATORE . 

' Ua' t V' ■ {• s V- 

JLJà mente , ond 5 è che dei stare sulla negati- 
va alle richieste degl 5 ingordi : e profferire agli uo- 
mini riserbati anche quel, che non chiedono . 

Un leone stava addosso ad un Giovenco getta- 
to giù; sopravvenne a caso un cacciatore, e ne 
richiede parte: a cui rispose il Leone: Si la ti 
darei , dove che tu non saresti solito ad accattar- 
' tela da te , e con dispregievol maniera rigettò 1’ 
ingordo, e violento. Un uomo, che non avea 
recato altrui' nocimento alcuno , per ventura si 
abbattè a passare per quel luogo là , e veduto il 

^ % Intervenit . Tal fiata ¥ inter in composizione di verbo 
ba forza di esprimere il venite in. mezzo a cosa , dal coti • 
f etto dille parole significata per rapporto al luogo , ovvéro 
al tempo y che porta seco del casuale , 0 dell improvviso « 

5 Partem postulane . A titolo di amicizia , e siccome 
quello , ch’era addetto alle stesse inclinazioni , e proces- 
sava di andar. sopra alle fiere , come facea il leone . Alcu- 
ni interpreti dicono , che il cacciatore ne pretendea por- 
zione per aver trovato insieme, col leone quel giovenco 5 
ma 1’ essere il cacciatore sopraggiunto a caso , quando gì* 
il leone stava sbranando il giovenco, 1 aggiunto xmpra- 
bum y che si dà al cacciatore per dinotare la sua ingordi- 
gia , ed audace richiesta > e lo scopo adocchiato per ia ta- 
vola , non son coerenti a questa interpretazione. v 

6 Improbum . Avido in estremo grado , e violento • V, Ja 

nota della fav. xxi. del Jib. i» . V. 

7 Rejecit . Gli negò per dispregievol maniera quello, di 

che richiedevalo . Ovia. ix. Met. 51. 

Ergo ego qu# fueram non rejechira petentem • # 

8 Innoxìus . è preso in significato attivo per colui , che 

non reca nocumento a persona . • . . / 

p Deducius , A sorte colà abbattutosi , Oraz. 11* od. 17* 
O s#pe mecum tempus in ultimum Deduciti . 

io Retulit retro . Par, che retro sia di. soverchio , per- 
ciocché il significate 4 ì questa VWS l’WfluJS la frep-re. 


I 
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Cui plucìdus ille : 1 1 Non est quod timsas , *ìt , 
12 ht , debetur pars tu<e modesti* , 
j 3 Auda&er tolte. »4 T«»f diviso ter gore,' 
Silvas petivit , 1 5 homini ut accessum dar et . 

16 Exempluxn egregium prorsus , d* laudabile > - 

17 Verum est avidi tas dives , & pauper pudor . 


FABULA IL 


ÀNUS D1LICENS VIRUM ^TATIS MEDIA?, 
1 TEM PUELLA . 

fami ni s utcumque 1 spoliari viros , 
Ament , ementur , 2 riempe exemplis discimus » 

3 AUtatis media quemdam mulier 5 non. rudix 
5 Tenebat , annos celane 6 elegantia : 


t . ' • • * 

che è nel verbo : la frase tuttavia è dr frequente uso a.* - 
buoni scrittori . Virgv .Un. lib. xx. Hauti aliter retro du- 
èiMs vestigi a Turnus Impaperata refert . 

11 -M« rrr quod. Cioè, no» qutdquam in cauta, prò- 
fter quod . la defettiva miniera è familiare a’ solenni au- 
tori latini . Ter. Heaut. 1 . a. inibii est , quod ver tare . 

12 Et qua . Questo è il sentimento : Non accade, "che in- 

terni i che anzi avvene di questa preda total parte , eh ’ i 
all a tua modestia dovuta , tu francamente ti appretta , e- 
prenditela. ** 

13 Audaiìer. Senza timore y con libertà. £ preso in buo- 

na parte. Plaut. in Mil. A. Iti. se. x. Age , loquere auda-' 
ihr mihi . i 

M Tergere . Tergus , oris propriamente significa quella 
pelle, che copre il dorso. Qui è preso per tutto il corpo 
def giovenca. 

rj i) Uomini, è frequentissimo , e del pari elegante l’uso 
di homo in cambio del pronome elle, hic, iste, ec. a si- 
gnificar persona già nominata. Cic. Nosti hominis tardità - 
lem , tacitumitatem . Tu ben sai come costui aia tardo-» 
c cupo nelle sue cose . - 

16 Exemplum . Sottintendi quidem > e costruisci: Exem- 
plum quidem egregium , ec. 

17 Verum . Vuol dire : £ con tuttodì y che sia sin esenta 

pio bello , e degno di lode , pothi vi tengo n dietro , percioc- 
ché gl* ingordi ìii.proc acci au ricchezze , e gli uomini riser- 
vati restan.pou ffì-z ... , 
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feroce Leone , diè di volta. A cui quello placido 
disse : Non v’è cagione, onde tu dei temere, su 
francamente prendi la porzione dovuta al tuo ri- 
serbato procedere, ed in questo diviso il corpo 
del Giovenco , riselvasi per dargli campo di appros- 
simarvisi . Esempio di vero egregio al tutto, e 
plausibile: e pure gli uomini ingordi son ricchi, 
e i riserbati son poveri. 


FAVOLA IL 

LA VECCHIA , E LA GIOVANE AMANTI J>’ UN 
UOMO DI MEZZA ETÀ' . 

I^.accogliamo per certo dagli esempi, che so- 
no gli uomini pelati dalle femmine , conlunque sia, 
od amino , o sieno amati . 

Una Donna vecchia , che avea della gentilez- 
za , coprendo co r leggiadri belletti gli anni, te- 
nea stretto nè* suoi amorosi lacciuoli un cotaì 
uomo di mezzana età, e’idi lui cuore avealo al- 


1 Spot tari. Il verbo è flttoad esprimere lo spolpare-^ che 
fan le femmine agli uomini , traendo da quelli il pcu che 
possono , e senza riguardo . Così la Vecchia Tcrenziana 
conforta una donna di partito. Hecyr. 1. 1. 7* Nec cujus- 
quam miscreat , S^rtin spot ict , muti! et , laceret , quamquam 
itaci a sit . 

2 Ncmpe . La elegante particella sta qui mirabilmente 
assestata', ed ha forza di affermare con maggiore energia . 

3 yEt.It is media: . Fra la gioventù , c la vecchiaia . 

4 Non rudi s. Non zotica , non selvaggia , ma eh' era al- 
quanto affabile , e gentile . Ovfd. chiamò una simil donna 
non ruiticam : Jucundo non rustica cognita furto . 

5 Tenebat. Tenere è familiare agli aurei scrittori per si- 
gnificare /’ amore , onde le donne di men che onesti costumi 
■tengono a loro stretti gli uomini , che perdutamente li ama- 
no . Virg. F.cl. 1. Cum me Galatea tenebat . 

6 Eleganti a . Vale fregi , ornamenti con istudio ricerca- 
ti ì E tr .far vaga pompa , e comparir liscia , polita.. 
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Animo sque ejusdem 7 pulehra juvenis 8 csperat . 
Amba; videri dum volunt illi 9 pares , 

Capili os io bomini 1 K legete c oepere rnvicem . - 
' . Cum se put are t 12 fingi 10 cura muli tram , . 
Calvus repente faBus est : tiara funditus 
Canos puella , nigros anus evellerat , 

FABULA UL 


HOMO ET CANIS. 

lacerata* quidam morsa 1 vehementis Cani s , 
T in Bum cruore panem misit malefico , 

Audierat esse qood remedium vulneri . 

Tane sic JEsopus : Noli cor am pluribus 
Hoc facere canibus , ne nos vivo s devorsnt , ' 
Cum- scierint esse tale culpa prcemium . 

3 Successus improborum plures allicit . 


r J * ‘ - . « «, " . * ■ 

7 Pulehra /uvefiis . Fu avviso di alcuni grammatici , eie 
Juvenis convenga sì bene nella sua significazione all’uno » 
c all’ altro sesso $ ma però mai si accozzi con addiettiv<> 
femminino . Si leva contro a questi Muncker. ad Hygin. 
S. 182. e fa chiaro a vedere, aver preso si fatti gramma- 
tici abbaglio, e se non ve ne avesse altra riprova, il pre- 
sente passo del nostro autore ne fa chiara testimonianza . 
Vedine il Vulpio nelle sue note a Cat. Carm. LXI. v. 6 . 

8 Ceperat. e dedotta la metafora o dalla caccia, o dal- 
la guerra , dove il verbo ha il suo proprio seggio . Prop,. 
«1. 3. 1.2. Net me tam facies , quamvis sii canti: da , cepit . 

9 Pares . simili- Ha rapporto o alla esteriore apparen- 
za , o alia età . 

10 tìomini . Usasi questa voce talora per muovere a pie- 
tà » ed esprimere compassione affettuosa. In tal senso ado- 
pcrano tal volta pure i toscani , poverino , poverello . 

n Legere . È qui con elegante proprietà usato; percioc- 
ché si diedero a trasceglierc 1’ una i bianchi , e i’ altra t 
neri capelli; s’adopera pure per esprimere andar coglien- 
do i frutti, c i fiori , scegliendone i più beili . Virg'. 3. 
£ci. v. S 7 - Hai leghi* fieres . 
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fresi preso- al suo amore un’ avvenente Giovane* 

Mentre tutte e due voglion far comparsa di esser- , ' i 

gli coetanee, si diedero l’una dopo 1’ altra a tra- » 

scegliere i capelli del poverino : e fattosi egli a 
credere, che gli si mettevano studiosamente in ■ " , 

assetto per le diligenti donne, divenne all’ impen- 
sata calvo , perciocché la Giovane gli aveaaffat- 
to divelto i bianchi capelli , e la Vecchia i neri * 


« # 


> * » 


U, 


FAVOLA IIL 

V U omo E IL CANE. 


a tale straziato dal morso di uno arrabbia- 
to Cane , gittò. dinanzi al malfattore del pane in- 
triso nel sangue, la quale medicina avea egli in- 
teso essere da apprestare alla ferita. Allora sì 
disse Esopo: Ehi, guardati- di non far ciò in pre- 
senza di molti cani ,. affinchè non ci divorino vi- 
vi , accorgendosi datsi un sì bello , e gran gui- 
derdone alla colpa . 

I felici avvenimenti de’ malvagi n’ allettano 
molti. 


12 Fingi. Acconciarsi la chioma) pettinarsi^ e porsi in 

assetto . Ovid. Jib. 3. Artis y. 30*. Quid toties positas fin- 
gi s inepta c.omat •. ; 

13 Cura, è di elegante usa» avente rapporto a’ capelli * 
quanda \ 9 uom dà diligente opera a tenerli bene acconci y 
e rassetti : il suo contrario è incuria . Apulejo in Apolog. 
Capillus prorsus inenodabilis diut in a, incuria .. 

1 Vthemtniìs . Arrabbiato y . sopr appreso da rabbia > aiz- 
zato da ira . Oraz-. 1 . 2. ep. 2. Post bac vebsmens lupus y &■ 
sibi y & botti fratus par iter y jejunis dentibus acer . 

2 Successus . R in proprio luogo acconciato .. Val c feline 
avvenimento y prospero riuscimento . Liv*xxu. iz. Qua p e in- 
tima ars nimis prosperis multorum successibus crevit • 
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: FABULA IV. . 

' . AQUILA, FELES, ET APER . 

jA.qtiìla r in sublimi quercu nidum feccrat : 
Feles cavernam i nafta in media pepererat : 

Sus 3 nemùricultrix foetum ad imam 4 posuerat • 
Tum fortuitum Felès contubernium 
Fraude & scelesta sic evertit malitia . 
Ad%nidum scandii 5 volucris: pernicies , ait > 

6 Tibi paratia , far san & 7 misera: mi hi : 

JUam 8 fodere terram quod vides quottdie. 

& A pruni insidiosum , io quercum vult evertere 9 
t nostram in plano facile orogeniem opprimati 
Terrore 11 affuso & perturoatis sensibus , 

I 2 Derepit ad cubile set osa Suis : 

1 j„ tubi imi qucrcu. In vece di in tubi imitate quereut . 
tgli è frequente , e Vaso vezzo de* latini 1 accordare al- 
cuni addettivi,- con quel sustantivo, il quale par, che «>- 
chiedesse di essere genit. dipendente da altro nome , v. g. 
]’ autore poco appresso dice in media quertu , cioè in me- 
ditate qucrcus . Cento c mille sono; gii esempi, che ad 
otta ad otta si rinvengono negli scrittori . Il leggiadro 
modo fu usato pure da’ greci . Omer. Batrach. v. 4 j. A hX 
èri x/xrpos **>V, ai upop J«xto\ot xx-rotìetitu. Seti ad ie- 
iìum vadens summum di gì tum mordio . 

a Nulla . Da nancitcor , eh’ è imbatterti per avventura} 

avvenirti a (aso. , 

1 Nemoricultrix . Tornava In gran piacere agli Antichi 
il formare si fatti nomi alla maniera de’ Greci , cosi riti- 
viensi pietaticultrix , no ilivaga , ec. Sono poco fn uso ne Ir 
Italiano, comechè ritrovinsi nel Chiabrera vrict tutta jetn- 
te riccaddobbata aurora , ec- il quale amo taobricare di 
suo ingegno, e lavoro tali nomi alla faggi» de Greci , 
delle cui vaghezze ne fu felice imitatore. 

4 Posuerat . Fono per i spegnar e trovasi tale volta , CO- 
mechè depono , sia il più usato. Vedi la n. 6. della iav. 
xviir. del I. *. Ovid. xi> Ep. 64- ... 

E( positum est uteri crimen , onusque met . 

5 Volucris . Cioè dell* Aquila. . 

6 Tibi paratur. È osservazione di Donato , che parare , 
ad apparari , uniti col dativo accennano rovina , e ifrage , 
come appresso Virg. 11. Mn.Milsi sacra parare 

7 Misera . Questo epiteto è qui. messo a bella posta , e 
eoo astuzia per eccitare nell’ aquila compassione . 

8 Federe terram. Quadra questa locuzione sugli.animali , 

che 
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FAVOLA IV. 




n. L'AQUILA , LA GATTA , E LA TRQJ A \ 

- SELVAGGIA . 

X_Jn’ Aquila avea fatto il nido in stilla cima 
di una quercia . Una Gatta imbattutasi ad un 
buco nel mezzo del ceppo , vi si era sgravidata. 
Appiè di cui avjea una Troja selvaggia partorito 
i suoi porcelli# Allor la. Gatta con iscelierata 
frode, ed ingannevole astuzia per tal maniera 
schianto la società a caso stretta . Rampica sul 
nido dell 5 augello , e dissegli : Si para rovina a 
te , e forse ancora a me infelice ; imperocché con- 
ciossiache tu vedi la insidiosa Troja selvatica 
tutto dì scavar la terra, sappi , che si ha prò* 
posto di sbarbicare la quercia ,/ ad intendimento 
di opprimere sul piano agevolmente la nostra 
prole . Poiché ebbe d 5 improvviso messo gran ti- 
more Àquila , e conturbatile i sensi, aggrap- 
pandosi alV albore discese giù alla tana della pe- 


che col becco, e co* piedi scavano la terra. Cosi nella 
fav. xxvi. dell. i. disse del cane: Humana effjdiers ossa • 

9 Aprum insidiosum , Aper è nome di gen. epiceno, che 
con una sola voce, ed un sol genere serve ad amendue i 
sessi . Il nome epiceno per le più siegue il genere della 
suà terminazione y ed indeterminatamente sotto tal gene- 
re, e tal terminazione comprende le due specie. Sicché 
ben dicesi aper insidiosus , e non insidiosa , comechè ac- 
cennar si voglia la femmina . 

10 Quercum ./ Locuzione confusa , e mancante di parec- 
chie cose , a bella posta cosi .acconciata per esprimere il 
timor di chi paria, come addivenir suole di chi teme non 
riuscisse presto qualche £osa a male. Questo è il scntt- 

. mento: Conciossiachè tu vedi , che la Porca selvatica sia- 
si data a scavare la terra , sappi , che la sua mira è drizr 
xata a sbarbicare la quercia* 

11 Offuso . Queste parole non ha# rapporto alla Gatta , 
ma all 3 Aquila > e a dir vengono: Poiché la Gatta in tal 
guisa mise all' improvviso nell' Aquila spavento , e offuscò 
è suoi sensi , scese gi*> ec. Offundere terrorem si dice di 
cojoro, che pongono aìP improvvista uni grande paura . 
Liv. Incompesitis subitum pavorem offundit . 

12 Verepit, La prcp. de ha la solita forza di deorsum . 

-I> •_ Il 
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Magno , inquit , in periclo sunt -.nati tui ? 
fidarsi i3 simul exieris pastum cum tenero gregf » 
Aquila est parata rapere porcellos tibi . 

Hunc quoque timore postquam compievi» ì^locurrt} 
Dolosa tufo 1 5 c ondi di t sese cavo . 

/»<& evagata noflu , 1 6 suspenso pede , 

XJtbì esca se repievi t prolem suam y 

Pavoreni simulane 17 prospicit tota die . 

Pui narri metuens. Aquila r arnie 18 desidet . 

Aper rapinar n v itane non prodi t forar . 

*9 Quid multa ì inedia sunt consumpti cunt sttis , 
Felisque 20 catulis largano prcebmrunt dapem . 
Quantum homo 21 bilinguis siepe 22 concinne t 
mali , . - 

Documetltum habeve 5*3 stufo* creduli tas potest . 

• • \ , 

Il verbo esprimere, che la scendea giù. dall’ albore t 

attacsunsdovisi calte rampe. , 

13 . Sottintendi **c tostochè . £ frequente ne buo* 

Hi Scrittori . Cat. Simul te* Lesbia} expext . Or. Quorum 
simul alba nautis Stella refi* Isit , Definii tatit agitata* 
bumor . . • j 

14 locum . Cioè il covacciolo della Troia 

*5 Condidit sese . Rintanassi , rimpiattassi nel covile » 
Similmente nella fav. vili, di questo libro; Se cubili con- 
didit . 

16 Suspenso . Bel bello,, cosicché non se ne accorgesse 

persona. Ter. iiwimil maniera disse: Suspenso grada pla- 
cide ire . _ 

17 Prospicit. Accenna questo verbo talora il volger qua , 

e la per ogni lato la sguardo con timor sospettoso prendendo 
guardia che non s' inciampi in agguati . Virg. a. J&n- v. 
731. Subito cum creber ad aures Visus adesse pedum sonitus : 
genitorque per umbram Prospiciens : Nate , e del amai , fuga 
nate , ec. ' - • 

18 Desidet . Se ne sta di continuo assisa . Il verbo è a- 

datto ad esprimere la codardia, che proviene dal timore. 
Ter, Hecy. 1. se. 3. frustra ubi jotum desedi diem . • 

*7 Quid multa? hila è forinola, che suole adoperarsi da 
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Iosa Troja., e le disse: I tuoi porcastri sono in 
gran risico, imperciocché come uscirai alla pa- 
stura con loro, TÀquifa sta in pesta per rapir- 
teli. Dopo di aver altresì empiuto di timore quer 
sto luogo l’astuta Gatta-ritirossi al sicuro bu- 
co . Quinci di notte tempo ita. pian piano diva- 
gando , dopo, di avere saziato col cibo se , e i 
suoi figliolétti, fingendo di stare in paura, vol- 
ge per ogni Iato Io sguardo ì L* aquila temendo 
rovina se ne sta tutt ora neghittosa su 5 rami as- 
sisa.:, la Troja selvaggia per evitare di non aver 
rapiti i suoi porcelli non esce fuori . Ma che mol- 
tiplicare in parole? furono di fame co 5 loro fi- 
gliuoletti consunti, ed apprestarono larga esca 
niucini . 

Gli sciocchi uomini creduli possono quindi pren- 
dere argomento y quanto di male sovente macchi- 
na un uomo doppio colorendolo con bell 5 appa- 
renza* 


dii vuole venir a capo ctel suo racconto , che gli pare ri- 
chiederebbe piu lunghe parole , e troncandone la lunga 
esposizione, la conduce a fine con questa, o con altre si- 
mili Latine maniere. Quid verbi s opus est ? qtùd multi* 
opus est / Noli quxrere ? quid plora ? ec. 

20 Catulis . Catuli pròpriamente sono 1 cagnolini , pec 
metaf. qualsisia parto di ogni animale senza ragione, sal- 
vochè degli uccelli . Virg. Georgi v. 437. de’ parti di 
un serpente: Cùm positis novus cxuviis , nitidusque inven- 
ta Volvitwr aut catulos tcclis , aut ova rclinquens • 

21 Bilingui** Fallace^ astuto y ingannatore , Yirg. i. Ain. 
Tyriosque bi lingue s . 

22 Concinnet . Vale Ingannare altrui con dimostrazioni 
contrarie alla sua intenzióne . 

23 Stolta credulità* * Cioè Ramine* stolte creduli . Que- 
sto modo di dire altrove da noi osservato * è assai £ami~ 
gliarc al nostro Autore. 
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FABULA v. 

CiESAR AD ATR1ENSEM. 


i st i ardeltonum qucedam Bonue 2 natio , 

3 Trepide concursans , occupata in otio , 

4 Gratis , 5 anhelans , multa apendo nibil a gens , 
o/£/ molesta , Ci>* dl.iis odiosissima : 

Hanc emendare , « tamen possa m , vo/o 
/ 7 fr<* fabella : pretium est opera attendere . 

Casar 6 Tiberius cum , pstens 7 Neapolim , 

In 8 Misenensem villam venisset suam , 

9 wo*r<? ww»J0 , IO I J Luculli manu > 

12 Prospettai Siculum % & prospi cit Tuscum marei 

1 Ardelioiium . Coloro sono , che di ogni cosa si prendo- 
no soverchia br;ga, e che volentieri in tutto s’intrigano. 
Alcuni gli \ vogliono così detti /?& ardendo ^ verbo usato da* 
gli antichi in senso di darsi sollecita cura , c tali da un 
certo uccello, chiamato .arde* , che suole qua c là andar 
volando . 

2 Natio . Fu tal fiata questa voce presa , come nel pre- 
sente luogo, per significare malvagia sorte di uomini : a 
cm acconciamente corrisponde in Toscano, Generazione . 
Boc. t he venir possa fuoco dal Cielo , che tutta vi arda , 
generazione pessima , che' voi siete . 

3 Trqkidt. MjsMdo sempre tra due , n* sapendo, che si 
J are ‘ ri 1 da lume a prenderlo in questo senso Servio, il 
quale dice nelle sue note a Virg. &n. ni. e xu. Trepi- 
di , nesciente» quid agant . 

4 Gratis . Alcuni io spiegano frustra cioè in vano , senza 
profitto , senza menar niente ad effetto , ma perciocché po- 
co appresso dicesi nihsl agens , per non lire , che dicasi 

10 stesso due volte , ci è a noi paruto di poter sostenere 

11 comune senso di volontariamente, senza ricompensa a- 

vutane per 1 avanti, citè senza essere a ciò obbligati per 
averne ricevuto paga . “ r 

j Anhelans . Pei troppo andarsi aggirando su e giù . 

6 r iberius . , Imperadorc Romano, fu figliuolo di Tiberio 
Nerone , e di Livia Drusiiia, successe nell’ Imperio ad • 
Augusto ,. da cui era stato adottato: nei principio del suo 
regno signoreggio per affabile, e dolce maniera: ma non 
§ u * n | appresso diessi a menare una vita infame, e piena 
•1 laidezze, mise a morte assai uomini con crudeltà inau» 

nì^ 5 m “ . finaJ 5 ri 5? te ancor esso fece una lacrimevole fine, 
perciocché peri di morte violenta . > , 
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FAVOLA V. . 

•*\b, • C .■ v~* . - •%. ; *. 

CESARE AL PORTltfAJO. 

Avvi in Roma una cotal generazione di Af- 
fannoni , che si recano attorno cjua e là con ti- 
tubazion paurosa, ravvolti in faccende eziandio 
nell ozio, che. vanno di grato ansando, con dar 
opera a molte cose , non ne recano alcuna a com- 
pimento, a loro stessi nojosi, rincrescevoli agli 
altri, voglio se pur verranimi fatto, con que- 
sto vero avvenimento far , che si ricredessero . 
f pregio dell’opera il porvi mente. 

Tiberio Cesare , tenuto per Napoli cammino, 
pervenne nelta sua viljaresca casa di Miseno , che 
piantata per Lucullo in sulla vetta di un monte 
signoreggia quinci il mar di Sicilia , e quindi quel 
di J oscana . Qui uno de’ succinti servi portinari , 


7 WfaRoltm . Cittì mari ti ma delle principali d’Italia, 
c Capitale del Regno Napolitano . 

a Misettentem. Vicino ai Promontorio Miseno, che tras- 
e il nome da Miseno Trombettiere di Enea, che ivi nau» 
fragori . V. Virg. nel lib dèife Eneidi . 

9 tummo . Vedi la n. i. della fav. antecedente . 
Nota , che vi manca la prep, tn lasciata per ellissi . 

10 Poma. Il verbo pano è cj j elegante uso ad esprimere 
il mettere m piedi mia fabbrica. Così nella fav. 9. del 
up. $. redro seri sse : Quaso tam augustam talli vèr po- 
ni* a^omum . Seneca ci fa sapere, eh’ erano usi gli antichi 
Romani di fabbricare le loro ville in sulie vette de’ mon- 
ti, avvisando essere ottimamente fatto Io stare, anche in 
tempo di pace, in veletta contro alle trame de’ nemici . 

i 11 j- £ u . c 1 sto ^ celebratissimo Comandante > 

che disfece Mitridate, e Tigrane . 

iz Prospettai . Questi due verbi Proipellat , e Prospicit 
hanno messo in tortura i Critici , che han preteso di rile- 
vare il diverso senso, che a lor parere i suddetti • verbi 
sostengono : ma noi diciamo col Burmanno , che amen- 
due riescono a significare lo stesso , ed hanno elegante u» 
so , per dinotare « qual pari e ?. volto il prospetto del It fato- 
brune. Osserva la maniera usata sovente da’ Poeti , cioè 
di dar senso, cd anima a tutte le cose. 


<>4 M £• Hi * a b. V# 

J2x i3 alttcinfdis unus 1 4 atriensibus , 

CW i 5 tunica ab humeris linteo 16 Pelusio 
Erat 17 destriBuy 'i8 cirri s dependentibus , 
Perambulante lieta 19 domino 20 yirìdia _ 

21 Alveolo ccepit ligneo conspergere ; , 

22 Humum eestuantem , row? 23 ojficium jaBitans: 

Sed aeri de tur . iW<? 24 fiexibus e » 

Priecùrrit alium in 25 xystum> 26 sedans putverem* 
27 Agnoscit hominem C<esar> 28 remque intelligit. 
29 ld ut putavit esse nescio quid boni 



13 Altkhtfris. Che avean legati sotto là cintura i vesti- 
menti per tenergli aiti da terra > e vuoi cosi accenare gT 
sfaccendati, perciocché sì «fitti uomini sogliono legarsi 

> sotto la cintura le vesti > per potere con maggiore agevo* 
lezzi andarsi qua > e là avvolgendo. 

14 Atriensibus •* Che aveano in guardia le porte : questi 
godeano la maggioranza tra* servi . Plaut. nella Casina 

a, se. 8. v. 2f* introduce il servo Calino cosi parlante s 

* Sol et hic barbato* sane se Stari senese . ■*' 

llluc est y il lue , quod hit butte fecit vili team: O* 

Idem me pridem , cum et adversum veneram , ' * 

' ‘ Facere atriemem voluerat sub janua • 

15 Tunica . Era una veste lunga interiore che coprivi 
tutta la persona , si distendea per insino al mezzo della 
gamba :* ne' primi tempi 9 che fu introdotta , era senza ma- 
niche particolarmente quella degli uomini $ perciocché 
s* avea a vituperio , ed a femminile delicatezza portarla 
fornita di maniche, sebbene coll* andar del tempo corse 
tutt* altra usanza v fra ìe 'svariate foggie però deile tona- 
che» di cui si vestivano i servi, ve n* erano alcune di u- 
na certa maniera che cingeansi a guisa dei 1* altre tona- 
che, ma una parte di esse gettavasi su per la sinistra spai* 
la , come lo dimostra il Sign. Marchese MafFei , e una di 
queste tonache appunto si vuol qui per Fedro accennata# 
Così abbiamo inteso questo inviluppatissimo passo, avendo 

< preso lume dall* Anomimo di Venezia. 

, 16 Pelusio . Era una Città di Egitto fertilissima di lino* 

S ucsto era F ordinario vestimento de* portinai, e degli 
tri servi# Su c t. Cai ig. 2 6. C cenanti modo ad pluteum > 
m odo ad pedes staro succsnttos linteo passsts est « 

: 1? Destnéla . Legata fòrte. 

18 Cirris • Gli prendo per ornamenti fatti a guisa di fioe - 
chi, posti al lembo della tonaca, ito dietro alF Anonimo 
n di Venezia, a cui mi rapporto. 

ip Domsno . Titolo , cm sì davi tgl* ImpCridori , come 
pure Domina chiamavansi le loro megliere . 
v 20 viridi* * Luogo pieno di liberi per jivcrtimcato > c 
delizia. . 1 < 
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che avea legata con una fascia di panno lino di 
Egitto la tonaca di cui parte cadeagli su per le 
spalle co’ fiocchi , che attorno dal lembo pen- 
deanle , mentre l’ Imperadore diportando si andava 
pe’ lieti giardini, il portinaio , io dico , con uno 
concavo ceppo di arbore dessi ad innaffiare 1’ a- 
rida terra , millantando il cortese servigio : ma 
egli è messo in giuoco . Appresso prevennelo per 
isvolte a se cognite in un’altra loggia, rasse- 
tando'Ia polvere* Ravisollo Cesare, e comprese 
Sl che volea riuscire . Come si fu il servo, avvisa- 
to, esser ciò non so che di bene, gli disse 1 ? 

ai Alveolo . . . ligneo» L* intendo per un tronco di arbo- 
re incavato , che gli si parò per ventura innanzi a’ piedi a 
quel servo, che davasi assai sollecita prcscia per adacqua- 
re la terra . 

22 JEstuatnem . Biafsa da’ caldi raggi del sole, e fatta 
arida , e sottile ; onde commossa da’ piedi dell* lmpfrado- 
re , che camminava, .levavasi nell’ aria polverio. 

23 Officium. Questa frase officium come par, che qui non 
cadesse in taglio su del servo; perciocché comiter agsre è 
de’ superiori per rapporto agl’ inferiori , ma vuol detto 
officium come non perchè tale fosse in effetto, ma perchè 
così se ’l dava a credere il servo, per aversi esso abbas- 
sato , a riguardo dell’ Imperadore , a quei servigi , che 
non erano al suo carattere confacenti ; ma a’ servi di più 
vile condizione, che egli non era. 

24 Flexibus . Torte strade , sentieri pieni di torcimenti* 

25 Xjstutn . Luogo adorno di alberi per passeggiarvi . 

26 Sedane. Innaffiando il terreno, affinchè su non si le- 
vasse la polvere, 

27 Agnoscit . E dfctto qui con proprietà; perciocché A- 
rnoscere si è Riconoscere , Uaffigurare, cioè Rivocare alla 
memoria il già conosciuto . Cngnoscere importa Conoscere 
coloro , che non si son per /’ addietro veduti. Si prende pe- 
rò non rade volte 1 ’ un verbo por l’altro. Ter. Eun. Ad. * 
V. se. n. 8. Ita miserrimus fui f agitando , ne qui s me co - 
gnosceret . Dove dice Donato : Nota , improprie ditlum , prò 
agnosceret . 

28 Remque . Penetrò alila mira del servo, che dirizzata 

era a procacciarsi con questi affettati servizi la sua buona 
grazia. • 

29 Id ut putavit . Si vuol ciò inteso del servo; a talché 
sia questo il sentimento : Arsendosi il servo accorto dal vi- 
so di Tiberio , o da qualche altro esteriore segnate , che /* 
Jmper udore uvea compreso dove andavano a parare le sua 
premure , si diede a credere , dover da esso sperare non so 
thè Ài tene; fd eccoti , sul bello di questi suoi pensieri , fu 
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' Heus , in qui t Dominus ; ille enim vero adsilit , 
Donationis y 5o alap 3 i certe , gaudio . * 

Tum sic j oc at a est tanti majestas 32 Ducis : 
Non multum e gisti , & opera nequidquam pcrit ; 

Multo majoris alap# meculn 53 veneunt . 

. • 

f FABULA VI. 


AQUILA, CORNIX, ET TESTUDO. 


c. 


ontra potentes nemo est i munitus satis ; 
Si vero 2 accessit 3 consili ator maleficus , 

4 Vis & nequitia quid quid oppugnant , ruit * 

% Aquila in sublime 5 sustulit Testudinem : 
Qu<e cum abdidisset cornea corpus 6 domo , 
Nec ullo patio l<cdt posset condita ; 

Venit per auras Cornix j & 7 propter volante 


a nome chiamato dalV Imptr adore , td alt or sì che vi si ac* 
costò a volo ) immaginandosi , . che sarebbe per riuscire a 
lieto fine la speranza , che s y era nel tuo cuore levata , di 
esser le sue fatiche riconosciute con un largo guiderdone i ma 
si trovò nel suo avviso ingannato , perciocché non tirossi al - 
tra , che scherni . v -, 

30 Alap* , Alapa figur. accenna la libertà. Dice Isidoro 
lib. ix. Romano s , quo s man u miltebant , alapa percussos 
circumegisse , atque ita de manu misi ss e . I Ho mani ad un* 

. v que tra le altre solenni cerimonie, e diverse maniere, on- 
de mettevano gli schiavi in libertà, e rcndcanli capaci 
della cittadinanza Romana , usavano questa. Il padrone, 
posto il servo dinanzi ai Pretore , davagli una guanciata, 
e girava lo attorno, volendo a ciò riuscire , eh* egli inten-' 
dovalo liberare dalla propria potestà. Quindi il Pretore 
con una verga , che appellavasi vinài il a , percotea la tes- 
ta del servo,, c pronunciava le solenni parole. Dico eum 
liberum esse more Quiritum . Appresso rivolto al Littore 
soggiungeaj SecunUum tuatn } situi dixi , ecce tibi vin- 
citela, m qui presa il Littore la verga, la da%a al servo in 
sulla testa, fi fatte queste giuridiche formalità, diveniva 
franco il servo, e dicessi Libertina $, Vedi il Rosino Rom. 
Antiq. lib. 1. c. io. • ' , 

ai Certe . Significa ad minimum , cd è spesso alla penna 
ide’ buoni Scrittori .- Ter. Andr. vi. 1. 16, 

, Atque aliquis dirai > Nihil pxomoveris, Mul.um molestiti 
certe eifuero, 

iz Ducis . Cioè lmperateris , perciocché ancor con tal 
nome erano gl* impcradori chiamati . . 

* r ^ ♦ ‘ , ^ 

» ^ ^ afe • 
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Imperadore: Eh dove sei? oh a 11 or si che que- 
gli vi s’appressa in un atimo pel giubilo di ot- 
tenerne un profuso regalo, od almeno lo schiaf- 
fo. Allor per ispasso così disse un sì gran mae- 
stevole Imperadore: Non m’hai fatto servigio 
gran fatto rilevante , e questo stesso è ito a ma- 
le ; a casa mia gli schiaffi si vendono a prezzo 
piti vantaggioso . 

FAVOLARVI. 

L'AQUILA, LA CORNACCHIA , E LA 
TESTUGGINE . 

x » . . I • « ? 

N on v* è persona , che sia ben guernita in- 
contro a* potenti , se pero vi sopraggiunge un con- 
sigliere ribaldo trabocca in rovina checché di si- 
curo v’ ha , a di cui offesa siensi levate la forza 
e la malvagità. 

Un’Aquila trasse su in rilevato luogo una Te- 
stuggine : la quale essendosi rannicchiata nella sua 
salila stanza ove riparata non poteasi a niun pat- 
to molestare ; venne per aria una Cornacchia , e 
-volando rasente all' Aquila, sì Is di ss*. Hai tu 

$1 Veneunt . Il verbo è di quelli, che colla voce atti- 
va hanno il significato passivo. Il se'hso è questo : Io non 
vendo a si picciol prezzo la libertà . 

i Munitili . È presa la tras.’azioue dalle fortificazioni 
militari, onde sono i soldati. riparati dalle offese de’ loro 
nemici. 

a Accessit . A questi potenti . • ' ‘ 

ì Consiliator. Per altra maniera Ter. chiamollo magis- 
trum . And. i. z, al. Si qua magi strutti cepit ad eam rem 
improbum . E nostro Autore pili sotto: S*mul Cr magi- 
strie largt divisit Uapem . 

_ 4 Vis . Ha rapporto al potente, nequitia al ribaldo con- 

sigliere . 

5 Sustulit. Vedi la n. j. della/, xxvii. del 1 . i. 

6 Domo, intende il duro guscio , il nicchio, onde stan- 
ai riparate le testuggini , e I’ .ppotto tornea dinota la sua 
durezza , a quella guisa che Iv io disse •• Cortteam fikam . 

7 Propler. Nei senso esposto r.eija versione è familiare 
a’ buoni Scrittoci. Virg. Propttr tu** rivinti . . 
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Opimam sane prtedam rapuisti unguibus , 

Sedi ntst monstraro , quid sit faciendum tibi y 
. Oravi nequidquqm te lassabis pendere . 

_ Promisi a parte , suadet, ut scopulum super 
8 Altis ab astri s duram inlidat 9 corticem , 
Q#/* comminuta 1 facile 10 vescatur cibo . 

. 1 1 InduBa 12 ver bis Aquila , monitis paruit , 
Simul & magi st ree large i3 divisi t dapem . ; * 
«S/V , matura fuerat munere , 

Impar duabus 1 4 vccidit tristi nece . 


FABULA VII . ■> 

MULI ET LATRONES. 

-■TU,/ gravati sdrcìnìs ìbant duo ; 

XJnus ferebat 1 fiscos cum pecunia 0 
Alter tumentes multo saccos bordeo . 

: J//£ dives , cervice eminente 

Clarumque 2 collo ja&ans tintinnabulum : 

3 Comes 4 quieto sequilur & placido gradu • 
'5 Subito Lattone s ex insidìis 6 advolant , 


3 d/f#* 4i^r/i • Espressione adoperata da* Poeti per 
dinotare un rilevato luogo . 

p Corticem. Cortex corteccia: qui però con tal voce vieti 
significato il nicchio. Osserva, che questo nome è usate 

di gen» icm. . . i * * * v 

xo Vescatur cibo . De 1 pleonasmo della seconda voce av- 
vene esempio in Cic. iib. 11. de N. D. Dii nec esci* vet - 


i c un tur »cc. *“ 

li lndufta. Si condusse, piegosst a credere. Cor. in Con. 
l. 5. Afo/i facile ad crede tidum inducebatur . Questo modo 
di dire s’usa di colui, a cui si persuade qualche cosa con 
verisimile , 0 probabil ragione. / , 

11 Verbi* . 'Par che in questo luogo verta , c munita ab- 
biano la medesima forzi . * 

,13 Divtsit . Verbo de* conviti, che significa parr* dinan * 
1 %$ a coloro , che sono adagiati a tavola , la loro porzione • 
Par. Accedere continuo duo servi , Ct symphonia r strepente 
scrutati pai am coeper unt , erutaque subinde pavonia ova di - 
* visere convivi* * 

14 Oscidit. Da occido colla penult. breve, verbo ifitrart- 
. sitivo : r44er , venir meno , cc; diverso da orròto col- 
ila prnult. /unga, verbo transitivo ? ammazzare , mettere 
, a morte , tagliare a pezzi , cc. . * -• * • " " ; 
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di vero adugnato una grassa preda , ma se non 
t 5 additerò , che fare ti debbi , sarai pel grave pe- 
so senza profitto affievolita, e dopo di esserneie 
promessa parte, la esorta, che da alto pittando- 
la di botto in su di uno scoglio schiacci il duro 
nicchio , il quale essendo ridotto in pezzi , fac- 
cia pastura del cibo . Piegata T Aquila a’ con- 
forti di lei, gli mise in opera, e diede altresì con 
larga mano la promessa parte della vivanda alla 
sua consigliatrice . Così quella , che per buona 
merce della natura stava al sicuro , non bastan- 
do a resistere incontro a due finì di fiera morte, 
e violenta . ' 

- - ■ I * 3 4 5 * * * * * il » -*r j 

FAVOLA VII. 

« s 

• r MULI E I MASNADIERI. ’ . 

Tì 

-L^ue Muli con gravi carichi addosso andavano 
a lor cammino . L* uno portava cestoni di mone- 
ta pubblica , l’ altro sacchi pieni di molto orzo . 
Quello gonfio per lo ricco peso , che sostenta , 
tenendo su levata» la testa , scuotea il sonoro 
Campanaccio \ il comp. gno venivagli appresso con 
iquieto passo, e soave. Ed eccoti uscir improvvi- 
samente fuori dagli agguati i Masnadieri, i qua- 

I Fiscos . Eraho cestoni di vinchi , di giunchi , o di co- 
tale a’tra materia, fatti ad uso di riporvi grossa somma 
di denari , c per io più se ne servivano i Romani per tra- 
sportarvi Ja moneta pubblica. 

zXoUo . Erano soliti gii Antichi appendere a) colio de* 
muli i sonagli, affiochì potessero i cavalli evitare il loro 
incontro . 

j Comes. Questo era quell* altro mulo che portava 1* 
Orzo . 

4 Quieto. Con lento, moderato, e piano passo, adagio, 

pianamente . ' 

5 Subito. All* improvvista , all* impensata . In tal signifi- 

cato è piu vuol te dall’ Autore usato. Fab. a. ì. i. Mis- 

sum quoa subito , ec Jib. 4. f. 4. sEsopus media .ubilo in 

turba astiti t . 

' Adv<*lant_. U verbo esprime per elegante maniera il 

■grande ardore , onde avvampane i Masnadieri » ét ter visi 

il denaro . \ - - ■ . - r -• - ■ * - - 



1QO LIB. II. FAI. VII. 

Interque ctedem ferro tnulum 7 trusitant . 
Hiripiunt nummo s -, negligunt vile hordeum . 
Spoliatus i gì tur casus quum fteret suos , 
Equidem , inquit alter , me contemptum gaudeo j 
fi am nihil amisi , nec sum Itcsus vulnere . 

8 Hoc argumento tuta est hominum tenuitas . 
Magno periclo sunt opes obnaxia . 


FABULA Vili. 

CERVUS ET BOVES. 

(-/ ervus nemorosis 1 ex citatus latibulis , 

Ut 1 venatorum fugeret instante m necem , 

5 timore proximam vili am petit , 

.Er opportunum se 4 bubili condidit . 

Iluic Bos latenti : 5 Quidnam voluisti tibi , 
Infelix , «//ro qui ad necem cucurreris > 
Hominumque teSo spiritum commiseris ? 

At Me supplex : Vos modo , inquit , parcite , 
Occasione tursus 6 erumpam data . 

Spatium diei noliis 7 excipiunt vices . 

1 > . 

7 Trusitant . Antico, e rancido verbo, che sa di muffa . 

g Hoc arguimmo. Con questa favola fassi chiaro , che i 
poveri menano una vita sicura, ec. 

1 Excitatus . Verbo della caccia; evale, inseguirti per- 
seguitar le fiere . Cic. de off. in. Suntne igitur insidia , 
tendere plagasetiamsi excitaturus non sis ^ ntc agitai ut us l 
ipsa entm fra nullo insequente sape incìdunt . 

z Venatorum necem, li Genit. , che sempre accenna chi 
ha, o di cui dicesi una tal cosa, è di significazione me- 
dia,. ed ora si pjgjia in senso attivo, c quando in passi- 
vo , cosi fitx venatorum può dinotare la morte data a' tot* 
eiatorti e la morte da 'cacciatori ad altrui arrecata. Qui 
' è preso attivamente. Per ritmi guisa Virg. disse vulmre 
tarda» Vessiti intendendo non la ferita, che ricevette Il- 
luse , m.t quella eh’ egli fece . 

• j Caco timore. Dà alla cagione quel , che conviene aH J 
effetto , cioè , chiama cicco il timore , perchè rende cie- 
chi coloro, che sorprende, cosi pure dicesi pallida mors . 
cc. La maniera di dfre è sovente da’ Poeti usata . 

4 nubili . Viene da bubilis add. , vi s’ intende il.sust. 
stabulami taciuto per ellissi , come addiviene in molte 
defettive maniere, nelle quali si dee intèndere qualche 
iust. proporzionato, v. g. frigi dam biòtte , sottintendi a- 

quam. 
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li mentre mettono al taglio i Mulattieri colle 
arme percuotendo il mulo , il dimenano qua , e 
là: dan di piglio a* denari, non hanno in conto il 
vile orzo . Or conciossiachè questo mulo dispo- 
gliato stesse in duolo del suo tristo accidente, 
disse 1* altro : Io nel vero vivo in giubilo per es- 
sere stato a vile tenuto; imperocché non ho fat- 
to alcuna perdita, nè sono stato ferito. 

- Quindi raccogliesi , che gli uomini poveri stan* • 
no al sicuro , e i doviziosi esposti a gran peri- 
colo. 

FAVOLA Vili. 

IL CERVO E I SUOI. 

TTn Cervo cacciato da* boscareccr covili , per 
iscampare la morte che gli sovrastava da’ cac- 
ciatori, da cieco timor sorpreso, si mette alla ■ 
volta della vicina villa , ed appiattossi nello stal- 
laggio de 5 Buoi, dove a buon’ora s'avvenne. A 
costui , che se ne stava ascosto, disse un Bue : Ma- 
le avventurato che sei , di che mai andasti tu in 
traccia , mentre da te stesso corresti incontro alla 
morte ? ed hai affidato la vita alla stanza degli 
uomini ? Quello all’ incontro stringendogli co’ prie- 
ghi rispose: Voi da canto vostro non mi tradite , 
postomi il buon destro, scapperommene da ca- 
po. Il giorno dà luogo vicendevolmente alla not- 
te . Il bifolco reca le frondi , nè per ciò il disco- 

quam , Ferrariam facete , sottintendi artem , ec. Cosi più 
sotto Fedro scrisse tollere aranta > a cui sottintendi texta 
O rttia . Cotale ei fissi è più sovente da’ Greci adoper.ua . 

5 Quidnam volutiti Ubi . La fòrmoia è di chi riprende 

altrui. Ter. Eun. A3, tu. se. j. Quid tibi vis t satin sa - m 
rsus ? , 

6 Erumpam . Il verbo con eleganza dinota chi con pre- 

stezza , e senza che uom sei pensi , scappa da un luogo , do* 
ne stava appiattato. _ ^ 

7 Excìpiunt . Nel posto senso di seguire , vinirt appres- 
so , ec. è di frequente uso appresso Liyio: r urbultnUor in * 
de annus excipit . 


Digitized by Google 



102 * LIB. II. FA B. Vili. 

8 Frondem o bubulcus adfert , i o ideo videt . ' 
subinde & redeunt omnes^rustici , 

Nono anìmadvertìt : transit ninni 1 1 vilhcus ■ % 
Ncc ille quidquam sentii. Tum gaudens ferus 
12 Bubus quieti s i 3 agere cccpit gratias , 
Haspitium adverso quod \t± prcestiterint tempore . 
Bespondit unus j Salvum te cupimus quidem j 
Sea ille i i 5 qui ocufos cent uni babet^ si veneriti 
Magno in periclo vita vertetur tua . 

Hti’C inter ipse dominus a 16 ccena redit : 

E( quia corruptos videt at nuper Boves , 

Accedi t ad pr te sepe : Cur frondis parum est t 
1 7 S tramenta desunt . Tollere bar aranea 
io Quantum est labori s l dum scrutatur singula , 
Cervi quoque afta est conspicatus cornua . 

Quem convocata jubet occidi 19 f amili a , 
Pnedamque tollit . Il tee significat fabula , 
Dominum videre plurimum in rebus suis • 

* 

S Frondem. Il pascolo a’ buoi, che per lo piò appresso, 
gli antichi solea essere di fiondi di alberi . Virg. ut. Georg» 
V. jz8. Frondibus , O" virtù pascuntur tiniplictt herba . Or. 
ep. 12 1. 1. Bovcmque devinUut curai , & strirtis frondi — ’ 
bus exples . 

9 Bubulcus F. quegli , che ara, e lavora il terreno co’- 
buoi , o quegli, che gli mena alla pastura-. 

iq Nec ideo . Gentile espressione Latina , ed accenna , 
che sebbene il bifolco abbia messo dinanzi a’ buoi nella 
stalla il lor pascolo, con. tutto ciò non si accorse del cer- 
vo . Virg. Gcc* g. 1. Nec cellis ideo contende f al et ni t . Os- 
servammo la stessa forza in Nec adeo . V. la n. 5. della 
fav. 4. del 1 * *. 

11 villicm . Colui, che ha cura , c soprintendenza alle 
altrui villeresche possessioni. 

12 Bubus Dar, plur. da Boi. 

ij A^ere . . . gratini . È da por mente alle tre latine 
maniere : Agere gratini , Habere gratini , Referre gratias . 
La prima significa Ringraziare con parole . La seconda Ria* 
graziare coli’ animo , cioè Professarsi obbligato. La terza 
Ringraziar per opere , cioè Pagar alcuno di contraccambio », 

14 Prxstiterint . Esprime questo verbo, che non solamen- 
te i buoi ave ano al cervo dato agio di ricoverarsi , ma an- 
cora collo starsene zitto , gli aveano venduto quell ’ albergo, 
sicuro. Questo è il suo valore 5 laonde Sen. 1. Clem. 2. 
lo distingue da Dare . Hoc est non dare tantum salutem , 
sed & prestare . Il Manuzio tra pr«berc y c prestare v’ os-* 

EPI- 
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pre . Vanno e vengono ad otta ad otta tutti i 
contadini, nè sp. ne . accorge persona : vi passalo 
stesso castaido, nemmeno egli lo vede. Allora 
la belva tutta lieta si fè à render grazie a’Buoi, 
che si tacquero, per. aver le reso sicuro l’alber- 
go , di cui /’ avean servita nelle sue avverse, co- 
se. Rispose un Bue Noi di vero ti desideriamo 
in buona salvezza, ma se verrà quegli eh’ è dì k 
cento occhi, fornito, , a. gran pericolo sarà la tua’ 
vita. Ed eccoti ritornare appunto il padron dal- 
la cena: e perchp^avea dianzi veduto i Buoi in' 
macilenza consunti, si accosta alla mangiatoia, 
e dice : Perchè v’ha poca fronda ? _ vi-manca lo, 
strame. Oh la gran fatica levar via queste tele 
di ragni! Mentre va rintracciando ogni cosa , gli- 
vengon vedute P alte corna del Cervo , il quale,, 
dopo aver ragunato il servidorame , dà ordine , 
che si mettesse a morte,, e via ne reca la pre- 
da . La favola va a parare , che il Padrone vede 
molto avanti ne’ suoi interessi ./ • - . * ì 

*» » « • / • , 

♦ • • j £ * . 

serva questo divario > che il primo si dica dell* animo dis* x 
posto a porgere ad altrui soccorso : il secondo di colui che 
in effetto , e coll y opere si adopera in ajuto di alcuno • , ' , 

. 15 Qui odilo ! . Si vuole accennato il padrone per questa 
leggiadra perifrasi , che ci esprime al vivo la di lui dili- » 
genza, ed ^ttenz;one . E’ par che alluda a} favoloso Ar-. 
go , che avea cento occhi • 

16 Coeva. Corrisponde questa refezione al nostro pranzo» 

se si ha riguardo alla quantità de’ cibi : i* ora però era la 
vespertina » piegando il sole all* occaso. Ce ne fanno sicu- 
ri molti luoghi degli Autori latini. Oraz. a Torq. qp, $• 
li i» > t , 

Si potes arphaicìs conviva recumbere le SI}! » 

’ 1 ' Nec modica cornare times olus omne patella^ , 

Supremo te sole domi ,, Tor quale , manebo . . ‘ . , 

La refezione, che risponde alla nostra epilazione» dicessi 
Prandium, . . ‘ . ' . 

17 Strumenta, Paglia, o srm»gIievol materia, che si, 

distende su di alcuno piano, o checché altro, per adagiar- 
visi , e particolarmente per uso degli animali . . • . > 

*8 Quantum est laborìs . Uno sim.glicvole modo di dire, 
ritrovasi presso'Giov. $at. ix. 5 9 1 Quantum erat exhausti 
lumbos donare Cl tenti $ Jugeribus patte is l 
19 F umilia . I rusticani servi . 

• t ? • x *» •* 
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sopì ingenio statuam I posuere 2 Attici y 
5 Servurnque collocsrunt 4 eterna in basi , 
Patere honoris scirent ut cun&is viam , 

Nec generi fribui , sed virtuti , gloriam . 

5 Quoniam occupar a t alter y ne primus forem y 
JNe solus esset , studui * quod superfuit . 

Neque hcec invidia , verum est 6 amulatio « 
(fuod si labori faverit 7 Latium meo \ 

8 Plures Babebit , quos opponat Gr<e ci# • 

Si 9 ìivor obtreBare curam voluerit r 

Non' t amen eripiet io laudis il conscientìam . 

Si nostrum studium ad aures 1 2 pervenit tuas y 

Et arte fióìas animus i3 sentit fab-ulas , 

- ' * . , . * • 

I* « , , t 

x Posuere . Dicesi còti eleganza di statue , in sentimento 
di rizzar su , ergere , ec. 

z Anici * Cioè gli Ateniesi. V. la n. 13. delia fav. 1 u 
del 1. 1. 

3 Servum . Non era a* servi accordata questa onorevole 

dimostrazione . * 

4 Eterna. Allude V Autore alle solenni epigrafi delle 
statue, onde la memoria degli uomini ragguardevoli con- 
sacravasi air eternità. Reinès. Inselvi. 129. Statuamadvi - 
vacem r e cordai ione m y & sempiternam memori am posuerunt . 

5 tluoniam . Cosi disponi le parole: Studui ne alter esset 
sólus ( fabulator ) quoniam occupar at ne f or em primati quod 
i unum mihi ) superfuit . Viene a dire : Conciossiachè gli 
Ateniesi colle loro opere abbiano fatto chiaro , che ad o- 
gni uomo di checchessia condizione dassi luogo di perve- 
nire agli onori , ancor io mi sono ingegnato di giugnervi , 
mettendomi dietro alle orme di fisopo. 

6 JEmulatio . In buona , e in mala parte può prender- 
si: se si piglia in buona parte, significa propriamente Ite 
gay a , onde sogliono gli scolari darsi infiammata pena di 
tener dietro a y lor maestri , od anzi avanzargli , e io tal 
senso qui sta la voce. Quando si prende in mala parte, 
suole esprimere la invidia , ovver dolore , che l y uomo sostie- 
ne per le laudi altrui » 

7 Latium . Figurat. pe* latini Latium era un paese deli* 
Italia fra l’Btruriaj e la Campania, così detto a i atendo 
per esservisi rifuggito, e nascosto Saturno fuggendo allo 
scampo dall* ira del suo figliuolo Giove • 
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li Ateniesi dirizzarono la statua allo inge- 
gnoso Esopo , è l’ allogarono su di una eterna base 
comeche fosse servo , ad intendimento che si sa- 
pesse, essere a tutti aperta degli onori la via , e.> 
^compartirsi la gloria non al nobil legnaggio , ma 
alla virtù . Poiché egli prevenendomi mi tolse ' • 
onore di essere il primo Scrittore di favole mi 
sono ingegnato y ch’ei non fosse solo , ciò eh* 
era il più fattibil soltanto . Nè questa c invidia , 
ma emulazione. Che se i Latini presteranno fa- 
vore alle mie studiose applicazioni, avranno as- 
sai uomini , che potran contrapporre, a’ Greci . Se 
i lividi contradditori imprenderanno per astiosa 
maniera a dir male del mio componimento con dili- 
genza lavorato , non però mi torranno P essere a 
me consapevole di aver fatto opera degna di lode . 


i . ; - 

8 Viarei . Che faranno lo stesso dal mio esempio sos- 

pinti . ..... 1 \ 

9 Livor • Usato per le persone , che invidiano. Così pu- 

re nel prologo del lib. 5. vien preso malignità* in senso, 
di maligni tornine * . # • 

10 Laudi s. Ha non rado uso in sentimento di azione gio* ♦ 
•riosa y e degna di lode • Virg. U Sunt hit etiam sua 
premia laudi • 

11 Consiientiam . Trae 1 * origine da consci ut y e importa 
memoria y e cognizione y che alni ha in se stesso y nata par - 
ticol demente dalla esperienza y che l* uòm ha del suo opera- 
re . Cic. iv. fam. Me quidem multa jam conto l antur » 
maxime que conscientiam meorum consiliorum • Cioè y P esse- 
re a me consapevole delle mie deliberazioni . 

1 z Pervenite Pare, che qui pervenir/ ad aurei abbia la 
medesima forza, che uccidere ad aures presso Cic. in sen** 
Cimento di avvenire gradito all 1 orecchie . 

13 Sentii • Prova V eff ito delle favole , cioè da quelle 
avvertito y si ravvede degli errori • imperocché^ tale sc^* 
po tendono le favole, come dissi di sopra: Nec aliud quid - 
quam per fabeilas guari tur , quam corrigatur error ut mor - 
talitim . il verbo in questo senso è di elegante uso . Per 
simil guisa disse Celso sentire medie in am iiell ammalato, 
quando per la virtù del medicamento si rimette in sanità • 
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Omnem querelarti submove t 1 4 felici tas. 

Sin autem : ac illis. dobìus l 5 occurret labor r 
j6 Sinistra quos in lucem natura extulit , 

Nec quidnam possunt , nisi meliotvs carpere ,, 
Fatale exitium corde 17 durate fer am y , 

Idonee fortunam 18 crimini s pudeat sui . 


Questo è. il sentimento : Se } o Lettore », le mie favole t* 
vanno a sangue, e fatto scorto da quelle ti riconoscerai *- 
mi chiamerò felice j se però avviene tutto altrimenti* e 
queste favole incontreranno il di; gusto.degl’ invidiosi , por- 
terò con. animo rassegnato la mia trista sorte. Così collo 
Scioppio abbiamo inteso questo passo «. 

4 14 Felicitai . Per essermi avvenuto ad' un. Lettore * che 
prova gusto nelle mie favole» e dando, retta a 1 loro inse- 
gnamenti *. riforma i suoi costumi . 

as Occurret . Nel senso esposto nella, versione dice lo. 
Scioppio. rivenirsi presso, Properzio .. 


- ■ * r * 1 
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t . A 


PHJE- ; 


Digiti! 



eMiogo. 107 - 

Se le nostre studiose fatiche riescon gradite alle 
tue orecchie , e ? 1 tuo animo prova gli effetti di 
queste favole , composte con ingegnoso artificio , 
mi terrò sì felice, che non avrò di che richiamar- 
mi : Se però tutto altrimenti addiviene , e ’i no- 
stro dotto lavoro sarà odiato da coloro, che 
1’ avversa natura produsse al mondo , e che non 
san mordere, che i migliori Scrittori \ porterò 
con animo incallito nelle avverse cose la fata- 
le perniciosa soperchierà , infino a tanto che la 
fortuna prenderà vergogna del suo delitto. 

• 16 Sinistra . La contraria , ed avversa natura gli ha bici* 

so al mondo a castigo, e punizione degli altri uomini. 

-17 Durato. Con cuore, che hi fatto il callo per tante so- 
stenute avversità. • 

18 Criminit. Siccome quella, che mi ha tribolato, co- # * 
lacchè innocente . 


F ine del Libro secondo. 
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i Phadri lì bell os legere si desideras y 
Vaces oportet y Eutyche , a 2 negotiis y 
Ut diber animus sentiat vim carminis • 

Verum , 3 inquit , tanti non est 4 ingemum tuum y 
D/Iomenium ut bora pereat 5 ojficii mei . 

6 Non ergo caussa est manibus id tangi tuis y . 
Quod occupati s aunbus non convenit . 

Portasse aices : Aliquce venient 7 feria , 

Qua me y 8 soluto peElore , ad studium vocent • 

9 Legesne y qua so potius viles io nanias y 

* 

1 Vìi Airi . Cioè miei. È familiare a’ Poeti il parlare di 
loro stessi in terza persona, ion frequenti gli esempj . _ 

2 Negotiis . No goti 1 1 sono non di rado amministrazioni y 

governi , carie* 1 pubblica ± quind* è , che neaotiosa vita è il 
viver , che altri fa , datosi a’ maneggi pubblici > e si con- 
trappone alla vita 5 che uom mena in condizion di priva- 
to j dedito agli studj letterari. # 

3 Inquit , Cos! leggono i dotti Critici i, e con molti e- 
sempj provano 9 che fur soliti gli antichi trasferire il dis^ 
corso dalla seconda alla terza persona . 

4 Ingenium . Le scritture dal tuo ingegno prodotte, con 
ispecialità dicesi de’ Poeti . Prop. 1. l- lune ego Romanie 
praferar ingeniti M Cioè Poetis • 

5 Officii . Disponi per tal guisa le parole : Ingenium tuum 
non ai tanti y ut pereat momenium hor*e officii mei , E qui 
nota , chtf il primo genitivo bora , eh’ è retto dal sust. 
moine ntum y regge ancor esso il secondo genit. Officii met y 
della quale costruzione se ne trovano di quando in quando 
Csempj negli Autori del buon secolo. Cic. in Pis* Qua sit 
hominum querela front is tua: . Officium % pare * che qui si- 
gnifichi onorevole carica pubblica che sostenea Rutico , il 
quale chi fosse stato, non è ben certo 5 per quella conget- 
tura però, che sì può trarre dal nome, che : < certamente 
non è Romano, pare, che sia stato uno de liberti d^ii- 
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< FEDRO AD E UT ICO. : 4 

KJe tu y o Eutico , hai vaghezza di leggere i 
libretti di Fedro, fa d’uopo, che sii disimpaccia- 
to da’ pubblici maneggi , acciocché l’animo disoc- 
cupato possa provar dentro se la forza del verso • 
Ma , e’ mi dirà , non son da tanto gli scritti , dal 
tuo ingegno prodotti y che, vada a male un atti- 
nie) di ora destinata al mio pubblico impiego . 
Non v’ è cagione adunque , onde sia dalle tue ma- 
ni tocco quel componimento , che mal confassi alle 
orecchie occupate Per avventura replicherai: Ci 
verranno alcune ferie le quali, essendo l’animo 
sgombro da. seriose ajpplicazioni , m* inviteranno 
allo studio. Dì ? Ti farai allora anzi a leggere le 
vili novelluccie , che dar opera alle cose domesti- 


berio , e dice Io ShefFero , che forse era il suo impiego dì 
ascoltare i pricghi,de* supplicanti , e riferirgli ali* Impe- 


Lro le orec* 


ut ou^jicgnu ) c Tjrcrirgn a 

radorej quind* è che poco appresso chiama J£fcdro 
chiedi fiutico occupata* . 

6 Non ergo. Il Poeta dà risposta alla obbiezione, ch< 
e’ stesso si finge . 

7 Feria:, Soienni giorni festivi , ne* quali non era leciti 

operar cosa . , * ’ ' ,■* - 

8 Soluto pe fiore , Preso in buona parte per animo sgom 
bro da ogni sollecitudine , In tal sentimento pure si legg 
appresso Cic. Animo soluto , ac libero, 

9 Legesne . Risposta per interrogazione, e a dir viene 
Farai anzi checchessia , che ti darai a leggere te mie favole 

10 Nxnias . Nxnta , dice Festo > est carme* , quod in fu 

nere laudandi grafia cantatur ad libi am. Per tr asUzion 
vale , b*ye , danese , cosa di poco , o di niun rilievo , vet 
** da porger piacere a* fanciulli . Or. i. ep, i, Rascia , die 
sodes , melier lex y un pucrorum Nenia , qui re fic regna:, 
faciembut offa * . * 
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Impendas curam quam iv rei domestica y 
12 Reddas amicis tempora , uxori v ace s\ 
Animum relaxes , stium des corpori , 

Ut adsuetam forti us prastes i 5 vicem? 
JVIutandum tibi propositum est ,, & vita genus y 
latrare si Musarum 14 limen cogitasi 
Ego y quem 1 5 Pierio màter enixa est jugo , 
in quo 16 Tonanti santla 17 Mnemosyne Jovi 
18 Foecunda noviesy 19 artium peperit 20 chorum y 
uqrnvis in ipsa natus sìm pene scholay 
Curamque.ix babsndi penitus corde 22 er aterina y 
Et 25 laude multa in hanc vitam incubuerim y 
24 Fastidiose tamen in 25 ccetum recipior . 

26 Quid credis illi uccidere 5 qui magnai opes 


11 Rei domestica . È elegante’ l'uso di Res nel .numero 
del meno ad esprimere in tutta la sua specie quello , clic 
accenna il suo aggiunto . Cosi dicesi res rustica > litera- 
ria y nautica , , ec. I Toscani iti dietro a' latini danno la me- 
desima forza al nome Cosa , ma nel numero del più , v. £• 
Jc cose domestiche, rusticane , letterarie, ec. 

12 Reddas . Soddisfarai alla vicendevole obbligazione di 

convenienza, imperciocché reddere è pagare altrui di con- 
traccambio. -, 

13 Vicem * * Accenna il ritornare dal riposo a' soliti ma- 
neggi 3 perciocché la voce propriamente dinota il cambia» 
re , e mutare a vicenda le cose. Così Or. ni. od. ap.scb* 
bene di altra cosa, disse : Grata: divitibus vice*. 

14 Limen . Cade in f acconcio iJ notare le parti della por- 
ta. Porta propriamente è la porta della Città, o degli ac- 
campamenti . L* uscio delle case private, quando è aper- 
to, appellasi'-/**#*, ab eund 0 ovvero aJano> eh* era uno 
degli Dei de* Gentili 3 quando è chiuso dicesi Ostium y ab 
ostando . Se volgesi di fuori , chiamasi Fores^ perchè fore s 
a peri untar , s* è di due imposte lifores , ma se voJgesi in- * 

. dietro si nomina Valvoc , perchè introrsum rcbolvuntur . 
Cardo è il cardine* cioè j] ferro, sopra il quale si girar* 
le imposte delle porte . Limen significa il legno traverso 
della porta o supcriore, o inferiore, dove posano ^lì stir- 
piti , che sr direbbero postes Non rade volte pero tutti 
questi nomi si adoperano indifferentemente per accennare 
la porta . ^ * 

15 Pierio. Il monte Pierio è nella Tessaglia, consecrato 

alle Muse , donde furono appellate Pieri des . ■ 

* 1 6 Tonanti. Epiteto di Giove, il quale talora viene si- 

% gn; ficaio per V addiettivo Tonans assolutamente posto . Q~ 

vtd. Ve Ih hoc germana Tenantis » 

« 
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che, ricompensar gli amici di reciproci servigi , ce* 
liar colla moglie divertir P animo, riconfortare il 
corpo con onesto riposo , affinchè potessi con più 
fortezza tornare alla solita vicenda delle tue fac- 
cende* A te cambiar si conviene il proponimen- 
to, e ’l tenor di vita, se ti va per Panimo di 
passar per lo limitar delle Muse Io , cui la madre 
diede alla luce nel giogo Pierio , ove la Diva fe- 
conda Mnemosine partorì ad un parto rì Tonan- 
te Giove- il Coro deile nove Muse rttr.ovatrici de* 
liberali studj , sebbene per poco sia nato nella 
stessa scuola , ed. abbia ben bene dal cuore sbar- 
bicato la cupidigia di aver roba ,. ed abbia con lo- 
de di molti dato opera a questa maniera di vive- 
re , adatta agli studj , tuttavia a mala pena so- 
no nel corpo delle Muse accolto . Che credi tu 

• ' • 1*1». f . t # . 

***** * ^ * ' •#»- *' ' 

# * r - 

*7 Mnemosyne . Fu una Ninfa , da cui Giove generò le 
nove Muse*. 

18 Fcecunda novics . Che partorì ad un parto le nove Muse. 

ip Artium . Delle Muse, che rinvennero le belle lettere. 

20 Chorum . Propriamente si è adunanza, moltitudine, 
schiera di cantori, o* di ballarmi, che prestavano la loro 
opera ne’ teatri : per traslazione sj dice di chicchessia mol- 
titudine, c qui constai voce accennate si vogliono le no- 
ve Muse, Je quali sono Clio, Melpomene, Talia,. Euterpe,. 
Tersicore , ETato, Calliope , Urania Polimnia . 

21 ttubendi . Sottintendi rem , pecunias , averi , facoltà. 

22 Eraserim . II verbo con eleganza dinota le calde pra- 
tiche, fatte per sbarbicare all’ in tutto dal cuore la cupi- 
digia dell 3 oro . Orazio ni. od. 24. Erudendo cupidinis 
pmvi sunl elemento. O 4 tener* nimis mente* aspcrioribus 
formando studili . 

23 Laude multa . Vuole a questo riuscire il poeta. Seb- 
bene io m 5 abbia in questa* maniera di studj procacciato 
lode da molti , tutta volta a grande stento- sono accolto 
nell* adunanza delle Mu$e .. 

: 24 Fastidiose , A grande stento, e quasi con noja ,. e con 
isdegno di colui , che con infiammata voglia J 5 ‘ ambisce. 

25 In coetum . Viene a dire: Quantunque i letterari stu- 
di me li* metta innanzi ad ogni cosa, e non curi accumula- 
re ricchezze , soloche venga a capo di acquistarmi vera 
gloriai tutta volta non mi vien fatto, se non dopo molto 
stento, ed assai tardi « ‘ 

z 6 Quid credi s illi / Come mai può altri darsi a crede- 
re, poter quell 5 uomo riuscir dotto, che si dà sollecita" 
cura di procacciarsi averi ? 
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Exaggerare- 27 qmerit omni 28 vigilia > . • - 
D0B0 labori 29 dulce prceponens lucntm ? • 

Sed jam , quodcumque fuerit ( 3 o ut di xit Stnon ? 

3 i Begem cura Dardania perduBus foret ) * 
Librum. 32 exarabo tertium JEsopi stylp 

35 H onori meriti s dedicans iilum tuts.* 

Quem si leges , l<etabor , sin autem rqinus , 
fiabe bunt certe , £#0 obleBent posteri . 

j NunC i 34 fabularum cur sit inventum genus , 
Brevi docebo . 35 Servi tus obnoxia , 

Quia , volebat j non audebat decere , 

36 AffeBus proprios in fabellas trpnstulit r , 
Calumniamque fiBis 3 j elusit jocis . 

£§0 illius 38 semitam feci viam % • r . * 

j£,r 59 cogitavi plura , reliquerat r 

V *• I . * 

t » < f , / f r « » v • * va •* 

27 Quarti • Cade assai in acconcio su di colui , che fa 
gualche cosa con somma diligenza , ed impegno. Virg. vili. 

J£n. Cunftantemy O* quarentem dicere plura. 

28 Vigilia. Accenna cura grande, è sollecitudine, cosic* 
chè non faccia 1 * uom dormire. Cic. praef. Farad. !//«</ 
inajorum vigiliarum munus in tuo nomine àppparuit . 

29 Dulce . Giocondo j gradito.' Ter. Heaut. 11. 2. C«f »/*• 
/ri/ pràter jam prati um dulce est . 

30 C 7 f dfoc/V Sinon . Sinone appresso Virg. 11. A£n. prese 
;in cotal guisa a favellare. 

' Cuncla equidem tibi , ile*, fuerint quacumque , / 

f ; * 

Questo Sinone fu quell* astuto greco , e volpe vecchia , 
il quale, essendo Troja de 5 greci bloccata presentossi a 
bella posta a’ Troiani y^per essere da loro fitto prigioniere j 
c condotto davanti al he con furbesco parlare gli tè ad in- 
tendere aver già i greci fatto vela alla volta de* loro pae* 
si , e lo sospinse a menar dentro della città il tamoso ca- 
vallo di legno, per entro di cui stavansi rimpiattati i greci . 
* 31 Regem. Priamo Re de* Trojanf, che fur detti Dardo* 
nido da Dardano loro primo Re . 

3 1 Exarabo . . * . stylo . fu antico istrumento per 

iscrivere su di tavole impiastrate di cera , dall’ una parte 
appuntato per formare, a maniera di chi ara, i caratteri, 
a cui ha rapporto questa maniera ex arare stylo . Qui Stylus 
figur. importa maniera. di scrivere . / • . ' 

, r * 33 Honori O* mefiti s . Era questa antica , e solenne ior* 

moia nelle dediche de’ libri. r ‘ 

54 Fabularum .... genus . In vece di fabula • Queste 
modo di dire si rinviene sovente ne’ poeti. Virg. Georg. 
- lib. in. vi 242. Omne adeo genus in terris hminumque 7 
ferarumque , Et genus vcquoreum • 
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avvenire a quello, che sempre mai vegliando , va 
con premura in traccia di vieppiù avvantaggia- 
re le sue grandi ricchezze, mettendo innanzi alla 
dotta fatica il giocondo guadagno ? Ma ormai, 
checche sara ( come disse Sinone , allorché fu con- 
dotto davanti al Re di Troja ) ti distenderò colla 
maniera di scrivere , tenuta da Esopo, il terzo 
libro , intitolandolo a’ tuoi onorandi meriti . Che se 
Io leggerai , vivronne lieto , se poi noi farai, i po- 
steri almeno avranno materia da prender piacere . 
c °r es Porrò brieve la cagione, onde venner 
fuori le favole . Il Servo Esopo sottomesso al sen- 
no altrui , perche non si attentava di aprire ciò, 
che volea, trasferì dal cuore nelle sue favole gli 
adombrativi suoi sentimenti, ‘e si sottrasse alle 
imposture colle scherzevoli novellette. Io poi ,'j 
renduto piu battuto il sentieruclo di Esopo , e 
ne ho divisato piu di quello che e 5 tramandoc- 
ci trascegliendone alquante acconcie alla mia av- 


35 Servititi. Esopo, che fu servo del filosofo Santo . 
Questo gentil vezzo di porre il sostantivo in vece dell* 

3 del ifb i° Ve d3 n0 ' osscrvato - v * ia n * «• della fav. 

*6 Affettai, i sentimenti dell’animo suo, i quali non 
r P r ? m(J , S ar gl' palesemente, c alla scoperta , 
en^ro^c* favole ” PCF COperta man * cra racchiudendoli per 

37 M Uti f • V. la n. 9 . xu. 1. i. 

Semita . Questo è il divario di Semita, e Via , co- 
incciié non sia sempre osservato . Via è strada pubblica , 
a * Semtta ‘ qualunque via pia stretta, e non fre- 
,.„r ** * dc s Pi* qua vehebant ; iter 

c qua Semita, qua anguste ibant, quasi semi 

; ™ n. < ut f tbt ,e mttam non supiunt , alteri m'Ustrant 
PJaut - Cur c- Adi 2 . se }. v. 8. Quia capita sistat 
invio de semita. Questo è il sentimento: Esopo ritrovi 
tl primo la maniera di distender le favole , io t' ho raffi- 
nato in versi , ed ho in rotai guisa fatto , che H sentie- 
ruolo, eh e il primo cammino, fot, e pii, battuto da molti . 

y) cogitavi • li verbo semplice posto in vece del com- 
posto excogstavt . Si trova questo vezzo specialmente ne* 
Heaut, prol. v. i$. Sed hic auftor tantum potè- 
ni a facundsa , quantum il le poterit cogitare commode . Co- 

^ U > e . ll , nostr V utore nei,a vegnente appresso usa 
traxit in luogo di attraxit . 
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Zo -Ih calamitatem deli gens qiuedam msam. ’ 
Quod si accusator 4» alius>Sejano foret , '* 

A' testis alias , [\1 judcx nltus dentqu8.y 
Dignum faterei esse me tantis malis , 

J*fec À/j" dolorem delenirem remedtis « ! 

Suspicione st quts errabit sua , * _ 

jg? r */>/>? W se, qucd erit commune omnium , 

S tu Ite 43 nudabit animi conscienti am ; 

JrJuic excusatum me velim nibilominus-. 
fi eque enìm 44 notare singulos mene est mihi , - 

V erHm ipsamvitam mores bóminum estendere. 
Rem me fòprofessum dicet 47 fors ali qui s grasvem . : 

Pbryx AL sopus potuit y si /fi Anacharsis Scy tha 
jEternam famam 49' condere ingenio suo v / 

literatte qui sum propior Gr<eci<s , ■ ’ 

5o jowtfo Merli deseram -pàtria detti**' 


* , * 

ao In calamitatemi Dalle quali favole n? ho trascelta. 
Bòefcei onde ho alluso a» miei tristi fortunosi accidenti i 

rhe un* avvennero sotto Sejano. ' 

ai 4 /xhs Sejano. Alita a Sejanoy cioè alias pr ater Seja- 

tjum. È taciuta la prep. per ellissi. Or. ep. ILI. a. v. 

'* 'JLdi&o vetuit , ;ie <j#/> se pr ater Apellem 
Fingerei y aut alias lysippo ducerei tra 
Fortis Alexandri vultum simulanti # . • * 

LjtifP 0 * cioè alias prater Lysippum . La man **™* . 
accattata da’ greci . Piai, in Men. 

stt/» scienti# Arist. i, io. Eth. 0 $ rAó? srrpcs wv tht 
xgVaxOS . Amicus quum ab adulatore sit diversus . Sejano rii ‘ 
ministro di stato deli’ impcrador Tiberio y sp di' cui aven- 
do gran mano, maneggiò ogni cosa a suo capriccio, e col- 
le sue tiranniche prepotente tribolò molte genti , e per - 
venne a si grande audacia j che si attentò di far rappre- 
sentare in’ teatro*, e mettere in canzone gli errori di Ti- 
berio. Di che montato in ira V imptradore diè ordine 2 
che e’ fosse messo nelle pubbliche carceri, ove poi lo le- 
ce strangolare'. Or Fedroincappò nella malevolenza di 
questo malvagio ministro, ed essendo per essp di varjdelit* 
ti accagionato, ri uscio ne a grande briga illeso; perciocché 
quegli ad un tempo stesso e l’accusatore , c J giudice .* 
.42 fudeXiÈ espressiva questa voce de Ma violenza di Sejano; 

~ Nudabit , Nudare pròpriamente si è spoliare } r ele- 
gante metafora si trasferisce ad altre cose in signif. di a* 
mrire , manifestate , far paleie , mettere in chiaro , ec- il 
contesto dee regolarne il significato . Nudare gl adio s , Liv. 
sguainare le spade . ' Nudare defeélionem. Liv. mettere in 
chiaro la ribellione . Qui nudare importa far palese a tatti * 
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'versa sorte.. Che se l’accusatore, il testimonio, 
il giudice sarebbero diversi da Sejauo , mi con- 
fesserei degno di sì .grandi sciagure, nè raddolci- 
rei il dolore con questi conforti. Se altri caderà 
in abbaglio pel suo falso x sospetto , e rivolgerà 
incontro a se ciò , che dovrà andare a ferire tutti 
in generale , discoprirà per.isciacca maniera gl’ in- 
terni rimordimenti dell’animo: nulladimepo desi- 
dero, che m’abbia per iscusato ; imperciocché non 
è mio disegno il tacciare persona in particolare, 
ma il dare a divedere soltanto il tenore di vivere , 
e i reò costumi degli uomini Forse uom dirà, 
essermi io dichiarato, di menare ad effetto mala- 
gevole impresa. Se poterono il Frigio Esopo, e 
lo Scita Anacarsi , procacciarsi col loro ingegno 
eterna fama: Io, che son più d’ appresso alla 
scienziata Qrecia , perchè per infingardaggine ad- 
dormentato dovrò trasandate il decoro delia pa- 

4+ Notare . Verbo adatto ad esprimere il dar taccia , q 
smacco y c specialmente dicessi de’ censori , quando nota» 
vari di smacco i cittadini, clic sei meritavano ne* rei loro 
costumi, mettendo un segnale, o impronta a’ nomi di quel- 
li , che aveano .distesi ne’ loro libri. Vedi Ja n. 7. della 
£. 3. del lib. 1. 

45 M° ret honùnum . Mas è voce , la quale in buona , e 
in mala parte può prendersi . In malo senso. Pr. 1. 1 . el. 
V"' Qf? aTuni Attila tuoi, potuit convertere mora . In buono 
signi r. Or. od. 24. I. 3. Quid lega sine moribus vana pro- 
jiciunt ? E ou. 6 . 1 , 4, Mas (jr lex maculusum edomuit ne- 
fas . Quindi è che Fedro scrisse £ 11 . 1. i. Qui disso/utos 
mores vi compesceret . E nella f. viti, di questo libro. Tu 
jAciem ut istum inortbus vinetti, boni 5 • NcJ presente ltio- 
go , se non sono nel mio avviso fallito , par , che ’1 con- 
testo porti doversi prendere in mala parte. 

46 Professarti. In quel senso, che Cic. disse nella Cluen* 
ziana c. 18. Ne aut id prof ieri videar , quod non possim im* 
fiere. Cosi tradotto dal nostro precettore: Per tema di pa- 
rere , o che quello poter far mi dichiaro, che adempiete 
non posso . 

47 Fori, lo stesso , che f or san . 

48 Anacharsis . Fu questi un filosofo della Scizia , tenu- 
to in gran pregio per la sua dottrina , il quale con gran 
liberta tacciava i costumi degli uomini. 

49 fondere , Cioè exstruere . Ovid. u. Trist. Divitis in- 
genti est immania Casaris alia Fendere . — 

J® &omno . Per la infingardia > per la pigrizia , ec». 
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5i Threissa cum gens numeret 5 2 auSlores suoi 9 
55 Linoque Apollo sìt parens , Musa 54 Orpheo , 
cantu movit , domuit feras , 

55 Hebrique tenuit impetus dulci mora . 

Ergo bine abesto y livor i ne frustra 56 gemas , 
Quonìam mihi 5*] solemnis debetur gloria • 

58 lnduxi te ad legendurn : sincerum mihi 

59 Candore noto reddas j udì cium peto . 

. * » * 

* 

51 Treiss*. Nome gentile di g £ dicesi pure Thressa da 
Tbrax % uomo di Tracia • Ve ne ha degli altri nomi gen- 
tili* che si formano per somigliante maniera , v. g. Ar*- 
bissa da Arabe y Libyisa da Libys , ec. 

51 Auéloret suo$ • Mi sono attentate^ di proporre la mia 
interpretazione di questo luogo ravvolto fra oscure caligi- 
ni , c son di avviso potersi rilevare questo sentimento • 
TA^lc a me convieni i starmene ozioso , e non darmi solleci- 
ta pena di accrescere V onore della mia patria colle mie « 
letterarie fatiche giacchi essendo io uom di Tracia , son 
più d i appresso alla Grecia , madre di erudizione 5 che non 
furono Esopo di Frigia , ed Anacatsi di Scizia s massima- 
mente • che ancora m Tracia vi sono letterati di sommo gri- 
do , che mi hanno appianato il sentiero , e col loro esempio 
mi ban sospinto alle lettere , avendo dato a vedere , . che 
può in effetto un uom di Tracia riuscir con lode ne* lettera- 
ri componimenti . Che però prendo Auflores nel solito senso 
di coloro , che colla loro autorevole insinuazione , 0 chec- 
chì altro , sospingono altrui ad operar qualche cosa . 

53 Lino , Figliuolo di Apolline ) e di Tersicore > fu mu« 
sico j e poeta Tebano . * 

54 Orpheo . Uom di Tracia* il figliuolo di Apoliine * e 
di Calliope, di cui raccontano le favole, ch’ebbe in do- 
no da Mercurio, 0 dal suo padre Apolline una lira, ai cui 
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tria ? conciossiachè i Traci vantino per loro na- 
zionali , chi mi han dato la spinta, ciò sono , 
Lino , ed Orfeo , e quegli abbia per padre Apol- 
line , e questi per madre la Musa , il quale tras- 
se al canto i sassi e domò le fiere, e per dol- 
ce maniera rattenne l’impetuoso corso delPE- 
bro . Adunque vattene quinci , o Livore , affin- 
chè indarno non piangessi, poiché mi si dee la 
legittima gloria . Ti ho indotto a leggere ; or 
ti priego a formar su di me giudizio col tuo 

noto candido cuore, e sincero. 

< " • - 

» 1 

suono trasse gli arbori, e le pietre. Vedin« più alla diste- 
sa i Mitologi . 

55 Hebrique . Fiume di Tracia , che mette foce hcl ma* 

re Egeo . » 

56 Gemas. Per la buona sorte di Fedro. Il verbo è det- 
to con proprietà deli’ invidia . 

57 Solemnis . Questa voce, se vogliamo aderire a! scrt- 
- timenro dell’ Ottomano , adoperar si suole il più delle vol- 
te nelle sacre cose, ed alla Religion riguardanti. Altri pe- 
rò dicono sonare usitata> stabile , fissa , cd aver riguardo 
agli esempi di Lino, e di Orfeo, i quali benché di Tra- 
cia , tutta volta acquistatomi grande gloria . 

j8 Induxi. Viene a dire : t.mmi noto eh' io t' ho con 
questi conforti sospinto a leggere, per questo mio picctol set» 
■ ’vigio y se pur ti riesce gradito , ti priego all' incontro a 
formar giudizio colla tua nota ingenuità , e senza doppiezza . 

jp Candore . Candor qui imporra schiettezza , sincerità , 
cc. a quella guisa che disse Or. cp. 4. Albi noitrorum sef 
monum candide index . 



• • • • • • * 
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ìfABULA I. 

- ‘ ANUS AD AMPHORAM/ 

| r - ’ 

I A^inus jacere 1 vidit 5 epotam amphoram , 
Adbuc 5 Falerna fece , e testa 6 nobili 
Odorerà qui? jucundum late spargeret . 
ìlunc postquam totis avida traxit nari bus : 

O suavis 7 anima , quale in te dicam bonum 
Antehac fuisse , tales cum sint reliquia? 

8 Hoc quo pertineat , dicet qui me noverit , 

i 

- i Attui . Questo è l’ ordine delle parole: A nus vìdit ja- 
ctre amphoram epotam , adbuc Paterna fece , qua: late spar- 
gerei jucundum odorem e testa nobili . 

ì Vidit . Era costume degli antichi romani conservare 
il vino per entio le anfore, le quali poi mettevansi a ta- 
vola ne f conviti, e quando eran votate, gietavansi a terra 
rivolte colla bocca in grù , a cui alludendo Or. nella s. 
Vili, del 1 . 2. disse: Invertunt Alipbanis vinaria tota Vi~ 
b idi us j Bai atr eque . Or possiam supporre, che messa tavo- 
la da cotale uno, si era da' convitati asciugata un’anfo- 
ra ripiena di vino di Falerno, e non avuta poi in pregio 
più avanti, s’ era’, giusta l’ usata costumanza, gittata 
ni un cantone di casa, rivolta all 1 ingiù, dalla quale pe- 
| rò non per anche era scolata tutta la feccia del vino; ma 
vi si trattenéa attaccata per entro dell* anfora per essere 
di creta , c mandava per ogni dove soave odore, a cui 
imbattutasi questa vecchia assai dedita al -vino , che po- 
tea forse essere una delle ancelle, proruppe in quella affet- 
tuosa esclamazione , che viene appresso . 

3 Epotam. Testé votata. Liv. 1 . xi. c. xxvn. Poculo e - i 

poto , extemplo sentii . 

4 Amphoram, L’anfora romana era una misura di liqui- 
di , e di aridi, chiamata così , perchè quinci c quindi era 
fornita di manico, onde potea portarsi: la voce è greca 
da a'/Mt ps utrtuque , e (pipo porto. 
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FAVOLA I. 


TJ, 


UNA VECCHIA AD UN'ANFORA . 


na Vecchia vide gittata a terra un’anfora 
asciugata ripiena per anche di feccia dei vino di 
Falerno, che attaccata per entro del nobil vaso 
di creta di là spargea largamente soave fragran- 
za. Questo odore poiché avida lo ebbe attratto 
a tutta possa col naso , disse : O dolce anima mia , 
qual prezioso vino mi debba io dire essere stato 
per P addietro in te racchiuso , mentre cotali so- 
no gli avanzi? 

Chi avrà contezza di me saprà indovinare do- 
ve vada questo racconto a parare . 


5 Falerno, fece . tra celebre il 'vino del monte Falerno. 
Virg. Geor. Et quo te cannine di e am Rheticot nec cellis 
ideo contende halernit . 

6 Nobile. M.-ttevano gli antichi segnale , od impronta 
su’ vasi del vino , per distinguerne ie qualità diverie ; ed 
imperciò chiama I’ anfora /lòhlcm, come quella, ch’era 
contrassegnata con un titolo di vino si rinomato . 

7 Animo. Suole attribuirsi cotal nome in segno di ec- 
cessivo amore, e benevolenza, vezzo usato da’ greci , e 
dagl' italiani altresi . Questa vecchia adunque tenendo 1’ 
anfora in conto della piu cara cosa del mondo, la chiama 
per graziosa espressione , dolce anima sua; così da Demost. 
fu Atene chiamata d'ux*' £ ?'Kios- 9 (c oQdctfltàf ìk\ùìo s. 
Animo , (? Sol , vr Ocùlus Greci * . 

8 Hoc quo pertineot . Fedro vuole a questo riuscire, che 
essendo egli oramai provetto nell’ età, si potea raccoglie- 
re da quanto e’ sia statò ne* Suoi verdi anni da questi let- 
terari lavor' , che e’ mettea fuori in ‘sì 1 fatta età, eh’ è 
quasi la feccia della vita. 
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L I È. III. ' F A E. II. 


FABULA IL 

li « 

PANTHERA ET PASTORES. 

S olet a dsspsSis i par referrì gratta . 
Vantbera imprudens olir, n in foveam dtcidit ; 
Vidtrs 2 agrestes ; alti fustes congcrunt , 

Ahi onerant saxis : quidam contra miseriti , 
Peritura quippe , quamvis nemo laderet , 

Misere panem , ut 5 sustineret spiritum . 

Nox insecuta est , abeunt secar i domum , 

Quasi inventari tnortuam postridie . 

At illa vires ut refeci t lan guidar , 

Veloci salta 4 fovea sere liberati 
Et in cubtle concito properat grada . 

Fauci s dtebus interpositis , 5 provai at , 

Pecus trucidàt , ipsos Pastores necat , 
jSìf , cun&a 6 vastans , 7 scevit irato impetu . 
T«w jv£/ timentes , qui fera pepercerant , 
Damnum 8 ree usant, tantum 9 />ro vita rogane . 

iila : 10 Memini , w<* 11 petierint , 

Q«/ panem dederint , vox timere 1 2 absistite , 
i///j revertor bostis , qui me laser ant . 


1 P<*r re ferri grafia. E preso in mala parte. V. lan. ij. 
f. vili. 1. 2. 

2 Agrcirei. Con tal nome spesso i villani sono chiamati 
da’ poeti , e dagli storici . Liv. xxxvn. 23. Agrestis qui- 
dam ad Vratorem adduflus nunciat . 

$ Sustineret . Conservasse ia vita. Sustinere vale tratte* 
ne r e alcuno , affinché non se ne vada. Liv. Milite* fluvia- 
tili pisce , CS’ berbis sustinebantur . 

4 Fovea. In luogo di a fovea , la preposiz. è taciuta 

per- ellissi . • » 

5 l’wvolat. Il verbo esprime il veloce eorso } che facea 
la pantera aizzata dall’ ira. Sta bene pure detto degli uo* 
mini > come degli uccelli , e delie fiere . 

0 Vastans. bastare suona saccheggiare , dare il guasto. 
Cat. Carro. Jxv. Vastatum fines iverat Assyrios . 

7 Savtt . ò avite nell’esposto senso di corrucci arsi t le- 
varsi in ira , essere forte cutnmoiso si rinviene sovente ne- 
gli scrittori del buon secolo. Prop. 1 . 11. el. 9. v. J<J. r<«i* 
tus in crcpi 0 savie amore dolor » 

8 tìaud recusant . H.iud recusare non importa volere t ma 
vale ptrtar con rassegnato animo qualche malti ad intendi' 
mento- di evitarne un maggiore . 
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FAVOLA lì. 

LA PANTERA E l PASTORI . 

Suol rendersi la pariglia da’ dispregiati . 

Tempo fa una Pantera traboccò all’ impensata 
in un fosso . Se ne accorsero i contadini , e qua- 
li ci lanciano contro bastoni , e quali ci sca- 
gliano addosso sassi: alcuni però all’incontro, 
presane compassióne, siccome di quella, che sa- 
rebbe per morire, sebbene nessuno la offendesse 
più avanti le girtaron del pane , affinchè soste- 
nesse Io spirito . Sopravvenne la notte , / villani 
si ritraggono a casa senza prendersi alcuna pena , 
nè più , nè meno , che se P avessero da ritrovar 
morta il dì vegnente. Ma quella, come ristorò 
le svanite forze , con agile salto si lancia fuori dei 
fosso , ed a veloci passi si -dà fretta di giugnere 
al Suo covile . Dopo la intramessa di pochi gior- 
ni , ne viene fuori con empito , sbrana il bestiame, 
mette a morte eziandio i Pastori , e in fiera ir st 
levatasi , dà in furiosi trasporti , mettendo al gua- 
sto ogni cosa. Allora quei, che si erano astenuti 
di recar male alla fiera, temendo de’ fatti loro, 
non diverton colle preghiere il danno , la priegan 
soltanto a conservar loro la vita . Ma quella rie- 
spose : Mi ricordo chi avventommi pietra , e chi 
gittommi del pane, voi cacciate via il timore. 
Ritorno per andar da nemica sopra quelli , che 
mi oltraggiarono . 

9 Pro vita rogarti. Non hanno la stessa foria queste 
due latine espressioni Rogate rem , e Rogare prò re . La 
prima dinota richieder qualche cosa , che noi non abbiamo , 
Ja seconda significa far prieghi , affinchè fosse a noi corner* 
vaia qualche cosa , che avi amo . 

10 Memini . Vi s* intende eorum . Ellissi frequente . Po» 
co appresso Fedro scrisse t Fruere , qua laudai , canis . 

n Pelierint . E accattato da* gladiatori , de’ quali dices- 
si petere quando andavano addosso al nemico. 

42 Absistite . In vece di desistite , in questa maniera 
Scrissero i migliori autori. Virg. vii. jEn. v. 40 j. Absiste, 
peccando y virtbus indubitare tuis ! 
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FABULA III. 

- ' ■ . ■ T 

SIMII CAPUT. 

1 ^Pendere 2 adì ani um quidam vi dii 5 Simium 
Inter reliquas rnerces atque obsonia: 

Qucesivit , quidnam saperetì tum ìanius jocansf 
Quale *, ihquit , 4 e//* talis bprcestaiur sapor „ 

6 Ridicale magis hoc 'di Bum ^ quam vere , 7 
‘ èstimo: - * * 

uando & 8 formoso s scepe inverti pèssimos « 

/ turpi facie multos cognovi 9 optimos . « * 

» 1 •* 

' - / 

, 1 Pendere. Si dice con proprietà delle rose vendereccia. 

2 Ad lanium . Lanius è il beccaio , quegli , che uccide , 
o macella gli animali, quadrupedi per uso di mangiare • U 
ad sta in fòrza di apud^ 

* 1 Simium. Alcuni interpreti sono dì avviso , die questa 

scimia si vendea dal beccaio per uso di mangiare: ma lo 
Shcff. è di opinione, che non si vuole per tal maniera in- 
cendere questo passo, ma che la scimia era colà esposta 
in vendita fra i* altre mercatanzie , e quanto appresso si 
dice del gusto di questa scimia, è da pigliarsi detto per 
Sscherzo. > ' . 

.4 Caput. Il più naturale senso a) contesto si è 1 * inten- 
der caput per la esteriore apparenza , che dagli autori Lar 
tini si chiama Facies , avendo rapporto alla Scimia • Ma 
Caput preso in questo significato forse non ritroverassi al-* 
Itrove; a tal sentimento par, che pieghi lo Scheifero 1 noi 
abbiamo procurato di non allontanarci troppo dall’ ordi*^ 

' «ario significato di Caput , ed acconciare al contesto la ver** 
sione. Ci dichiariamo però di non chiamarcene affatto pa- 
ghi, e giudichiamo questo luogo di malagevole interpre- 
tazione. “ 4 , , ’ , 

5 Prastatur . Solenne verbo del venditore > onde promeU 
*te al compratore , . che la cosa esposta in . vendita tale è in 
* effetto , quale egli afferma* 

« > , , 

J 

«i 

j 

» 

* * - 
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IZf 


E A V O L A III. 

IL CAPO DELLA SCIM1A. 

,u„ cotal uomo vide ffa 1’ altremercatanzie , 
e venderecci, companatichi pendere esposta in ven- 
dita nella beccaria una Sdraia : ricercò di che sa- 
pore fosse ? Allora il. beccajo per giochevol . ma- 
niera rispose.: Qual mostra d’essere il capo, tal 
r’ assicuro , che si prova in effètto il sapore.. 

Porto opinione essersi questo detto per ischer^ 
zo piuttosto, che daddovero.. Poiché assai vol- 
te ho ritrovato malvagissimi gli 'avvenenti, .ed 
ho ravvisato ottimi molti di brutto, aspetto . , 

* A 

6 Ridiente . Questo dlcesi in grazia di fesopo* 

7 sEsttmo* AZsttmt è diverso da Existimo . Quello im- 
porta^ propri aniente imporre alle cose Uopo matura constde- 
razione il conveniente pezzo • Quésto vale formare . optnìo* 
ne, portar parere , avvisarsi, ec. Tal divario però non fu 
sempre osservato , ed in effetto il nostro Fedro qui usa as+ 
timo nel significato di exnt/mo. Cosi pure SaJÌust. Hist» 
lib. k. Ne aut ipsi , nefanda qua animati* , ea parum ere* 
derido de ahis circumvtniamifn . 

S Formosos . Cento c milk* sono gli esempli che compro* 
vano cotal sentimento . Di Nerone che fu 11 pili crudel 
uomo, che al mondo ci vis<e, racconta Suet. nella sua vi- 
ta a! c. 51 . eh* era di avvenente, e bello aspetto. Favo- 
leggia Esiodo ir fpyòt* v. 78 . che Pandora bellissima del* 
la persona, tenca^ nel petto nascosto 

■J/tv^gx O* aòuvKns', vf koyo ? , <c fV vxXvr * 
Mendacia y blandosque sermone « , C7 dot caos «. rn , 

9 Optimos . può servire di esempio , se ntn>e ■‘t fossi 
altro, lo stesso Esopo, chediccsi, essere stato scendo dcl- 
it» persona. , * 1 ** \ 
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LIB. III. FAE. IV» 


FABULA. JV. 


JESOPUS ET PETULANS. 

S uccessus ad perniciem multos i devocat . 
JEsvpo quidam 2 petulans lapidem' 5 impegerat • 
4 Tanto , inquit , me li or . 5 Assem deinde illi dedita 
Sic 6 prosecutus : Plus non habeo mebercule , 
Sed , unde accipere possis , 7 monstrabo libi • 
Veni: *ecce dives. & 8 potcfts : buie similiter . 
Impinge .lapidem , & aignurn accipies pr cerni um , 
9 tersuasus ille , fecit , quod monitus fui: • 
oed spes fsfellit impudentem audaci am , • 
jq Ccmprebensus namque pxnas persolvit i I crucci 


1 Dovocat » Alletta l’iiofno > e seaza ch\c? se ne avve- 
' da 9 ii tragge alla perdizione • 

2 Petulans . è qui ia voce in debito luogo acconciata 

perciocché dice Festo : Petulatues y O* petulci etiam appe , 
latitar , qiw protervo itnpctu } c 7* crebro peiunt > ladendi al* 
ieri us grati* • \ 

* impegerat. Da impiago , spingere con qualche violenza. 

4 Tanto melior. Maniera di lodare , ed approvare chic- 
chessìa! ed è difettiva > tutta intiera si potrebbe così es- 
primere . Tanto negozio commisto melior es fattus : li suo 
contrapposto è Tanto n equi or . L* abbiamo renduto in 
lìano per un’altra locuzione dell* stessa forza. 

/ 5 Mse/n. At y jtssis fu moneta di rame dei peso di una 

libra, che rispondc> secondo 1* avviso di alcuni , ad un ba- 
iocco Bomano . Non ci par gran fatto fuor di proposito 1* 
avvisare i giovanetti , che fuvvi un tempo , che appresso 
i ttomani V antica moneta non ebbe alcun conto, ma mi- 
#,u rossi a libra * onde sono le latine maniere ut grave, in 
vece di astis , pendere in iuogo di solvere , ec. Liv. 1. 5. 
Per alta cationem nondum omni auro appetito y Dittale* in* 
tei venit . 
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LIB. III. FAV. IV. 


FAVOLA IV. 

ESOPO ED UN PROSONTUOSO . 

, Il felice avvenimento tragge bel bello molti 
alla rovina . 

Un certo prosontuoso gittò con empito adossc»' - 
di Esopo una pietra. A cui disse Esopo : La sta . 
bene . Quindi gli regalò un asse , così soggiuru 
gendo Se dio Ercol m’ajuti non ho piò denaro > 
ma additerotti, onde trarne potrai. Eccoti vie- 
ne un agiato * ed autorevol Signore : a costui per 
somigliante maniera avventagli un sasso , e ne ri- 
porterai il meritato guiderdone. Quegli sei crede, * < 

e reca ad effètto gli avvertimenti. Ma lo sfac- 
ciato , ed audace si trovò nella speranza deluso : 
imperciocché catturato pagò le pene sulla croce. 

' ■ , « ■ • , • • • : 

» a » 

6 Prosecutus . Deattiva maniera in vece di sic eum pre- 

se cut us est verbi s . * * 

7 Monstrabo , IJ verbo qui è acconciamente incastrato 
nella sua propria forza di mostrar quasi accennando col 
dito. Orai Carm. lib. 4. od. 3. Quod monstror digito prd* 
tereuntium Romana fidicen lira . 

8 Potens / Che ha vaglia* ed autorità, per essere voler** 

tieri da’ cittadini veduto, e d’ aderenze fornito. . ^ » 

9 Persuasus . Detto con proprietà, giusta la forza delia 

prep. per altrove osservata » i i 

10 Comprebensus . è nel suo proprio, c vero senso usato 
perciocché comprebende re significa manti capere , 

~ li Cruce . La croce era ignominioso patibolo composto 
di, due legni attraverso P un dall* altro a foggia di T y sul 
qtiaie gli antichi sospendevano i maifatori . T * 

ti..» ' 


* 
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FABULA V, 


MUSCA ET M U L A» 


M, 


_ . — use a in temone sedit , Ó* Mal am inctepans , 
Quam tarda es ? inquit , I non vis citiits progredì ? 
Vide., ne i dolone collum compungam tibi , 
JRespondit illa : Ver bis non maveor tuis : 

Sed isttim timeo , sella 5 qui prima sedens , 
Jugum 4 flagello 5 tempsrat lento * meum , 

Et Iota frenis contìnet 6 spumanti bus . .... 

Quapropter aufer frivolam insolentiam ■ 
JNamque , ubi 7 strigandum est , ubi curren* 
dum , scio . 

Jf ac deridevi fabula merito potest , . •<* ‘ 

Q»/ v ir tute vanas exercet minas . 


1 ATo» vis. Egli è leggiadro vezzo, e frequente il co- 
mandare per maniera interroga tiva. Ter. Eun,.v.sc, 1 .• Non 
tu istue mihi dittar a aperte es quidquid est ? Vedi la n. 4 * 
della favi 18^ del lib, 1. . ■ ■ ■ ■ 

a Dolose. Dolosi propriamente si è arme multare simi-? 
le alia spada, che ficcavasi sulla somità di una lunga as- 
ta ,~o nascondevasi per entro di un bastone . Con tal no- 
me la mosca per fastosa maniera chiama il suo ago, il 
quale tien nascosto , e mette fuori poi quando pugne. . 

3 Qui prima sella. Intende il cocchiere» . Prima sella è 

quei seggio, eh’ è il piti vicino a’ cavalli , dove, stanno as- 
cisi i cocchieri. - ' . > ...... 

4 Flagello. Era sferza fatta di una, cupui strtscie di 
cuoio, o di cotal altra materia pieghevole* e,d impercio 
dicesi lesa urti, che vuol dire pieghevole, arrendevole, 
Virg. 7. ASn. v. 730. Teretes susst aclides illis Tela sed hoc 
lento mas est aptare flagello. Di questa sferza si servivano 
I cocchieri per dar delle percosse a’ cavalli . 

5 Temperai Jugum. E’ pare ai Burmano alquanto strana 
questa locuzione temperai jugum meum , di cui dice non a- 
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FAVOLA V, 

LA MOSCA- B LA MULA. 


. TJna Mosca si mise a sedere in sul timone, 
e rampognando la mula deh , disse , quanto vai a 
rilento ? non vuoi tu più velócemente affrettar- 
ti? Ve, che non ti ficchi al collo il mio stocco . 
Rispose quella: Non sono dalle tue ciance com- 
mossa -j ma vivo in timore di codesto , che stan- 
dosene assiso sul seggio a me vicino, guida eolia 
pieghevole sferza me, che porto il giogo, e tie- 
ne strette le redini al freno bagnata della mia 
bava : laonde deponi la vana arroganza , eh 3 - io 
mi so dove si dee far posa, e dove correre. 

Si può con questa favola di ragione deridere, 
chi senza forza sparge al vento minaccie . , 

verne esso ritrovato esempio; laonde tiene questo luogo 
per insconciato. 1/ Anonimo-perà di; Venezia dice potersi 
meum per fig. si tiessi risolversi in me fertntem , e per fig. 
ipallage dirsi del giogo quello, che dir si avrebbe dovu- 
to della mula , che lo portava, a quella maniera , che 
chiamò Virg. Sceleratam l’asta di Laocoontq , in . luogp 
di chiamar scellerato lo stesso Laocoonte. 

-6 Spumantibui . Con tanta forza rattiemni, etien, sì stret- 
ta la briglia, ch’io empio di bava, ed intende dire; Que- 
sta è la cagione, onde io non possa accelerate i passi, per- 
chè il cocchiero mi ratticnc dal corso. 

■7 Strigandum,. Qovc è da ristare dall’ avviato cammino. 
Strigare dicesi delle bestie da soma, quando in sul cam- 
mino fan pota per prendere riposo , ovvero per istallare . A 

5 rendere però il verbo con tutto rigore, vale, #7 riaversi 
elle perdute forze , e } l prendere rinfresramento t c dicesi 
de* cavalli allogati nella striga, eh' è la stanza de' mili- 
tari quartieri , a- questo intcndunento assegnata alle torme . 
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FÀBULA' VI. 
c'anis et ••lupus; 


uamàulcìs s:t libertas , brevi ter prohquar . 
Cani i perpasto macie confettus Lupus 
Forte occurrit . Salutantes dein invicem , 

Ut a restiterunt : unde sic , quieto , 3 nites t' ‘ 
Aut quo cibo 4 fecisti tantum corporis? 

Ego , qui sum longe forti or , pereo fame . 
Canis'h simpiiciter : Eadem est conditio tibi y 
Pr astare domino si par ojftcium 6 potes . 

Quod * inquit Uh . rj Cusios ut sis liminis , 

A furi bus 8 tuearis 9 &. nottu domum . 

It> Ego vero sum paratus : nunc patior nives r 
Imbresque , in silvis asperam 1 1 vitam trahsns c 
Quanto est 1 2 facilius ■ mihi sub tetto vivere, % 
Et otio sum largo tati ari cibai. 


t Perpasto . Assai bene in carne , giusta la fotta della 
jM'ejv. per , che nella composizione tal fiata importa inten- 
sione di azione . 

a Restiterunt . Tn luogo di steterunt . Il composto verbo- 
in vece del semplice. Trovasi questo modo di dire ad ora 
ad ora ne’ poeti . ter. v. Phorm. 6 . Id quidem jam tibi. 
feti aiti resistiti -berbero . Virg. j. ^En. Rettiti t sEtteat 
rlaraque in luce réfuhit . ' 

3 .Nites . Dicesi con proprietà dell’ uomo , e del bestia-- 
mc ben pasciuto, opd’è grasso, e colla pelle lucida. Virg., 
J£n. Superoque nittntem Cxiicolttm regi mathrbam in litto- 
re taurum . Oraz. Non dueriut nituistis . , 0 pueri. 

4 Pesisti tantum corporis . Ti hai fatto si- corpacciuto ». 
ti hai procacciato tanta carne? il suo contrapposto si è 
corpus am it ter e , divenir magro . Sicché corpus in- queste 
espressioni significa buona, e grassa carnagione, come 
presso Mara. Hb. 1. epig. 7, Inque ontni nusqftam corpose, 
corpus trai . ed Ov. tu. cpist. 141. Abiit corpus que coloiquc . 

5 Simpiiciter . Apertamente, schiettamente. Curz. iv. 
e. 11. Legati respondent , quum bellum in animo sit , face- 
re eum simpiiciter , quod spe patii non frustretur . 

6 Potes. Dee prendersi avente rapporto all* animo, cal- 
la volontà, cosicché questo Sia il senso-* Se puoi indotti % j 
se puoi piegarti , persuaderti , ec. perciocché queste parole 
sono dirizzate al Lupo, tutto dedito all’ozio, e niente 

te inclinato alla-fatica . Così Virg. Ecl. 7 Et si quid ces- 
sare potes i requitsets sub umbra . UoyC Servio dice : Si ti - 

Iti 
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FAVOLA VI. 

» 

IL CANE E IL LUPO f 

.'>■ Esporrò in brieve quanto sia dolce la libertà . 

. - Un Lupo di macilenza rifinito si abbattè per 
ventura ad un Cane assai - lautamente nodrito . 
Quindi facendosi motto l’un all 5 altro, come ri- 
stettero , disse il Lupo : Eh dimmi ,, donde mai 
nato è che così ti riluca il pelo? o con quali a- 
limenti ti bai procacciato l’ essere in tanta car- 
ne ? Io , che sono di lunga mano piti forte di te , 
mi muo;o di -fame. 41 Cane rispose . con inge- 
nuità : Tu hai la medesima buona sorte, se puoi 
piegarti a prestare pari, servigio al mio Padrone . 
-.Quale soggiunse il Lupo . Che tu stri alla custodia 
della porta , "e che tenghi altresì di notte ripa- 
rita Ih casa da’ ladri . Eccomi pronto . Or io so- 
stengo le nevi , e le pioggie , traendo a stento 
-la nojósa vita alle selve . Deh quanto mi riesce- 
più agiato il viver senza sollecitudine al coperto 

- erutto ozioso satollarmi con laute vivande ? Vien- 

•->* .V v ' v* ; * ‘ * ^ * 

hi poter ve l breve otium persuadere . Non loquitur ad homi* 
nem amantem labori * , ‘ ^ , 

s Cwrw. Risponde il Cane. . ^ v ** ***V-*m 

sd&luzaris . Guardassi r e guardando custodisse la- casa ^ 
Quind’ è 3 die 1? Ltaiiano verbo . Guardare importa ugual- 
mente e vedere , e custodire, ' * • 

f & Ut noftu . Così; sono da disporre le parole : Ut sis cas- 
to* liminisyCr tue .iris domani nuFhu a furibiis . Ut* qui si- 
* grafica etiam , cioèy non solo dei stare ir guardia della por- 
ta in tempo di giorno j quando non si dura gran fatica $ ma. 
ancora in tempo di notte y qjtando gli altri sen dormono . 

:;>i a £30 vero . Particella leggiadra, che mostra prontez- 
za ai i* operazione , ed- affetto , nè più nè meno, che fa Ix. 
' Toscana Ecco, Qui parla il Lupo. * % - ‘ 

Su. Vitamdrahen * . 1.1 verbo dice un non so che di mala- 
gevolezza: 1 * elocuzione è da Virj», accattata lib. 2, JEu» 
Afjìifius vitam in Untarli , la Ftu^ue* t'rahe barn . 

12 Facci ius . Facile , vivere iiripcrta vivere agiatamen- 
te y senza sollecitudine / ma fcrntto a dovizia dì ogni <0- 
tnodo . PJaut. Cure. £ zZ 6. Ndigas garrii. £« Setto y nano- 
vfopter eas vivo faci lius . * • 1 >ni. 

•* W <• C . ’ ’* * r > " ? • _ ' t t- . > . k ^ . 
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j 5 Veni ergo mecum , Dum proce dunt y ad spie it 
Lupus a catena collum j '4 detritum Canis . 

Unde hoc, amiceì i 5 Nihil est . iQDici qua so , 
1 7 tamen . ■ _ • - 

Quìa yidsor 18 acer , adlìgant me inter di u , 
Luce ut quiescam, & vigilem, nox cum venerit i 
IQ Crepusculo solutus , 20 qua visum est , vagar . 
Adfertur ultra panis ; de mensa sua 
Dat ossa dominasi frusta 21 jaElat f umilia , 

£V , fastidir quisque , 22 pulmentarium . 

Sic sine labore venter impletur meus . 
a 5 Àge , -ri ^«0 abire est animus , ejf licentia ? 
Non piane est, inquit. 2 l^Fruere, qua laudasse ani s . 
Regnare nolo , //'^w «f j/’ot. 25 m'thi •. 


' 13 Veni . Il cane cosi parla al lupo. 1 

14 Detritum. E in proprio luogo acconciato , e dicesi 
con proprietà del collo del Cane logorato dalla catena. 
Sen. Hippol. y. J J. Et pugnarci tendoni Cresta: fortia trita 
vincalo collo . 

1$ Nihil est. Son parole messe m bocca del cane. Que- 
sto elegante modo di dire Nihil est , che tutto intiero si 
dice: ld nihil ai bone rem est, è soTenne forinola di colo- 
ro, che vogliono tor di mezzo il ragionamento a loro ma- 
lgradito. Ter. Andr. 11. 6 . Simo. Quidnam est? Da. 
puerile est. Si. Quid est? Da Nihil. Si. Quin die quoti 
est , e nell’Hnn. iv. 11. io. Nihil est. Quid? Nihil . 

1 6 Die qua so . Parla il lupo , cui poco appresso rispon^ 
de il cane: Quia videor acer. 

17 Tamen . Questa particella qui con eleganza somma 
htf fbrza di pregare con piti calore. Ter. in Andr. v. se. 3. 
P. Pater licei ne puuca? S. Quid dices mihi ? CH. Tamen 
Simo auiì 

• »8 Acer. Propriamente dicesi del sapor del vino, dell* 
aceto , e simili , che tirano all’ aspro . Qui è trasferito al 
tane , e importa un pò* aspro, ferocetto , alquanto intrat- 
tabile. Poni mente quanto è nobilmente intessut® questo 
ragionamento del cane, con quali diminutive locuzioni 
sminuisce i suoi incomodi, ed all 1 incontro con quali 
grandiose espressioni mette in bella mostra i suoi vantaggi. 

19 Crepuscolo, è la luce un po’ oscura, che si vede avan- 
ci il levare, e dopo il tramontare del sole, ed altresì 1* 
era, in cui apparisce la detta luce. 
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tene adunque con meco. Mentre innanzi procs= 
dono, rimira il Lupo il collo del Cane logorato 
dalla catena. Ond’ è ciò, Amico? E' nulla. Eh 
via, dimmelo, caro te. Perchè lor pare che sia 
ferocetto, mi tengono avvinto il giorno ad inten- 
dimento di starmene allora in riposo j ed esser poi 
vivace, venuto la sera. Sull’ annottare disciolto, 
vado vagando dove che mi torna in piacere . Mi 
si appresta , senza ch’io lo ricerchi , il pane . Il 
Padrone mi getta P ossa dalla'sua tavola , la ser- 
vitù. mi mette dinanzi i pezzetti di qualunque ci~ 
bo , e ’l camangiare, che viene a noja a ciascu- 
no. In cotal guisa, senza eh ’ io travagli, s’em : 
pie il mio ventre. Dimmi se ti vien talento di 
andare a qualche luogo , gli ti è permesso ? Ri- 
spose il Cane: Oh questo no. Goditi pur tu, o 
Cane , le venture , che lodi , che io non vo’ esser 
Re a patto, che non sia padrone di me. 

20 Qua. Prendono abbaglio quei prammatici , che anno- 
deranno qua fra gii avverbi; è relat. e vi s’ intenda semi; 
pre ii sust. via , io stesso detto si vuole di hac , Mac > 

UtaCyUCC. 

a i J a fiat • Il nostro Autore si servi altrove, per esprl-s 
mer lo stesso, de* verbi Mieto, e Objicio . V. le n, 4. c 5. 
della fav. 22. del lib. 1. falla pure in questo senso è di 
frequente uso. Apul. Asin. Intestina quidem canihtu nostri* 
j stila . ' -j 

22 Pulmentarium . In questo luogo e’ par, che vaglia 
tutte le cose , che si mangiano col pane ; nel suo proprio 
significato però importa una cotai maniera di minestra... 

23 Age. Dimmi: questa voce in tal senso usolla pure 
Ter. negli Adelfi . Age , novi animum tuum. Bove Don. 
Age nane , ver bum est significai die , quia jam prope est , 
ut consentiat persuadenti . 

24 Fruere . qua laudai. Son parole del lupo. La manie- 

ra è di quelli, che cedono di tutto buon grado agli altri 
quello , che non desiderano a loro. Sen. de Ira 111. c. 2. 
paranti demum exeusationem obstitit , & fruere , inquit » 
tni Polito, fruere. ■ 

25 Mtht . Cade con v<zzo in molte latine locuzioni la 
graziosa ridondanza di Miki, e libi. V. la n. 4. f. ai. 1 . 1. 
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fabula rii 

• ** 

» * ' 

K 

FRATE» ET SOR OR. 

• » * 

j|P riecepto moniti siepe re considera ... 

* Habebat quidam fili am I turpissima ?** * 
Jtid’emque 2 insigni' & fiderà faci e filium ^ 
Hi) spesulum in 5 aathedìra matti s ut positura fliit\ 
ì Pueriliter ìudentes * forte 5 inspexerant . 

Hic se 6 formo sum jaHatc illa ira sci tur * 
jV^r gloriantìs sustinet fra tris pocos * ? 

7 Accipien.s (8 a&/7/ ì) cunftain contumelìami 

"V • ^ ^ * ’ • ’ 4 > 


» • < 

, V T arpia; mam .. Turpi indo , c il contrapposto* Mone stai 
propriamente dicotisi Gcii 3 animo dell* uomo; sovente pe- 
rò ancora si acconciano a significare la inala, o .buon* 
disposizione del corpo. Cosi nella fciv. 4» 1* 4, chiama**** 
pii s imam quella, che poco appresso ia dice defai mem. Ovid.. 
ili. art.2£>* l'uria, discenda venti * pulchra turpesque piteli#*. 
2 Insignì . Insignii dicesi di chi con qualche segnale, si* 

V . A a I f ' ? __.11 _ /» _ m _ ^ A A <4 ■ A 



prò Kap. lusigt 
4M*. ■ ’■ ; - • - . 

l Cathedra . Còsi disponi le parole di questo invilup*. 
pata* luogo-* Ut speculimi posituni fuit* in cathpdra matns $, 
hi pueriliter ludentes * /ar*c inspexernnt se im. eo. Cathe^. 
dvu era portati! seggiola assai simile alla nostra seggetr 
ta > coperta dalla "parte di sopra* soppannata di cuojo* 
o di drappo * o di altra siimi materia ,, con un origlie*> 
re, per adagiarvisj il capo* avea quinci* e quindi le le- 
ncstrelle , capace di una* persona sedente * usata qualche 
fiata dagli* uomini ; ma il più delle volte dalk femmine * 
le quali in quella portate uscivano in pubblico * e U enr 
tro con esso loro portavano lo specchio * per potervisi sera*» 
pre rimirare y ed acconciarsi * -se inai trovavano^ne loro 
abbigliamenti cosa* che non andasse a sesto. Or possiamo, 
supporre* -che dovendo, uscir di casa questa madre* avea, 
dato ordine*, che si allogasse all 3 usato nella seggetta lc>. 
specchio * il ohe come fu recato ad effetto, mentre ella. , 
mettevasi in appresso per uscire* questi suoi figliuoli an- 
dandosi avvolgendo per la casa *» trastullandosi &nciulks-- 
cacnente * corsero loro gii occhi a quello specchio posto 
nella srggiola per uso della loro madre* « Recatisi davan- 
ti a queiio , vi si specchiarono . 

4 pueriliter * fanciullescamente* come sogliono fare > ed. 
Inumo in costume i fanciulli* Questa yocc ci di Jume a 
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FAVOLA VII. 

- ' ■ ' . ■ ; ■ ' 1 

< IL FRATELLO E LA SORELLA . 

V ' 

JL atto scorto al buono avviso raccogliti spes- 
so in te stesso ad esame de’ tuoi andamenti . 

Un tate* avea una- figliuola* assai sconcia’ della 
persona y ed un figliuolo altresì di segnalato as- 
petto, ed avvenente,. Questi ragazzetti , come 
fu posto lo specchio in stilla portatil seggiola 
della madre , puerilmente giocando , vi si erano- 
specchiati . Questi si pompeggia per 1 ’ avvenenza : 

. quella monta in ira, nè sostiene gli scherzevoli 
motti dei Fratello che le si vantava , pigliar^ 
do. il tutto iri sua offesa, (e qual mai altra co- 
sa potea maggiormente recarsi ad. onta ì ) Àdun** 

■ 

. *••.’■ 

trar congettura deli’ età di questi- ragazzetti , che- doveva* 
no essere trai 8. e 17. anni, o in quel torno $ perciocché 
ordinariamente pueri si dicono quelli , che sono tra que- 
sti anni $ c- di vero ii. contesto- ci astringe a supporgli di 
tale statura, che stando dritti si poteano limiTare nello 
specchio posto nella seggiola-, a cui sedente si specchiava 
la ,n *dr e ; e di essere pure di qualche sentimento forniti.** 
perche la femmina levossi in grand 3 ira, in sentirsi pugne- 
re da 5 motti del fratello, che miilantavasi di sua bellez- 
za . Laonde avvisossi il Burmanno, che costoro erano di 
► forze anni 9. è dà taccia all’Anonimo di Londra , che 
traduce filiam 1^ petite fi Ile, c filium le petit gar^on . 

5 lnspexerant . Vi si può sottintendere, se in eo speculo » 

li verno è detto con proprietà del guardare 'per. entro lo 
specchio . . 

6 Fcr/nosum . Formosus si dice di chi è ben proporziona- 
to, ed ha in ogni sua parte la- debita^corrispondenza , che 
è leggiadro, avvenente , grazioso , in brieve, che ha 
quei complesso di cose, dalle quali unite insieme ne ri- 
sulta la bellezza . Cat. Carm. 85» Quinta formosa est mul- 
ti* : athft» candida y longa , retta est , hoc ego sic singulti » 
confiteor . Totum illud x formosa , nego.. 

7. Accipiens . Nel posto senso fu altresì da Ter. usato* 
Adc.lr. iv, 15. Ad contimeli am omnia accipiunt magis . 5 

& Quid entm.-L a è questa tenuta una concisa maniera* 
che st \7j0le die importasse ; . Quid enim poiius acci per et 
in contarne li ani io. si vuole alluso al naturai delle donne, 
a cui non può. riuscir cosa di maggior poja, che Tesser 
notate sconci* di aspetto,. 
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Ergo ad Patrem decurri t , Le sur a invicem . 
Magnaque invidia criminatur filium , 

9 Vir natiti quod io rem feminarum teti gerir . 
Amplexus utrumque ili 9, Ò 1 li carpiens oscula , 
Dulcemque in ambos 1 2 caritatem partiens : 
Quotidie , in quii , speculo vùs uti.volo: 

Tu formar» ne corrumpas nequitiee l 3 malis j . 
Tu faciem ut istam mori bus \4 v incus bonis . 

FABULA Vili. 

SQCRATES AD AMICÓS. 

1 ~V Agare amici nome n , sed rara est fides . 
2 Quum parvas [5 <edts\ 4 sibi t 5 fundasset 6 
Socrates : 

9 Vir iiatus . La locuzione è accattata da’ greci , ma non 
per tanto è di frequente uso appresso a’ latini. Cic. Tusc. 
in. Mortali 1 natus , conditionem postulai immortai ium . 

10 Rem feminarum . Accannato yi vuole il donnesco ar- 
redo, addobbo, abbigliamento, guernimento , ec. c qui 
con particolarità lo specchio . 

11 Catptens 'oscula . Per somigliante maniera Prop. eicg. 
Xx. lib. i. 27. Ostala suspensi t instabant carpcre palmis . 

12 Caritatem . Dando ad arnendue la sua parte. Così pu* 
re Virg. 1. Aìn. Hinc ponum petit , ty socios partitus in 
cmnes . Cantai il più delle volte r omsto , e virtuoso amo- 
re, proprio solamente dell' uomo , laonde qui assai accon- 
ciamente con tal voce si accennano le paterne amorevoli 
dimostrazioni compartite da! padre a’ figliuoli . 

13 Mal ss. Bona , c mala si dicono differentemente della 
bellezza , sconcezza dell’animo, e del corpo. Cosi dicesi 
bona , e mala putita , bona , e mala meni , mores , ec. O- 
vid. 11. Amor. x. Non fatti ad mores tam bona forma malos. 

14 y incus . Il verbo accenna ia gran sollecitudine, e 
premura , ch’esige la impresa . Istam è posto per maniera 
dimostrativa, additandosi la sconcia faccia in vece di di- 
re : turpitudsnem , o deformitatem , su di cui cade il verbo 
vincerti e a dir viene: Dei tu a questo dar premurosa o- 
pera , ed ingegnarti a tutta possa , che la sconcezza del 
tuo aspetto svanisca, e s'abbia per un bel nulla, a con- 
fronto de’ saggi , e virtuosi costumi . 

1 Vulvare . Ella è cosa ordinaria l'avere amici ; ma as* 
sai di rado si avviene 'ad un fedele. •- ' 

x Quum. Egli è questo vero avvenimento, non finto* V® 
ne. ha pure degli altri frapposti in queste favole. 
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que frettolosa fu al padre, .per nuocere ali’ in- 
contro il Fratello , e per maniera da metter grand* 
odio lo accusa , che essendo uomo abbia maneg- 
giato i femminili arredi . Egli abbracciati amen- 
due, ed imprimendo lor baci, e ripartendo in 
entrambi gli amorosi paterni accoglimenti, disse : 
Voglio che tutto dì abbiate in mano lo spec- 
chio , affinchè tu , 0 figliuolo , non guasti la va- 
ghezza di tue fattezze colle bruttezze delle mal- 
vagità: e tu 0 figliuola , co’ tuoi buoni costumi 
dessi calda opera a fare scomparire codesta scon- 
cia faccia . ■ ' , 

FAVOLA Vili. > 

SOCRATE AGLI AMICI. 

-Ej comunale il nome di amico , ma rada è 
la fede . 

. Avendo Socrate gittato i fondamenti di una 
picciola casa a suo privato comodo : ( la di cui tri- 


• * » 

$ AZdes . Mitt senza più nel numero plur. frequente- 
mente importa caia di particolare persona . Con qualche 
aggiunta però di sacro , sì nel numero del meno > come 
nel pai , vale Tempio . 

4 sibi , Per uso proprio . Così disse Ter. in Hcaut. Aft. 
11. se. j. Or nari sibi . 

5 F undasset . Il prendo col Burmanno nel suo proprio si- 
gnificato per nettar , porre i fondamenti della sua casuccia , 
thè dovea fabbricare . Così Vi rg. vi. il. JEn. 478. Haud 
procul fune saxa incoi star f andata vetusta Urbis Aeyllina 
seder . 

6 Socrates. Fu Ateniese filosofo assai famoso, e rigido 
correttor de costumi. I più grand* uomini della Grecia si 
diedero. alla disciplina di lui, come Alcibiade, Senofbn- 
te .* P aton . e > ec \ Er ? s * “ cn parlante, che volge* gli ani- 
mi di tutti a ciò . che gli tornava in piacere. Non venne 
pero a lui tatto di scansare la malevolenza di alcuni suoi 
cittadini, ed accagionato di falsi delitti per Anito, e Me- 
, ito j tu per sentenza condannato a bere il veleno. Dopo 
la sua morte poi fa messa in chiaro la sua innocenza, e i 
suoi accusatori a comun parere di tutti i giudici furono 
<9S»c impostori comtountti . 
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( Cujus 7 non f ugio 8 mortem , si famam adsequar r 
Et 9 cedo invidile , dummodo ab salvar i o cìnis-y 
E p apula sic , li nescio qui s , 1 2 ut fieri solete 
Quaso , angustam , i5 talrsvir ,poni s domum * 
Ut ina m , inqutt , i 4 tawr amicis impleamf 

• • ' » 

FABULA IX. « • 

POETA DE CREDERE ET NON CREDERE. 

1 J^ericulosum est credert i Ó* non credere . 
Utriusque exemplum breviter 2 exponam rei . 

'3 Hippolitus obiit , ^«/Vsr noverca 4 creditum est ì 
5 Cassandra quia non ereditata y rùit 6 llìum . 


7 Afa» fugio. Questa latina espréssione accenna /a costati- 
xa dell' animo , che altri mostra, di sostenere in pace qual- 
che avversa cosa, ma non già di agognarla, 
w 8 Mortevi. Mors alle volte si;; ni fica /«oct* vì^enta , nel 
qual senso S qui da prendersi ] perciocché Socrate , come 
or ora abbiaiu* detto j fini di veleno. In tal significato 
pure ritrovasi presso Tac. x. Hist. 3. Laudati s antiquorum 
mortilws parer exitus. 

9 Cedo invidi x. Porterò con animo rassegnato E rssere 
dagli astiosi contradditori soperchiato) ed eziandio l’ esse- 
re messo ad ingiusta morte, come fu Socrate, purché do- 
po morte sia dichiarato innocente , come avvenne pure a 
Socrate . Invidia è posto in luogo d-i invida , vezzo fami- 
gliare al nostro autore. Son.qui per copèrta maniera si- 
gnificati Sejano, e’ suoi compagni. 

10 Cinis. . Poiché, sarò di venuto cenere , cioè dopo la mia 
morte. Allude ali’ antico costume di bruciare i cadaveri , 
4 quali adagiati su d’ un castelletto di legni chiamato pj- 
ra, o rogus , divampavansi , c riduceansi in cenere. 

: ili A rado quii . Maniera è «di accennare chi da noi non 
si conosce. Cic. de Amie. Qualemfuissc Athcnis Jimonem x 
nescio quem , accepimsts . • * 

' »z Ut fieri solet , iQuando uom fabbricai pefciocchè suol 
- dirsiu Qui s truit in calle , multo s habtt èlle magiaro* . 

13 Taiis, é detto a Jode di Socrate , che riesce a que- 
sto: Tu , che uom sei di virtù sì grande , e di ss illustre 
grido . Avvcne de’ frequenti esempi appo i buoni Scrittori. 
Ter. Eun. 1. 2. Et islam nane times , qua advtSa est , ne 
illutn la lem prxripiat tibi . 

* 14 .Ferii, Consona al detto di Plutarco, che lasciò scrit- 
to non avervi ricchezze, che potessero uguagliarsi a’ Tedeli 
amici . ■ . ; 


1 i'ericulosum. est, credere , Corrisponde all* insegnamento 
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sta morte non ricuso sostenere, solochè perven- 
ga a procacciarmi la sua fama , e do luogo a- 
gli astiosi contradditori, laddove divenuto cenere, 
sia dichiarato innocente) un del popolo , non so 
chi , coni* e’ suol succedere , così gli disse : Dim- 
mi eh? Tu uom sì fatto pianti sì stretta casa. 
Deh pur fosse vero , rispose Socrate che potessi 
riempirla di veri amici ! 

FAVOLA IX. 

JL poeta sul credere e il non credere. 

Egli è pericoloso il credere, e il non credere. 
Esporronne brevemente l’esempio del sì , e del.no . 
Morissi Ippolito, perche si ebbe alla matrigna 
credenza . Perchè non prestossi a Cassandra fede , 
andò Troja in rovina. Si vuol dunque rintrac- 

d’ Isocrate dato a Demonico , vflace’xw» to?? tto fotte 
din amo roT <%ot>;vT> rc7s vtrivuv . Sii di senti- 
mento esser conveniente il non prestar fede a* malvagi J 
siccome il prestarla agli uomini dabbene. 

2 Exponam. é assai frequente in sentimento di esporre , 
raccontare . Li v. Exponere omnia ordine . 

j Uippoliius . Figliuolo di Teseo, ed’ Ippolita, cui po- 
se gli occhi addosso la matrigna Fedra, e di fervente a- 
more se ue accese , laonde in assenza del padre apri le 
sue disoneste voglie, e più volte richiestolo, che del suo 
desiderio compiacer la dovesse, ne sostenne sempre amara 
r* pulsa. Di cne in fiera rabbia accesa la ribalda femmina, 
accagionò Ippolito presso ai padre Ttsco di violenza at- 
tentata . Questi assai facilmente prestate orecchie al le ca- 
lunnie di lei , trascorse a desiderare !a morte d ! figliuo- 
lo, c per opera di Nettuno ne venne a capo. Il che co- 
me riseppe la malvagia Fedra , eh* era a se consapevole 
delle sue ree azioni , disvelò il suo fallo al marito, e di 
ferro s’ uccise . \ 1 

4 Creditum est . Questo impersonale passivo , 11 di cui 
uso è assai vago nel Latino linguaggio, dà gran forza al- 
la frase Latina per maniera sentenziosa espressa . 

5 Cassandra . Figliuola di Priamo Re de Trojan i , che 
avea spesse volte predetto la caduta di Troja, ma non tu 
a lei da quelli prestata fede . 

6 Ilium . Era la cittì Metropoli del paese, chiamato 
Troade, situato nell’Asia minore non lungi dall’ Ellespon- 
to > che iie 1 tempi posteriori fu appellato Frigia minore* 
per essere stata occupato da’ Fngj » 
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Ergo éxploranda est verìtas 7 multum , prttss • * • 
Guam" stuita prave 8, judicet sententi a. 

Sed fabulosa ne heec vet astate 9 elevem , 

Narrabo tlbì , io memoria quod faQj'mest me a .■ 

.Maritus quidam quum 1 1 diligersi conjugem ^ 
12 Togamque pur am jam pararet filio , 

>3 Seduéius in secret um a liberto suo , 

Sperante bceredem 14. sujfici se 1 5 proximum mi . . 
O»; , c«»? de puero^ multa mentitus foret , 

Et plura de 16 flagitiis casta 17 mulierts , 
Adjecit id , sentiebat maxime . r 

18 Doliturum amanti , ventitare adulterum 

t ' • . • • •- 

7 "Multum. È da legarsi eoa éxploranda in senso di rii» 
tiene, cc., e si vuole unire con quam , che viene ap« 
presso . 

$ Judicet sententi a. Cioè Animus 7 udicium , 1 ’ effetto per v 
la cagione, che chiamano efficiente. 

9 Elevivi.. ttenda di minor pregio. Liv. lib. 47 .Fabiut- 
tneas rei gesta s in Hi spania t levanti . 

10 Memoria . Si noti il- posto- scaso, di' questa voce , che, 

spesso vale e/À, istoriai secolo, notizia. .< ..... 

, n Diligerei > Diligo dice meno di -g/no . Cic. cplst. 1. 
llb. 1. ad B.rutum . C/odius tribunus plebis designata* , 
valde me diligi t-, vel ut i nvetri xortpor. dicam valde 
me amai.. Epist. 47. fam. lib. 13. Ut scires , eum a me non 
diligi solum , sed etiam amari. 

• iz Togamque ptiram . La to^a fu comune , cd estcrior» 
vestiménto a’ Romani ; era però di varie maniere , ed avea- 
svariate divise per discernet? gli ordini e le diverse condK 
aioni delle persone 3 eravi toga pra/exta , viriìii , canài-, 
da, pulla , ec. farò qui soltanto parola di quelle-:, chi- 
fan no al nostro proposito, per illustrar questo passo . La 
viril toga, eh’ era. alba, cioè di color bianco, ma indi-- 
nante a pallidezza, la quale, posta giù la pretesta, vc- 
stivansi i giovanetti , come pervenuti erano all’ anno 
di loro età, o colà intorno: fu appellata pura, perciocché 
non era nella estremità’ 01 lata di lista alcuna , o porpo- 
rina fascia come crane la pretesta, veste propria de’ fan* 
•iulli. Pap. Star, lib. j. silv- Carm. a. v. #5. 

» Qccidit , bea gctnsnam prolem sine preside l inquini, 

Nec snltem tenerti ostrum puerile ! acertis i 

Ixuit, albtntique humeros induxit amiffu. •• 

13 Sedulìus. Da seduco tirare alcuno rh disparte, per 
conferirgli qualche cosi in segreto . Cic 1. de Orat. 5 6. 
Qui cum Crassum seduxisset , atque ad eum retulisset . 

14 Suffici se . Sta in forza di suffeftum tri , ovvero dt 
aufficiendum esse , a quella maniera, che disse Virg. 1. -En. 

J Yrogeniem sed enim Trojan» a sanguina duci audierat ita 

scn- 
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ciar bene la verità , innanzi che lo sciocco ani- 
mo faccia cattivo giudizio. Ma per non diminuire 
il peso del mio assunto cogli antichi favolosi e- 
ssmpj , conterotti un fatto , che a-’ miei dì e av- 
venuto. & v t 

Conciossiachè un certo marito portasse alla 
consorte amore , e mettesse già in appresso al 
figliuolo la toga pura , fu appartato in solingo 
luogo dal suo liberto , che sperava di dover es- 
ser egli in mancanza sostituito erede al figliuolo . 
Il quale avendo, molte imputazioni apposte al 
fanciullo , e più fattene sulle disonestà della ca- 
sta moglie, aggiunse cosa, di cui e’ accorgeasi, 
che sarebbe per portarne P amante padrone dolo- 
re grandissimo, cioè frequentar la casa il drudo, 

senso di ducendum esse . Quind’è, che il Sanzio porta o- 
pinionc, che l'Infinito è da se indifferente ad ogni tem- 
po. Vico però, determinato a tale e tale, tempo dal verbo, 
che lo regge, cosicché il verbo reggente , e T infinito no- 
tino determinatamente un solo tempo, a cui rapportar si 
dee l’azione accennata per 1’ infinito ; e per vieppiù met- 
tere in chiaro questa grammaticale contezza , ci serva di 
esempio il presente passo del nostro autore: qui dunque 
si dice sperante hxredem suffici se proximum , 1’ infinito 
saffici vien retto dal verbo spero , espresso, per participio, 
e conciossiachè questo verbo in sua natura accenni il tem- 
po avvenire , perciocché la speranza non guarda le presene 
ti cose , ehe si suppongono , ma soltanto le future , ne 
viene per consequcnte , che 1’ infinito tuffici , che sembra 
dinotare il presente, prender si vuole in sentimento di 
futuro . Questa, osservazione se sia ben capita dagli stu- 
diami giovanetti, gli fornisce di molto lume per Svilup- 
pare assai oscuri luoghi di si irti! fatta , che si rinvengono 
ad ora ad ora negli autori latini, 

1 j Proxirnum,. Erede sostituito alla morte del figliuolo) 
che dicesi per altra guisa , secundus hares. 

16 Fi agititi . Flaguium vale propriamente efflagitatio , 
ovvero acris postulatiu cum clamore , convititi : fu poi 
usato con particolarità per significare sollecitazion mot che 
onesta f quindi fu trasferito ad esprimere ogni atto lascivo. 

17 M ulìeris . Della mogli-. 

18 IXiicurum amanti . Spesso doleo - gode di avere in nom. 

quella parte, dove si prova il dolore , Q la cosa , di cui 
ci dogliamo, t la persona, che si duole, in dat. Cic. 8. f. 
A/umiuam tibì acuii doluissent , Ter. Eun. Dolet difturn 
imprudenti adolescenti . . • 
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19 Stuproqus turpi polliti Samum domus . 

20 Incensiti il le falso uxori s crimine , . 

Simulava iter ad v.illam , clamque in oppìdo 
ar Subsediti de inde nofìu subito a 2 j ami am < 
ìntravit , 23 >'<?é 7 n 24 cubiculum uxori s petens y 
a5 i-7 dormire metter natum jussèrat , 

a6 Aitatem àdultam 27 servane diligentius . 

38 Dum quorum lumen y dum 29 concursant 
3 o f amili a , 

3 i Ir# furenti s impetum non sustinens 
Ad le&um accedit, 32 tentat in tenebrie caput * 
t/f Jé’tf/// 53 tonsura , gladio peóìus transigit , 


ip Stuprcque . Questa voce vien presa indifferentemente 
per violazione di chicchessia donna , ed ambe di persona 
maschile. 11 contesto ne determina il particolar significato. 

ao Incensai . è assai leggiadra la metafora tratta dal 
fuoco, ed assestata all’ira. Ter. Phorm. A. 1. u. 4. Lo- 
quante? incendami tate ami instigem > Dove. Donato seri s- 
se : Incendam , quia iracundia ignis est . 

ai S'ubsedtt . Vi ravviso una cotal traslazione presa da’ 
soldati , di cui dicesi subsidere , quando si appiattano » 
mettendosi in insidie alla posta ficr uscire 1 addosso al ne- 
mico. Pi. Agite , sub udite omnes quasi so/ent triarii . Ov- 
vero da’ cacciatori , i quali subsident , quando aguatano Jc 
fiere; e perciò i cacciatori stessi sono detti sub se ss «re s . 

zi fanuam ìntravit. Per ellissi v’ è taciuta la prep. per 
in luogo di ìntravit per januam in ades . Cosi nel prologo 
di questo libro scrisse: latrare si Mutarum limtn cogitai . 

23 Ritta. AbJ. vi s’intende il sust. via . 

24 Cubiculum . Qualsisin camera , eccetto quella , dove 
si ticn tavola, con {specialità si prende per la camera da 
dormire, che in italiano suol dirsi camera senza piò. 

2 y lo quo dormire. Si noti questo costume .. 

2 6 sEtatcm aduli am. Figur. detto pel figliuolo già pro- 
ceduto in età. .... 

27 Servane diligentius . Il semplice verbo in luogo dejl 
composto ob^ervansy in significato di custodirei conserva- 
re 1 ef. Ter. Heaut, ai. Afisi eum t quantum Dii dant 
opis libi , servati castigati moaes . Poni mente all’ avv. 
comp. diligentius che signif. con maggior diligenza, che 
non avea fatto per l’ innanzi; perciocché i figliuoli venuti 
in gioventù san più facili pel caldo di toro età, a lasciarsi 
tra spuria re da rei appetiti a. correre le lubriche vie del 
malvagio sensuale piacere; ed imperciò si vogliono con 
maggior diligenza sotto guardia sollecita custodire. Quin- 
di ò, che Cic. 1. off. dà questo saggio insegnamento •• Ma- 
xi- 
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e collo sconcio adulterio sfregiarsi i’ oricr della 
casata. Acceso quegli d' ira al falso reato della 
moglie, tinse di portarsi in villa, e rimpiattos- 
si di nascosto in città , quinci la notte passò all* 
improvviso per la porta in sua casa , a dirittu- 
ra avviandosi alla camera della moglie, dove a- 
vea la madre dato ordine , che dormisse il figliuo- 
lo , del quale già in adulta età teneane più dili- 
gente guardia. Mentre il servidorame vanno in 
cerca del lume, e varisi avvolgendo per la casa , 
il Padrone non reggendo all’ empito della imper- 
itersante ira, si appressa al letto, tasta legger- 
mente al bujo la testa, come si accorge esser 
tonduta, colla spada, trafigge il petto del gio- 
vanetto , non essendo di nulla sollecito , solo- 



uìmt kac stai a libidìntbus arcenda est , exereendaquc in % 

labore , patientiaquc O 1 mi imi , & torpori s . 

28 Dum, Ne! senso esposto nella versione gode di esse' 
re sempre unito col dimostrativo 3 e perciò i valenti cri- 
tici 3 quel luogo posto poco avanti 3 dove la Volgata leg- 
ge : i±ui dum de puero multa mentitus forct 3 l’ebbero per 
istroppio3 e lo racconciarono in quella guisa 3 che è sta- 
to da noi letto . * 

29 Coricar sant . Concursarc è quel frequente andar qua e 
là, quél recarsi attorno per 'Jfffarc, che ci preme. 

50 Fumili* , Lt i servitù » Dà mente 3 che questo nome 
per essere coliettivo3 come il chiamano 1 grammatici , 
sebbene sia nel num. sing. > è unito al verbo di num. plur. 

Il vezzo è talora usato pur da’ toscani . 

31 Ir* furenti s impetum . Questa espressione è di gran 
peso per accennare la forza dello sdegno : mi sembra un 
cotal metaforico parlare dedotto dal I* impetuoso correre di 
un torrente) clic non possono arrestare gli argini appostivi • 

31 Tentai . Tentare è toccar leggermente alcuna cosa 9 
tastandola per chiarirsi di qualche dubbio, che si abbia, 
intorno ad essa. Peti. Albin..a Livia v. 325. „ 

Et modo per somnes abitar is tmagine falsa , :* ' 5 f 

TeqUt tuo D?Hsum credis habeie sinu . ^ : 

Et subito tentasque manu , sper acque rteeptum » 

33 Tornimi . Come usati erano ad averla gli uomini. Im- 
perciocché i fanciulli solcano nodrirc i capei li, , ma perve- 
nuti all'età virile , se gli tosavano, c gli consacravano ^ 
a* loro Dei , c sempre poi portavano il capo tosato. Mart. 
ìx. c. 35. At libi si dt\?nt vujtus coma wisu virila . . <+ 


* 
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34 Nihil respiciens , dum 35 dolorem vincite et .*• 
Lucerna adlata , 36 J7W«/ 37 adspexit filium , 

38 SanElamque uxorem dormientem cubiculo , 

69 Sopita 4 ° primo ■ que nil somno seriserat 
4i Bepresentavit in se pornam facinoris , 

ÌS> /rrro incubuit > quod 45 creduhtas stnnxcrat • 
Accusatores 44 postularunt mulierem , 

Romamque 45 pertraxerunt ad 46 Centumviro * . 
Maligna insxmtem 47 deprimi t suspicio , 

48 possidenti 49 «**•*»* patroni 5 o 

forti ter - * * . ‘ * 

• • 1 

34 M 7;»7 respiciens . Questo verbo è di elegante uso atf 

esprimere sollecitudine , premura > memoria , compassione $ 
favore , riguardo , ec. ’ . . , 

35 Dolorem vindicet . Vindicare propriamente cade sul™ 
ingiurie; ma perchè da queste ne proviene il dolore, per- 
ciò il verbo proprio della cagione disselo dell’ effetto . 

35 Simul . Vi s’intende V. la n. 13. fav. 4. 1.2. 

37 Adsp.'Xit. I) verbo ha dell’ eleganza per significare 
Vedere cosa fuori di ogni nostra éspettazione . 

38 SanElam . Innocente , poco avanti chiamolla castani* 
Virg. ii. JEn. Tuque , o santissima con/u'x . 

3P Sopita. Dice più di dormiente ed accenna un sonno 
molto profondo. Sopita... sommo , vi si vede la imitazioir 
di Virg. iÉn. X. dove Venere parlando -del fanciullo Asea- 
nio, dice : Hunc ego sopitum somno super alta Cytbera re - 
cnndam , «d ivi Donato osserva : Sopitum , naia ili a xtas 
multum profundeque dormii , . 

40 Primo . . . somno . Incominciato di- tresco > nei prin- 

cipio dei dormire . Cosi pure in toscano . Bocc. PVde in- 
tuì primo sonno venir ben venti lupi . ‘ 

41 Reprxsentavit . Questo verbo ha per lo più luogo in 

affar pecuniario, e vale pagar di presente , senza frapporre 
indugio , e dilazione il denaro dovuto. Ctc. Epist. adAtt. 
Reliquie pecunia vel usuram Siilo pendumus , dum a F abo- 
rto , vel ab aliquo , qui Faberio debet , reprxsentabimus 
Ond’ è , che dicesi nel senso trattato reprxsentare pcenam. 
per prendersi senza frammetter tempo le pene. Cesare cor» 
eleganza trasferì Ilo alla mossa militare lib. 1. de B. G. 1 - 
taque se j quod in longiorem diem collaturus esset , reprx - 
sentaturum . ' : • - . ‘ 

44 Facinoris . Facinus è voce media , è può significare 
rea azione commessa colle violenze , 0 per malizia , come 
in questo luogo , ed ancora può importare lodevole impre- 
sa . Cat. eleg. de Coma Bcren. v. 27* Ann * àonum mina e*.- 
facinus > - : 

43 Credulitas . Per avere inconsideratamente tenute pef , 
* vere le calunnie del liberto . 


* 
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chè si prenda vendetta del sostenuto dolore . Re* 
cato il lunie^ .come rimirò fuor del suo avviso 
il figliuolo , e l’innocente moglie nella camera ad- 
dormentata, che forte aggravata dal primo son- 
no , nulla avea sentito , incontanente e 1 prese su 
di se stesso le pene della rea azione , e gittossi 
in sull’arme, che avea sguainato la sua creduli- 
tà •. "Gli accusatori denunziaron la donna > e la tras- 
sero a Roma da’ Centumviri : il maligno sospet- 
to tien sotto la incolpevole, perciocché entrata 
sia in possesso de’ beni ; compariscono in giudizio 
i patrocinatori , levandosi gagliardamente a dife- 

% * » . * v 1 . 

44 Voitularunt . Postulare è verbo forense, e potrà rcn* 

dersi acconciamente, citare in giudizio , far richiamo , dar 
la querela . far istanza in giudizio , accusare , tc. Se altri 
poi ha vaghezza di comprendere bene a. fondo la propria 
forza di questo verbo, che avea nell* antico fòro , legga 
il Sigpnio de Judiciis Hi. n. c. 7. _-.ru, 

45 Pertraxeru'tt . Questo pure è solenne veibo del foro. 

4 6 Centumviros . Erano i centumviri un mngistrato ap- 
presso i romani, che solcano tener ragione sulle cause più 
rilevanti : trasceglievansi tre dà ogni tribù, le quali era- 
no 35. e per conseguente il lor numero montavi a cencio- 
que, ma per nominargli col numero rotondo, diceansi 
centumviri, , 

47 Deprimit. La traslazione par dedotta dallo affondar 
delle navi . 

48 Quod bona possideat . Xo Scheffero è di opinione, che 
sia questa difettiva maniera, e da compiersi così : Vepri* 
mit suipicio vl> id , qued possideat , c a dir viene : Erano 
i più entrati in sospetto , che avesse la moglie questa rea 
azione commesso , a <L intendimento di possedere essa sola 
gli averi ereditari dopo la morte dèi figliuolo, e del ma- 
rito , e dava luogo a questo sospetto lo star essa al pos- 
sesso di quelli beni -. 

49 Stara patroni . L’espressione è fondata sull’antico 
costume del foro. Que’, che chiamavansi AJvocati , ch’c- 
rano coloro , che colla foro autorevole presenza prestavano 
al reo assistenza, stavano in tribunale su d’uguali panche 
alla rinfusa . I Patroni poi diceansi quelli , che tra essi 
in piè levavansi , per recitare il loro ragionamento , ed 
aringare in favore del reo. Oraz. 1. sat. 9. Dispeream , si 
aut valeo stare t aut novi civili a iura . 

50 tortiter . . . tuentes. È assài frfcquentc in simili cose 
la traslazione attaccata dal la malffcia; quindi sono le ma- 
nie re 3 confit&us caussarunt , arcem caussx invadere , ar- 
gomenta dirigere , ec. 
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5i Causam mente s innocenti s feminte . ~ .■ ; 

A 52 Divo 53 Augusto tunc petiere fudàces , 

XJt adjuvaret 54 / urisju r aridi jxdenì , , ■ . 

Qaod ipsos 55 errar impii cuis set crimini s . 

56 Qui postquam tenebra* dispulit calumata. 

Certumque fontcm ver itati* reperì t , • . ~ v * ‘ 

5 7 Luat , inquit , emessa hoertus mah : 

Namque 58 orbata nato stmui , & privai am viro y 
JVIìser andarti potius , quarti damnandam , e xi stimo ■ 
(iviod si - damnanda perscrutata s crimina . .... 
raterf amili as esset , J/ mendacium ** * - 

Subtiliter 59 limasset , ^ radicibus - •• • - . > 

/Vo» evertisset scelere funesto domum. _ , ., 

iV >7 spera at auris , wef statimi 

Quandoquidem & Ufi peccant , 60 minime 

putes, * >:> 

£> qui non peccant , 6 1 impugnante fraudi bus . 

‘ 51 Causante Cauta «letolta vaie 

f attenda , «. rA# «« "•-*/»« 5°" ^ « /e 

alcuna fiata ancora si estende a significare 

razioni delle cause, nel quale senso par , che deva prcn 

d “i‘ D/we P . r s S oHti erano i Romani per adulazione da r Jjuc- 
sto titolo a’ loro imperadori . Nota , che 1 ^tti cntici 
Ranno Uivum per sustanrivo anzi che no , « che in q 
I atine maniere Divo Augusto > Divo /ulto , t c. na sem. 
bianza di apposito sustantivo: Jacnde tacciano per lo fBC- 
So “di latmTtfdubbiosa , e sospetta 1* attribuire Dtvum a 
Santi « in quel senso ., che dicesi santtus . 

* 55 Ugnile. Così furono chiamati gl’ Ioiperador.Romaniv 
questo nome, che Significa venerabile, tatto , trae ! 1 « 

wine da «*atì«r , a quella maniera , che da robur ne viene 
f abusi ut 1 ed imperciò, templum augutium , e Iota augni 
signif. tempio, luoghi sacrosanti »• . . j,j fra n» 

54 furisjuranUi fitlem . In vece di tudtces , qui a 
* deh lutei ut andò , giusta I’ usato costume dei nostroftvo 
la" 1 iato re , molte volte da noi notato. Si vuol qui osser 
tòé. Che quando a’ giudici non era chiaro il mento de a 
causa , pronunciavano con giuramento 1 ampliazione eolia 
solita solenne formola, sibt non Itqutre , onde dissipiti 

rano di dare la decisione 5 e la causa era devoluta all Im. 
peradore. Questo adunque è il sentimento: Btehieser - 
che avesse porto a loro soccorso, e g l tacesse esenti 01 
pronunciar la condannagione j perciocché essi avcaim con 
giuramento affermato , che non eran da tanto , che sapes 
sero rinvenire ’la decisione di lite si inviluppata .■ 

Si trror imyhtuitttt (fintini s . È gentile Jocuaione me . 
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Sa delle ragioni della causa dell’ innocente femmi- 
na. Allora" i Giudici richiesero dal Dio Augusto, 
che porgesse soccorso a loro , che aveano fatto. 
con giuramento fede, che l’intrigato delitto gli 
avea avviluppati . Il quale, poiché rimosse le te- 
nebre della calunnia , e rinvenne la vera, origine 
della verità, disse: Paghi le pene il liberto ca- 
i §ion del male , eh’ io repuro la dorma rirnasa pri- 
1 va del figliuolo, ed insieme vedova del marito, 
degna anzi di compassione, che di castigo. Che 
se ’1 Padre di famiglia avesse investigato i delitti, 

' eh’ eidovea condannare, e tritamente ventilata la 
bugia , non avrebbe affatto disertato la casa colla 
' funesta scelleraggine. , • 

L' uom faccia conto di tutto quello che ode , 
ma però non corra subitamente a crederlo; per- 
1 ciocche commettono fallo quelli che men sei pen- 
sano , e queVche non operano male, sono con 
frodi investiti . 

. * ^ V V * / • 

• 9 • ' • • • ■ ' \ % • 

.taforica dedotta dalle inestricabili vie del laberinto , on- 
de l* uom non se ne punte strigare* e sviluppare * e qu* 
pure h.» rapporto il verbo implicuiiset . 

56 Qui poitquam . Poiché pose in chiaro qual motivo a- - 
varali mossi' a prestar fede alla calunnia in si stretti in- 
viluppi ravvolta. La trasiazione è accattata dal Sole* che 
caccia via le tenebre della notte.' 

57 Luat potnas . Vtdi la n 1. della fav. xvn. del lib. 1. 

5*> Urbani . Urbus dicesi con proprietà de* genitori*; a 

cui son morti i figliuoli* ed ali* incontro de* figliuoli * ^ 
che restano orfani de’ genitori . 

59 Limasse? . Limare propriamente vale assottigliare 
colla lima , e pulire ferro x legno, ed altre materie solide • 
Sostiene pure il tiaUgto senso, come qui* ed importa e- 
suminar con diligenza * e sottilmente la bugiai da accusar. 
In "tal senso disse Cic. 11. de off. 10. Vettias limatur in 
dìsputationc . Cosi ne sentono il Fabro, e io SchefFero • 

I Altri critici però sono di diverso sentimento* e *1 Ben- 
1 tlejo è di opinione* che limare mendaci um importa accon - 
’ dare talmente la bugia * che mostri faccia di èssere verità, 
f II Eurmanno dice* che questa locuzione ha dei recondito * 

; c la ripone tra* ropdi di dire particolari di Fedro, 
i <50 Quos minime putes . Che abbiamo ito cento di. santi * 

1 cd intieri uomini. E vezio Jeggiadio della lingua latin». 

• r usar la seconda persona in vece della terza indegnità J 
il qual modo di dire fu pure talora da’ Toscani usato . ; , 

! 61 lmpugnamur , Impugno è formato da In senso di con* 
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* - Hoc adtnonere simplices 62 et i ani pottst , 
Opinione alterine ne quid ponderent # 

Ambiti & namque dissidens mortalium 
Aut grafia 65 subsctibìt , aut odio suo « ' * 

6 4 Erit èlle notus , quem 65 per te cogncrueris i 
Hac executus sum propierea pturibus , 
Brevitate ni mi a 66 quoniam quosdam offendimus^ » 


Dum quarit escam , Margaritam repperit . 
2 indigno v quanta res y inquit , /oro 

0 j*/ quid preiii cupidus vidi sset tui ! 

5 QUm redisses ad splendorem maximum . 


to nel traslato senso,- come riej presente luogo . 

62 Ettarn . Dice i\ Burmnnti& ) che strame da legarsi 
cori simplices , e a dir viene : Questo avvenimento può fare 
aprire gli occhi' dell* intelletto, esiamlio agli uomini ber- 
goli, cioè corrivi al credere ( che in tal senso si vuol* 
prendere simplices ^ } non ostante la loro scempiaggine , e 
credulità, cosi Giust. vi. 2. Alee eloquenti* minus , etiam • 
filler Aibtnitnses , insigni*. ‘ 

61 òubscribit * Subscribere propriamente s» è scrivere di* 
propria mano il suo nome sotto qualunque scrittura per au- 
tenticarne il contenuto . Qui è usato nel metaforico senso >• I 
c signrfica andar -dittili ad altri , é -giuntavi la sua auto- 
Agevole confermazione , : dar più p'Jso a* sentimenti di quelli v 
/ 64 tris. Cioè esse debet . Talora il start, del diniost. ha 
forza di esprimere dovete , convenienza 7 ea Cosi poco* 
dianzi nel prol. di tjuesto Jibro : Et rapiet ad se quod erit 
commnne omnium . E piu innanzi nella fav. \ • del lib. iv.* 
Bxc tracundos admonebit fabula in sentimento di udmo~ 
nere debeat . 

65 Per :te . Per te stesso , non a tetezVne di altrui > ' * 

' 66 QptnUam . Perciocché a molti rincresce V esporre noi 
"•ri bj eveniente le favole . . - 

1 Pììjtns . Propriamente si è il figliuolo della cavalla * 
si dice però ancora de* parti di qualsissia animale) eziaiv 
dio volatile. 


FABULA X. 


« 1 « 

PULLÙS AD MARGARITAM. 

1 V * •* 


«V 



n sterquilìnio 1 Pullus gallìnaceus 


t 
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Questo racconto può rendere accorti eziandio 
gii stessi uomini corrivi a credere , a non ap- 
prezzare Cosa dall' altrui sentimento , perchè l* 
anibizión degli uomini avversa agli altri Va die- 
1 tro alla propria propensione studiosa , o all 2 3 4 5 odio . 

Dovrai quello tener per noto , che avrai per te 
1 sresso conosciuto * 

Ho queste cose alla distesa esposto a cagion- 
chè rechiam dispiacere a taluni per la troppa 
brevità. ' ( 

FAVOLA X. 

■* è t * •' . » A; 

IL PULCINO ALLA PERLA. 

J-VXentre un Pulcino razzola nel letamajó per 
. cibo , si avvenne ad una Perla t Deh , disse cjual 
cara gioja Te ne stai negletta a giacere in luo- 
go sconciò ? oh se ti avesse altri veduto Vo- 
glioso del tuo valore ! saresti ritornata , come lo 
cri un tempo , a splendore grandissimo . A che 
Vale, che ti ho io ritrovato? presso cui il cibo 

2 Jaces. Dicemmo già , che il verbo accenna avvili- 
mento, e che con leggiadria si usa ad esprimere chi giace 
a terra trasandato, c avuto per nulla. Cur. 1 . ili. c. 1$. 
Jucebant toiis campii opes regi *• . L’ espressione è assai 
graziosa, e riesce ancor più leggiadra, che non sarebbe ^ 
se fosse per terza persona detto : facet indigno quanta ret 
loco . 

3 Olim . Cioè, ut olim crai. Possiam supporre, che que- 
sta gioja era tra’ donneschi abbigliamenti di qualche fem- 
mina, e perciò tenuta assai ripunta, e in gran lustro , c 

1 che poi per mala sorte perduta , era stata fra le lordure 
1 di casa inavvedutamente gittata in quel letamaio , dove 
1 sporcata se ne stava trasandata a giacere. Or dice il pul- 
1 ano, che se ad essa imbattuto si fosse uom vago del suo 
t valore , sarebbe stata ritornata a Quella antica lucentezza, 
che avea quando era parte del mondo donnesco > 

4 tgo qui te iuvent . Vi ravvisano gl’interpreti 1 * am- 
1 nitrazione per maniera interrogativa espressa, come abbia- 
mo noi nella versione recato, li qui sfa in luogo di qua» 

! re, qnamobnm, c riesce a questo 1 Ti ho se nza profitto tro- 
vato , perciocché nè io a te , ni tu a me puoi ttttr di tol - 
devo. 
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Nec ubi prùdesse , nec vnìht quidquam 5 poter. 
Hoc illis narro , 6 qui me non intelligunt . 

fàbula xl 


APES ET FUC 1 , VESPA JUDICE . 

I pes 'in. alta quercu fecerant 1 favos : 

Hos 2 Fu ci 5 inertes esse dicebant suos . 

Lis ad .4 forum dedurla est , Vespa judice . 

Qtfa? genus utrumque nasset cum 5 pulcherrime , 
Legem duabus hanc proposuit 6 partibus : 

No» tnconveniens corpus , O />«r m color j 
Jn dtibtum piane rgs ut merito veneri t . r . 
tSW , ne 7 religio peccet imprudens me a , 
b Alveos accipite , & 9 cmV opus ìnfundite , 


j Pota, Notasi la fig. ellissi , ovvero zcygma , di cui 
»nr Imr 010 nella n. 3. fav. 4. 1. 1. Fer cui vigore questo ver- 
bo , che qui è espresso per 2* persona , si dee ripetere nel 
piirrb me« bro , ma in prima persona jpossum-: a tal che è 
da costi ui re A \i ego possuiu quiuquatn predesse ubi , nec 
tu potei quidqu.im j rodesse nubi . 

6 Hui n.e tic» snttliigunt . Che non penetrano al bello , 
eh c sta ricoperto per entro le mie favolette 3 giacché uo- 
mini si fatti possono a quel pulcini, uguagliarsi , cui non 
montò nulla -Tessersi a si cara gioja abbattuto.. 

1 Fava Pavi sono le cellette delle api > dove esse ri- 
pong&no il mele . 

a luci. Sono speóie di api maggiori del!’ altre senza 
pungiglione j e che non fanno mele. PI. 1 2 ri. parlando 
ile’ buchi r scusse: òu*-t quasi jfrviiia a putti } bis sunt cel- 
iai um tnititn à •' quamoàretn incerata lis , pnowsque iti ope- 
re exytHunti taidantis snte cUmcnita puntuta . 

. .5 inetta. Mal pratichi di cotal arte, significato pro- 
prio» sebbene il tnen frequente di /«eri, eh’ è óntyytr, , 
.senza arte» viene a din : Pctciocchè essi nc n pollano 
comporre in lor vantaggio i fiali » cercavano di arrogarsi 
quelli di altrui . 

4 Forum, significa si il luogo, ove teneansi i traffichi, 
g increati j come pure il luogo, dove si tenea ragione su 
delle cause 3 il contesto ne determina lo speciale significato. 

.j pulcherrime . Nell’esposto senso lu la vote volentieri 
da Fedro usata. Fluentissimi ne sono gii escnipf- 

6 Partibus . Pro|>r inaiente Parta ciconsi quelli, che li- 
tigano l’un contro ali’ altro. 

.7 Ket> £io . L’ ebbi, go contratto nel giuramento, la cui 
forza si fonda su’ dettami della Religióne . Sono di avvi- 

~so , 
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è in pregio di lunga mano, maggiore . Nè io per 
te , nè tu per me sei buona a nulla . 

Questo il conto a quelli , che non mi capiscono . 

FAVOLA XL 

LE PECCHIE E I FUCHI , AL TRIBUNALE 
DELLA VESPA. 

li e Pecchie aveano formato i favi in su di una 
alta quercia. I Fuchi imperiti dell’ arte afferma- 
vano esser questi di loro.' Fu la lite portata in 
tribunale, e ne sedè giudice le Vespa. La quale 
conoscendo assai bene di che razza si fossero le 
une , e gli altri propose questo partito a tutte e 
due le parti, dicendo: I corpi nella esteriore ap- 
parenza non mal discordan tra loro , ed uguale 
e il colore, cosicché a tutta ragione sia stata la 
cosa caduta in dubbio. Ma affinchè io non man- 
chi, giudicando all’ impazzata, all’ obbligo della 
mia coscienza , prendete le arnie , ed infondete 
per entro le cellette di cera il mele , ad intendi- 

$0, che intender si vuole per l’ obbligazione , che con- 
traeva il giudice in coscienza, quando dava il giuramen- 
to, ( ch’era usata solennità de) foro Romano) di giudi- 
care secondo la giustizia . Onde veniva il giudice obbli- 
gato a procedere con tutt’ accortezza ,* a cui ha rapporto 
J ‘•tmprudens . Questa voce religio è pure adoprata da Cic. 
quando parla delle obbligazioni de’ giud/ci . V. la n. 6. 
della tav. xxvi. deli. i. E’ mi par, che la vespa voglia 
riuscire a questo : Affiochì , se io dessi la sentenza senza 
| avveduto consiglio , non mi resti scrupolo di aver mancato 
al mio proprio dovere , di giudicare , secondo che ho giura- 
to , come richiede la giustizia , voglio , che prendiate P ar- 
nie , ee. 

8 Alveos. I luoghi, dove fanno il mele le pecchie, 
j 9 Opus. Per opus intende il mele, e perciò dice infun- 
, dite , c per cerat le stanzette di cera , che per entro a lo-i 
ro contengono il mele . E questa è la propria voce , onde 
gli antichi accennavano il mele ingr, ìosarnente lavorato 
dalle api. Virg. Georg, iv. parlando sul Ite delle api; li- 
te operurn custos . Var. de R. K. 111. c. 16. Jntus opus fa- 
ciunt , qttod dulcissimum est , (ir diis , (ir hominibus est 
•acceptum . . . . -j 
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« 

Ut ex sapóre mellis & forma favi r s 

10 De quis aunc agitar r auóiox horum appartati 

Faci reca sant: Apibus condì t io placet . ; * 

11 Tane illa talem 12 sustulit sententiam : 

» * * * • 

Apertum est , quis i$ non possi t r aat quis fecerit *. 
Quapropter 14 apibus 1 5 fruftum 16 resti tuo suunu 
Mane pYrtterììssem fabai am sìlentioy 
#$Y pafiam ìj Faci non recusassent fidem K 

o , * 

y ' 

FABULA XI L 

« C s 

£50f US. .l U, P E N S< 

** • « 4 

. J^uerorum in turba i. quidam ludentem Attica s 
JEsopum i nacibus quum vidi sset , restitit , 

Et quasi , deli rum, risiti Quod sensjt simul 
5 Derisor poti ut % quam dcridendus. 4 senex\ 


• * 

IO: De qui*, nane agitar Solenne locuzione forense * ad 
esprime re la cosa ^ sopra cui si viene a piato, avanti il, 
giudice .. ' 

il. Tunc i/l* . Cioè la Vespa# 

13 Sustulit sententiam . Questa frase sembrò, a* critici 
$ap.cr di strano > e più,, e diversi sono i loro, sentimenti 
Noi però aderiamo al parere del Bitterfusio , eh’ 4 di av«- 
Viso , che Fedro usò il verbo composto sustulit in vece del 
semplice tulit.y il che osservammo averlo fatto altre vol- 
te : e nel vero il modp di dire non è. gran fatto rado alla 
penna de * poeti •. * 

13 Non possi t • Sottintendi facete , taciuto per ellissi .. 

14 Apibus , Come alle vere fabbricatrici* , • . y , 

15 Fruftum ; Lo Schei?. non approvò, a tutta ragione fra* 
(lum in sentimento di mele x ed. imperciò giudicando il te* 
sto guasto, sosti tui favum a fruftum . Ma il Burmanno , a 
Ciri noi siamo aderiti) osservò, che per frugami da in- 
tendere (come sovente rinviensi ne* buoni Autori) il van+ 
faggio y che ritraggon le api dalle loro fatiche y oude sareb* 
hern rimase prive \ se fossero riusciti vincitori i fuchi . 

16 Restituo K Solenne verbo de! # foro Romano.,, onde il 
Pretore intimava a chi avesse con frode posseduta come su* 
gualche cosa di altrui , di restituirla al proprio padrone «. 

. 17 b'ujci non recusassent . Sotto i Fuchi sono qui adom- 
brati certi boriosi uomini , che si facenti beJJi.de’ versi di 
Fedro s quindi ii Burmanno trac argomento, che forse Fe-* 
dro a ve a fatto non so che componi mento > ricercatone da 
alcuni per un posto prezzo 3 ma poi quelli, non attenuti i 

patr 
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mento, che dal 41 cui sapore, e dalla forma del 
fiale , venisse in chiaro il fabbricatore di quelli * 
onde or si contende in giudìzio. Rigettano i Fuf . 
chi il partito, le Pecchie lo approvano. Allora 
quella dih tal .decisione . E' manifesto , chi non ' 
■puoth fabbricare i fiali , o chi fabbricolli, per 
lo che restituisco alle. Api il frutto delle loro fa- 
tiche . . ... 

Di questa favola me ne safei tacitamente pas- 
sato , se i Fuchi non fosser mancati della fedq ■ 
promessa. ' <• 


FAVOLA XII. 


I _ 


ESOPO CHE GIOCA. 




u, 


n certo Attico avendo veduto Esopo , che 
giocava alle noci in un branco di fanciulli , ristette^ 
e miselo in derisione quasi come impazzato Di 
• che -come prima si accorse il vecchio piut- 
tosto derisore, che soggetto da farne le beffe aR 


1 % „ • » r 

patti) arrogavano, come parto proprio quel lavoro di Fe- 
dro . Per lo che il nostro Autore con questa favola cercava 
ritrarre a se la sua letteraria fatica, e - metter quelli in 

-Cantone * : ♦ * 

- 1 Quidam • Questo pronome spesso accenna persona oscu- 
ra , ed ignotd • ‘ 

a Nucibus . Dice Servio iJVuces generaliter dicttntur omnia 
tetta corio duriate ; . ut avellana , amigdala , juglandes , 
cattane**, sic ut contro, dicuntnr poma omnia trivi li ora Sic* 
chè Nux significa ogni sorte di frutti di dura scorda. Po* 
'ma ogni maniera di frutti, di scorza molle. Ludere nuci * 
bus , era solenne giuoco de’ fanciulli* Cat. Cari», t-X. Sa- 
tis dia Insisti nucibut « *'•' *’ v 

r< l Detisor . Gh ? era solito farsi beCs della sciocchezza 
degli uomini. - -'■* 

4 Senex . Senes non solamente furono chiamati i. vecchi 
già nell - età senil pervenuti * y ma ancora per reverenza. j 
ed onorevole espressione furono con tal nome appellati,» 
Filosofi, ed i Maestri • Cic. de Amie.* hgo autem a parte 
ita tram deduttus ad Scavo l am , sumpta virili toga* ut 
quoad posscm , CT eliceret ,, a tcnis l^ere numquam disce- 
derem . Marz. su di GargettO scrisse : Cecropium superai 
qui boni tate senem\ - 
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Arcuivi 5 retensum posuit 6 tri j medi a via : 
iìeus , inquii , 7 sapiens , 8 expedt «, idfecerim ? 
Coite ur rii populus : ille se 9 torquet diu , 

JVec qun'stionis io posi tee caussant intellipit : 
Novissime 1 1 succumbit . Tura 1 2 viStor 1 5 saphus .* 
Cito rumpes arcum , semper si tensum habueris : 
‘At sì laxaris , qttum voles , em 1 4 utili s . » * 

•S/V ludus animo debet ali quando dan , . * 

Ad cogitundum )5 meli or ut redeat ubi. 

5 Retensum . Da Attendo , composto da Ur e 7 V/n/e , la 
prep. /it in composizione di questo verbo esprime signifi- 
cazion contraria al suo semplice , la qual fo'za essa ha 
taìora ne* verbi composti . Alni interpreti però 1 ’ inten- 
dono diversamente. 

5 In m‘dia via. Vedi la n, », della Tav.<iv. dd 1 . 2. 

7.,f4pjf«sj per ironica espressione, cke riesce. a senso 
contrario . . 

8 Lxpedi . Expedìre , che trae li origine da pei, propria- 
mente si è sciogliere, e quasi sviluppare il piede tra gl’ in- 
viluppi ravvolto, Cic. hit vidttt , in quei laqutos se in- 
ducrit , quorum ex nullo se àr.quam expediet . Ber metaf. 
“esporrei mettere tn chiaro } indovinare , trar dal bujo , ec. 
ama dinota un non so che di malagevolezza . ler. fcuiuvs. 
se. 4. Agendum , hec mihi expedi . 

P Torquet. Il verbo quadra a que* , che lunga pezza , a 
gran fatica si sono aggirati su di qualche faccenda diffici- 
le a svilupparsi , senza esserne venuti a felice nuscimen- 
to . Cic. de Orat. Verbi controversia jam/tiu torquet GracU’ 
■. Ics bomints , Qui però il nostro Autore usa il verbo quasi 
alla foggi* degl’ iniransitivi , o per meglio dire la riflet- 
tere 1’ azione del verbo nel suo subbictto medesimo s il 
che è da notare . 

10 Posila . Verbo proprio per proporre qualche questione 
da ventilarsi i o enigma da sciogliersi . Cic. Ponete pube- 
barn , d. quo quis audire velici . 

11 Succumbit. Suicumbtre propriamente vale cader sotto 
la gravezza del peso , per trasiaziore cedere , soggiacere , 
arrendersi , laieiar-.i vincere } cc. è di frequente uso il sen- 
so metaforico, che abbiam serbato, nella versione. 

“ 12 ViElor . fcsnpo diersi vincitore , perciocché non pucte 
persona sciorrc il dubbio per esso pioposto. La locuzione 
è presa da’ solenni giuochi , nc’ quali essendosi arreso il 
vinto, e datone il segnale col levar alto le mani, allora 
finalmente il nemico era dichiarato vincitóre . 

1 3 Sophus . Voce pure Greca , che sona in Latino sapiens . 
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logb nel mezzo della via un arco rallentato , e 
disse: O tu saputo, indovina a che 'Yn’ abbia ciò 
fatto? Vi accorre il popolo: quegli pena buona 
pezza , nb raggiunge alla cagione del proposto 
dubbio, e vi cade sotto alla fine. Allora il sa- 
piente Esopo vincitore disse j Presto spezzerai 
V arco , sei terrai sempre teso : ma se lo rallen- 
terai, te ne potrai prevalere quando prenderat- 
tene voglia. 

Così si vuol tale volta permettere all animo 
divertimento, affinché ti torni più destro a pen- 
sare . * 

14 Utilis . Osserva la particolar forza, che ha UtiUs in 
. questo luogo j che significa non già V atto secondo* nu . 
potenza , l' attitudine , la disposizione ad esser ùtile , cioè 
te ne potrai prevalere , è atto ad esserti di iiantaggio , ec. 

ij Me/ior . Piò pronto, più acconcio, e in migliore sla- 
tto a pensare. K’ par, che abbia Fedro questa favola com- 
posto a difesa di Augusto suo patrocinatore solenne, che 
veniva da alcuni troppo rigidi tacciato, cne a ricrcazion 
di animo ritraendosi tal fiata da’ pubolici maneggi preii- 
dcasi de* ‘divertimenti . Imperciocché si raccoglie da sve- 
tonio nella sua vita al c. xui. che Animi laxandt causa 
modo piseabatur baino , , modo talis , aut eccellati} , nticious - 
que ludebat cum pueris . Ma è da por mente , che de di- 
vertimenti è lecito servirsene allor quando avrein soddis- 
fatto a’gravi affari. Così ci avverte Cic. nel cap. x.\ix. nel 
.lib. 1. degli uffizi i Ludo autem , O 1 joco utiallo quidem 
licc.t , s ed stetti somno quietili tu cetcns tum , cum H,ra- 

vibus seriisque rebus satisf, cerimus . lidio è altresì a tal 
proposito il savissimo sentimento di Aristatile al cap. ». 
del lib. x. deli’ lìtica . Serto aliyuid agere , laborare lu- 
di estasia valde ineptum vide.tur , C?‘ puerile , at litdeis . 
ut serio aliquid agere , V 4 laberare possimits , valde conte- 
fìaneum est juxta Anacarsim : luUus enint quieti unititi est. 
.D’onde si conclude, clic i geniali divertimenti , e gli o- 
nesti giuochi servir ci debban di mezzo, affinché 1 animo 
.riconfortato dal misurato uso di quelli, torni ad mtraprciv 
tlere con pili calore, le serie , c gravi occupazioni . Ma.i 
ohimè! cne assai uomini si veggono andar perdutamente 
tutto dì dietro a’ giuochi , c se gli prendono per loro fi- 
ne, c stabile occupazione . Il che non e da menarsi buono 
ad uom gentile, non che ad un cristuuo fornito del* li- 
vangeìico lume . , 
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* FABULA XIII. 

• r 

CANI S A D. AGNUM. 

Inter capellas Agno 1 balanti Canis , 
n Stulte y inquit , erras , er/ 3./6/V ma ter tua 
Ovesque 4 segregata s os tendi t proeul . 

5 iVott ili am quteroy qua , libitum est , concipity t 

Dein. portar 6 o**/ ignotum, certis mensibus », 
Novissime 8 prolapsam 9 effundit. sarcinam ; 
Verum ili am . , me nutrie admoto ubere , 

. Fraudatque natos labi e , </«/> mi hi. 

10 Tamen il la. est 11 potior , qua te peperit . 
i.a iVo« /'/* err.. . 

Un de ili a scivi t , i3 al bus, nascerer ?; 

' «* 

1 Balanti. Per desiderio. di sua madre.. Questo verbo sL 
dice della voce, che manda, fuori la capra , c la pecora. 

2 Stutte . Questa latina maniera è. di chi rimbrotta altrui .. 

3 Bit . Qui fra te capre . 

4 Segregami . Appartate dalle caprette. 

5 Afou titani qu.tro. Queste son parole dell’ agnello det-- 
te al pane. Qui si dee osservare l’elegante ellissi del ver-- 
bo inquit , la quale fig. ne ? dialogismi esposti per- narrati* 
va maniera è spesso adpprata dagli eleganti scrittori , spe- 
cialmente da’ poeti > per non dar luogo al mal grazioso 
vezzo di replicar sovente lo stesso verbo Di tale ellissi 
Fedro n’ ha fatto uso ancora nella fav. vi. di questo li- 
bro, cd altrove . A cui noi nella traduzione siamo iti. 
dietro : alle, volte però per non renderci oscuri a’ fanciul- 
li , al cui vantaggio tendono principalmente le nostre fa- 
tiche, abbiamo stimato ben fatto esprimerlo, ma. ci siam. 
guardati di scansare almeno la, ripetizione stucchevole del- 
io stesso verbo , ed abbiamo avuto ricorso ad altri verbi. 
Toscani acconci alle, proposte , e risposte. 

6 Onus . Cosi chiama il feto nel ventre della madre , 

per rapporto alla grave noja , che reca alla stessa madre . 
Ov. li. Fast. 3.2J. Maturumque utero molliur aujer onus , 
Poco appresso il chiama sartitiam , altri autori il dicono. 
fondus .. 1 * . 

7 Ignotum . Non. per anche veduto. * 

8 Prolapsam. Pro tapi , de tabi , e cadere son verbi usati 
del parto , miassimamentc infausto . Ov. in ibu Qui simul. 
impura ma tris prolapsus ab. alvo est . 

9 Lffuadù •. Fondo. co’ supi composti Effundo . , Profondo 
son verbi tutti propri per esprimere il partorire con cele- 
ri- 
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I 

FAVOLA XII I. 

*> 

IL CA NE AL L’/AG NELLÌO^ 

IL Cane disse ad un Agnello , che belava 
fra le caprette r Sciocco, che tu sei, l’hai fai* 
lita, qui non v’è la tua madre : e gli addita le 
pecore, eh’ erano lungi in appartato luogo . Non 
vado in traccia di. quella che concepisce quan- 
do le vien talento , appresso porta per deter- „ 
minati mesi l’incognito feto eh ’ è a lei di peso , 
e per ultimo cadutole il nodoso incarico dalle 
reni , sei lascia precipitar giù, ma cerco quel- 
la, che mi nutrica con apprestarmi la poppa, e 
sottrae a’ suoi figtiuolini il latte, affinchè non 
manchi a me» Tuttavia ha maggior dritto ad 
esser preferita quella , che ti ha partorito . Non 
passa così la cosa » D’ onde mai quella seppe , se 
nàscer ci dovessi nero , o bianco ? Ma or su via 


» * * I • * 

riti, e speda finente si dicono di un parto immaturo. Pa~. 
je però allo Scheffero, che effundo in questo luogo accenni 
ia trascuratezza della madre, e la infelicità de] figliuolo.* 

. Cic. 11. de Nat. Deor. 32. elegantemente trasferì Fundo al- 
la terra : Terra gravidata seminibus omnia pant , TS* fnn~ - 
dit ex se t m 

10 Tamen . Da capo paria il cane . 

1 l Potior . È voce legale , e si dice di ehi ha maggior 
dritto ? che ha migliori ragioni , a cui fin favorisce la leg* * 
ge , e per conseguente è da preferirsi . Vuole a questo riu- 
scire, che nel professare obbligazione , quelli, da cui na- 
sciamo , gli. ci'dobbiam mettere innanzi a coloro , che ci 
alimentano. Ter. Phora. 3.*. 48. Cras mane argon* um Pii hi 
bUles se dare dixit : si mihi prins ut attui eri* Phxdria s 
bica lege ut a* , ut potior sit 9 qui prior ad dandum est • , 

ri Non ita est . Risponde l’agnello sbattendo il senti- 
mento del cane . 1 V . * . \ . 

1$ Niger an albus - Albus an viger* ( ovvero \ ater ) es 
gnoro y 4 è proverbiale maniera , onde i ; Latini dinotavano^ 
essere a loro affatto ignoto alcuno , ed' accenna dispregio. ; 
Cat. Carm. xxi. - Nec se ire utrum si s albus , an ater homo . 

A puh in Apolog. Etiam libenter ttynuper usque albus , an 
ater esses , ignoravi . Quind* è , che disse Plauto P$eud* a A&« 

4. Su 7. v. *?• Quem sgo hominem nulliut colorii novi. 
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I l\Age porro , 1 5 scìsset : quum crearer i 6 masculsts x 
17 Benefici um magnum 18 sane natale dedìt , 
l/f 19 exspeBarem 20 lanium in horas sìngulas » 
21 Cujus potestas nulla in gignendo fuit , 

C«r hac sit potior ì qua 22 jacentis miserita est , 
23 Dulcemque 24 sp'onte prastat benevolenti ami 
25 Facit parentes bonitas , »o» necessitai . 

///V dcmonstrare votui t a ubi or versi bus , 

Ob si ster e bomines 26 legibus , 27 meri ti s 28 capi % 


14 Age porro. Ma procediamo innanzi. Ag* è molto a- 
datto a far passaggio ad altre cose nel ragionare distese 5 
fu da’ Greci accattato. Scnof. nell’Apologià di Socr. a>* 
ìi} oirtlaront <c kAX« . Age porro audite V" alia. Leggasi 
leggiadramente con altre particelle age porro , ec. 

ij Sci trtt . Per sincope in vece di scivisset , cd ha forza 
di concedere. V. Ja n. 12. della fav. xv. del 1. t. Il sen- 
timento si ès supponiamo , chs l' abbia saputo , qual van- 
taggio mi è da ciò ritornato / • 

16 Musetti us . ira 11 soliti gli antichi apprestategli agnel- 
li maschi in cibo con «specialità quei di pelo nero , laon- 
de 1’ agnello disse testé} unde ilta scivit niger , an albjts 
nascer or ? e serbar le agnello femmiue per generar la raz- 
za } come pure uv»si di questi giorni. 

17 beneficium . Per ironia } cd impcrciò suona il contra- 
rio. Imperciocché per essere l’agnello nato maschio stava 
sempre a pericolo ai essere dal beccaio scannato. 

18 Sarte . È particella > che adoperasi nel parlare ironi- 
co , e porta seco una certa indignazione : usasi ancora nel- 
le concessioni > 

• 1 9 Extpeélarcm, Il verbo- dinota aspettare con continua 
sollecitudine , e doloroso affanno. Dario appo Curzio lib. v. 
C. 12. Ego hit legem fati mei txspcllo . 

20 Lanium, . Per darmi la morte. 

-ai Cujus potestas. Ordina le parole in questa guisa Cur 
ta\ potestas cujus fuit nulla in gignendo , sit potiar hac , 
qua est miserita jacentis > Prosegue a parlare 1’ agnello, c 
vuol qui accennare la naturale, e fatai necessità di nasce- 
re dilla madre, laonde potestas intendere si vuo^e , aven- 
te rapporto alla volontà, e libera disposizione della ma- 
dre, cosicché vuol l’agnello significare, che non dimorava 
frn libera clezion della madre il generarlo, o no, poiché 
avealo nel suo ventre concepito , essendo di necessità stret- 
ta a spegnarsi come -fu una volta incinta . Questa ci pa- 
re, che sia V interpretazione più coerente a tutto il con- 


v 


t , >•» 


** V* 



fd- 


Digitized by Googl 



XIB. III.' FA V. XIII. 157 

suppogniamo , che lo avesse saputo: essendo io 
generato maschio , conferì sì veramente un gran - 
beneficio al mio giorno natalizio , che stia tutt* 
ora in'sollecitudine aspettando il coltello del bec- 
caio? Quella x in cui libera elezione non fu il par-* 
torirmi , - qual ragion vuole , che me la debba porre 
innanzi a questa, che di me giacente co mpassion 
prese , e dMmpulso proprio mi porta dolce bene- 
volenza ? Non la necessità di natura, ma i pre~ 
stati amorevoli officj- fanno i genitori. 

Con questi versi volie l’autore dare a vedere, 
che gli- uoniini si contrappongono alle leggi, e. 

■ sono presi da’ beneficj i - . . • . ' 

** - 

. , • j • 

testo, checché ne sentaci! Byrmarcno, che colla sua inter- 
pretazione di questa favola, par che anzi l’inviluppi, cive 
ia rischiari . ' . < - ' . • ? 

22 facentis . Di me agnello in abbandon lasciato dalla 

madre: come se dicesse.* Mia madre dicmmi la vita , ma 
per togliermelada capo, avendomi pcrcrudel maniera tra- 
mandato j mentre nemmeno gittò gli òcchi su di me,, che 
mi stava a terra prosteso. ^ v\ 

23 Dulcemque. cioè coll* apprestarmi le mammelle per 

trarne il latte. ' ' , ' 

„ 24 Spanta Non è avv. , come mal si avvisano alcuni 
ma abl. sing. del nome ispons y $pontis ì che solamente è in 
uso in tal caso ^ e rarissime volte nel gcn. , ed in effetto 
si rinviene? talora tponte sua 

. Z5 Facit parente j. Quei si possono con verità dire geni- 
tori, che non per una cotal necessità di nathra generano 
i figliuoli} ma che sostengono ia loro vita cogli alimenti, 
e co* buoni consigli prestano loro a>uto . Onde Cic. ad 
Qui;. disse; A pnreniibusy id quoU necess* erat } sum prò - 
sreatus ’ ' . ' ' • 

v 26 Le gibus • Leges signi f. ordini , e comandi quali che 
sieno , che ci astringono a fare qualche cosa , o da attener* 
cene , v. g. a voler tutto id nostro bene a* genitori , a noti' 
recarceli in odio , ec. 

27 Meritis .‘Vedi la 11. X. f. 8. L!iV' f .* ' 

a8 Capi . Verbo espressivo della efficacia de* benefici , , 
onde r uom vieti quasi a forza preso a mostrarsi grato ar 
benefattore • * • ~ 


* 5 * 


LI B. ÌII*> F A B* XIV. 


FABULA XIV. 

' • > . 

CICA DA ET NQGTUA** 

* i ÌÌ umani tati qui se non 2 accomodat % 
'Plerumque poenas oppetit superbi#* 

- Cicaaa 3 acerbum Nottua: convicium 
Faciebat y solita vittum in tenebrisi quarere % 

4 Cav.oque ramo capere somnum interdi u * » 
Rogata est , ut tacerete Multo validius. 
Clamare caepit ... Rprsus > 5 admota prece , 
Accenda magis est . Nottua % ut vidit sibi „ 
Nullum esse auxilium , & verba contemni sua r 
Hac est 6 adgressa garrulam fallacia 
Dormire quia me non sìaunt cantus tui 
7 Sonare cithara quos 8 putes Apollinis , _ ^ ^ 

o Potare est animus 1 o nettar , quod 1 1 Pallas mibi 
Nuper donavi t ; si non 12 fastidi s y veni : 

Una bi burnus . Ili a, qu# i5 ardebat siti % • * 


*• • , • k * 

ì RumanitaPi . Lo stesso insegnamento dà Isocrate su. 

Demonico: Tira vpò r > .tu'? ?r\j)'r/a£0TTas ò/utK 9 ijnt$s 

Mostrati affabile con que > , che teco usano . * 

% Accommodat „ Accommodare se human itati si è indiriz- 
zare i suoi costumi) c il tener di viveri secondo i detta* 
mi della umanità • 'Rnmanitas è civiltà ) gentilezza ) per 
cui c* ingegniamo a conservar i* un in prò deli/ altro 1* u**- 
xnana società ) e a non disgustarci . 

3 Acerbum. Importuno , nojoso , grave, c intender si 
vuole rappòrto* alla Civetta, sicché è da" costruire ; Cica- 
da faciebat convicium. acerbum nottua . La traslazione é pre* 
sa da’ frutti, , che diconsi , poma acerba , quando non sono, 
per anche condotti a raaturezza*. Vedi la fav. a. del 1 . 4. * 

4 Cavoque rama ..È da ripetere la prep. In poco addie- 
tro allogata ... •" • • 

5 Admota prece . Vedi la n. 8. fvxtn- 1 . *. 

6 Adgressa. Adgredior egli è verbo > che sostiene i signi- 
ficati) che gli trasfonde P aggiunto abl. v. g. Adgredi y a- 
liquem ho n or e , contumelia , tioni s , ec. importa onorare yt.a# 

villania.) ec. . l 

7- Sonare cithara • Tra. tante varietà, di- lezioni che JsL 
recano su. questo passo > abbiamo scelto- la presente . Qui. 
« il Burmanno- per mostrare quanto sia ciò acconciaménte 
detto, ci fa a sapere,. che favoleggiavano i Poeti, che a- 
dagiatisi a mensa gli Dei , poiché eran levate le prime ta- 
* ymIc e messevi le seconde 1 Apolline* e le Muse si «a- 
. Wt va** 
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FAVOLA. XIV.. 

• ^ 

. CICALA E LA CIVETTA. , ■> 

Chi non acconcia il' suo- tener di vivere all* 1 
umanità , il piu. delle, volte sostien le pene dell* 
alterigia. '* ’ ^ . ' 

Una Cicala con. importuni schiamazzi riscal- 
dava la testa ad una Civetta , eh’ è avvezza a 
procacciarsi il vitto, pel bujo , e pigliare sonno di 
giorno in un concavo ramo . Fu pregata che si 
tacesse. Fessi con. maggior lena- a metter grida. 
Portile da capo- con calore i prieghi , vieppiù fu 
raccesa a cantare .. La Civetta come vide, che in 
acconcio di se non v’ era alcuno espediente, e eh* 
erano, prese a. gabbo le sue parole , con. tal frode 
si diè ad aggirare la ciarlatrice , e le disse : Per- 
ciocché non mi permettono a prender riposo i tuoi 
canti sì armoniosi y che altri avvisar si potrebbe 
esser mandati dalla, cetra di Apolline,, viemmi 
talento di bere del nettare, che,, non ha guari,, t 
regalojiimi Paliacfe; se non lo schifi, vien qui, 

bejallo insieme . La. Cicala , siccome quella che 

> «. * # * 

* - 

vano insul sonare, cantare,, c per cetal guisa allettavano 
gli Dei a J>ere il nettare , al qual costume alludo- Fedro 
nel presente luogo . . . 

8 Putes . Qui è usata la seconda, persona in, vece dell’ 
indefinita . 

9 Potare est animus . Iti vece di potfnAì , questa Jocu- r 
•sione non solo è ad oprata da’ Poeti , ma ancora dagli Sto- 
rici . Cor. in Hann. c. xm. Nane tempus est-btijus facere 
finem. C*s. de B G. Jìb. vii. c. 71, Consilium capii om~ 
nem a se equitatum noèta dim’tìere. 

io Nettar. La bevanda degli Dei, J a voce è composta* 
da particola negativa, c xt«v« occidv, 

u Pattas . Dea della sapienza, figliuola di Giove , dal 
cui cervello nacque, come dicono le tavole; a questa Dea 
era dedicata la civetta . * 

ix Sì non fastid/s . Cioè questo nettare, è formola di ci- 
vile gentilezza . * 

13 Ardebat siti. E’ par, che suoni Io stesso, che la Tos- 1 ' 
cana maniera , morire , affogare di sete, per esprimere 1 
inttnsKsinjo, c grandissimo desiderio di bere* 
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SìmuUcùgnovit vocem laudari suam 1t 
i4 Cupide advolaruit . Nò Bua e gres sa i5 e cavo 
16 Trepidantem conseèlata est , & leto dedit . 
jS/V* xuW quod negar at , tribuit mortua. 

FABULA XF. : *» 

ARBORES IN DEORUM TUTELA. 

Y) ’ 

lim , quas vellent esse m .tutela sua , 

.Dry* legerunt arbores . i Quercus J mi , 

Et 2 rnyrtus Veneri placuit , 5 Phàbo laurea } 

4 Pinus Cybelie , 5 populus celsa Herculi . 
Minerv/i admirans , quare steriles s temer ent , 
Interrogavi . G Càussam dixtt Jupiter * 

7 Honore fruSlum ne videamur vendere » 

;At 8 mebercule 9 narrabit , quod qnis voluent. 


' 14 Cupide. Volò prestamente presa dalla cupidigia di 

bere il nettare, In metaforica espressione star 1 riposta iti 
ciò, perciocché tegoianjo con gran celerità dietro a Quel- 
le cose, di cui renderci signori ne siamo soprannnodo in 
desiderio accesi . ' '• *, 

15 £ cavo. Per ellissi vi s’ intende il sust. ramo. 

1 6 Trepidantem . Che volava con prescia. Cosi Virg. iv. 
VEn. Dum trepidarti ala. 'Fedro pure nella iav. v. del lib. 

iv. disse nel senso. medesimo su de’sOrqjr quufn . . . . ar- 
t tos circum trepidarent cavos . . "• 

, 1 Quercus Jczii . Conciossiach^ gli uomini so^.o il regno 

di Saturno mangiassero carnè umana, come Giove, cac- 
ciato il padre, usurpossi il dominio del Mondo, lè divie- 
to, che non si servisse alcuno per 1* innnànzi di quel ci^ 
bo, ed additò agj^uornini le ghiande, onde cibar si do- 
lessero^ perciò la quercia è consccrata a Giove . Vedine 
i Mitologi . ' 

z Myrtus Veneri :. Il mirto è dedicato a Venere, tra pel 
suo grato odore: e perchè il più delle volte viene nelle 
.spiagge, del mare >■ dalla cui spuma favoleggiano eiscr na- 
ta Venere . • 

3 Phoc'jo laurea . Perciocché in alloro fu cambiata Daf- 
ne , di cui Apollinc eranc forte acceso. 

4 Pinus Cylel*. Perchè in pino fu cambiato Ati , che la 
Dea amava con arpor men che onesto . Cibele poi era la 
madre di tutti gli Dei . I poeti le pongono in capò i*na 

..torre, e le dani\o un carro tirato da’ tritoni. 

5 Populus. celia Herculi . Perchè coronato di questo al- 
bore scese giù all’ inferno , 
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affogava di sete, tosto come vide esser la sua 
voce lodata , con gran fretta volovvi . La Civetta 
uscita fuori dal cavo ramo va sopra lei , che si da- 
va prescia a volare, e misela a morfe . Còsi mor- 
ta diè quello , che viva non avea voluto accor- 
dare . 

FAVOLA XV, 

GLI ALBERI SOTTO LA PROTEZIONE 
BEGLI DEI. 

Gli Dei , già è buona pezza , si trascelsero 
gli alheri, quali voller, che fossero in loro pro- 
tezione. Aggradì a Giove la quercia, e il mirto 
a Venere, l’alloro a Febo, il pino a Cibele, 
l’alto pioppo ad Ercole. Minerva, fattene le ma- 
raviglie richiese la cagione 3 onde si scegliessero 
a proteggere infeconde piatite} disse Giove esser- 
ne motivo: Per non parere che, noi vendiamo il 
frutto in contraccambio del religioso culto pre- 
statoci dagli uomini . Eh , per Dio Ercole, si 
lasci pur altri uscir di bocca ciò, che gli è in 

6 Caussam dìxit . In luogo di caussam esse dixit. Vi s’ 
intende esse taciuto per ellissi. 

7 Honorc . Due interpretazioni , che posson piacere , si 
danno a questo luogo, 1’ una riferisce il sentimento agli 
uomini, e dice ,^he a dir viene; Abbiami trascelto ali al- 
bori , da cui non vten su fruito alcuna , affinchè e * non pu- 
ja , thè noi ricompensiamo col fratto, di quelli i sacrifici , 
■che a noi offeriscono fili uomini . E in questo senso honor 
è preso in significato, onde eran soliti non rade volte a- 
doprarlo gli antichi , cioè per tutto ciò , che ha r apporto 

>al religioso culto degli Dei . Tib. lib. 4. hlcg.- 6 . Afatalis 
■Juno, saniìós cape thuris honorcs . La seconda legge H <. Ha- 
rem jruflu , ec. c 1* intende in questo senso •• affinchè non 
paresse, clic noi prendiamo a difendere gii albori., c dia- 
mo loro l’onore della nostra protezione, per esserne da 
'loro pagati di ricompensa col frutto, che fanno. 

8 At mthercule . Queste son parole messe in bocca di Pai* 

Jade : è da notare, che qui s’ introduce a parlar Minerva 
alla maniera degli uomini; perciocché di questi proprio è 
il giurar per gli Dei . . , , * 

5» Narrabit.. In verbo è usato con somma proprietà; per- 
ciocché propriamente signif. anelar dicendo case , che //«>/«- 
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io Oliva nqbts prcpter fru&um est gr atior • 

Tunc sic Deorum genitore atque hominum sator> % 

0 nata , merito sapiens \ i dicere omnibus : r 

Nisi Utile est , £40^ facimus 9 stalla est gloria t 

1 a Nihil agere <y quod non prosit ^ fabella admonet * 

' ■ * * 4 » 

FÀBULA XT'L 

, ‘ / 

‘ FAVO AD JUNONBM, 

P I • . , ‘ 

avo ad Junonem venti , indigne ferens y 
Cantus a luscinii quod sibi non tribuerit . 
lllum esse cunElis 5 auribus admirabilem , 

*SV deri deri , simul ac vocem miseriti 
Tunc con sol andi gratin dixit Dea: v 

Sed forma vincis , vincis magnitudine ; 

4 Nitor 5 Zmaragdt collo perfulget tuo , 

Piftisque plumis p gemmeam caudam explicas 4 

7 wkj inquity 8 mutam specitm y si vincer sonai 

• * • . ' 

' 

. * . . ■ ' 

k * è • 

fe ii nei ci appartengono . Cosi Don, nelle sue note a Ter# 
And. iv. A, se. 3. barrare aliena , qua: nobis non sunt 
necessaria , dicimur . La Latina/ormoJa è di chi tien per 
nulla gli altrui giudizi * e non si tura di checché vassi 
di lui buccinando . 

io Oliva . Propriatuente 0/fiya é li frutto » I 4 albo- 
re ). Qui però non è tal divario osservato > e per 0/# m «* 
Intende V albore . * • 

.n Ulcere . -Sei da tutti stimata per saggia > perciocché 
Minerva è là Dea della sapienza . • 

12 Nhil agere . Vi s 9 intende oportere taciuto per ellissi * 

1 Patta * È l 9 uccello di Giunone > e da essa protetta. ^ 

2 Luscinii . Questo è di quei nomi .) ebe hanno due terr- 
ininazioni al nom. e diccsi lusrit/ius 9 ii , 111. > e v Insceni* * 
f. così ancora Sim/Us x e Si mi a 9 Galeritsésy c Galerita^ 
cc. V. la n. 1. Tav. vii. I. f. » , • * » \ 

» l Auribus admirahilmn . Questo parlare sente del figu- 
rata appropriandosi all* udire queir effètto , che nell* ani- 
mo Jcvasi.su appresso al Todi re . Cosi pureCic. Alee hoc est 
tam re 9 quam ditta inopinatum y atque mirabile. Il grazio- . 
so modo di dire fu anche dagl 9 Italiani adottata . .Bocc* 
Uno stupore era ad udir dire y non che a riguardarlo * Ab-» 
biamo accomodato a questa osservazione la versione. 

4 Nitor . Sta ben qui assestato^ perciocché nitor diceste 
propriamente la lucentezza delle gioje % . . . . , . > 
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piacere, Poliva ci è a noi più a grado' pel frut- 
to , Àllor sì disse il Padre degli Dei , e ’l fattor 
degli uomini : O mia Figliuola , con ragione sei 
da tutti tenuta per saggia j dove quel che faccia- 
mo none per noi vantaggioso , è folle la gloria. 

Dà la favola avvertimento non far d' uopo im- 
prender cosa x che. non torni in vantaggio . 

FAVOLA XVI. - . 


IL PAVONE A GIUNONE . * 

1 ? . 

A. u il Pavone da d uno ne, recandosi ad offe- 
sa il non avere a lui compartito la musical voce 
dell’usignuolo, esser quello a tutti" maravig.Iiosa 
ad udire, se esser deriso, come prima inette fuo- 
ri la voce. Allor per confortarlo, disse là Dea 1 : 
Ma- tu lo trapassi di bellezza , lo- trapassi di gran- 
dezza della persona , lo splendor simile allo sme- 
raldo vivamente, sfolgora, nel tuo collo, e disten- 
di la coda adorna di piuru e quasi fregiata di pie- 
tre preziose . A che avere a me dato , rispose il 
Pavone , la muta bellezza , se son nel canto su- 

■ k • ’> ' 

5 Zmaragdi . Cosi dee scriversi , non, smaragdi ; perchè- 
tutte le voci di origine Greca , che han nel principio due 
consonanti SM furono sempre dagli antichi Scritte ptr Zltf, 
così son di avviso i dotti Critici. 

6 Gtmmeam cauiam. Come se fosse adorna di pietre pre- 
ziose. Quante volte tu dispieghi la coda, 1* hai smaltata 
di penne di. diversi colori , e risplendente nè più nè meno » 
che se fosse di care pietre fornita. 

7 Iluo mi. Si vuole intendere tu. deditti , o dii dederunt . 
Mi in vece di mihi , spesso usato dai poeti Latini . Que- 
sta è formola di chi si cruccia, e dispregia le cose presen- 
ti ; e perciò, esprimesi dimezzata , Cic. Mordi vero signutn. 
quo mihi , patii autieri * 

8 Mutarti specicm . ‘è un parlar figurato , attribuendosi 
alla cosa posseduta quello, eh' è- adattato al possedente, 
cioè dassi alla bellezza 1’ apposto mutola, laddove ciò ca? 
de sul pavone, eh’ era bello", e non sapea, cantare» 

\ v I 


Di 


I<>4 ITB. HI. F Ai. XVI. 

9 Fa tornai arbitrio io parte s sunt 1 1 vobis alata: 
'l'ibi forma , vires aquila , In minio melos. , 
Augurium coma, ìi lava cornici emina , • 

Omnesque prupriis sunt contenta doti bus . 

Noli adii Bare , quod tibi non est datum , ■; 

i5 Delusa ne spes ad querelarti recida : . t . 

FABULA XVII. 

JESOPUS AD GARRULUM. 

a/lEl sopus domino solus i cum es set fumili a , 
Parare cecnam 2 jussus est 3 maturius . 

Ignem ergo quarens , aliquot a luitravit domos ,• 
Tundemque invenir, ubi 5 lucernari accender et . 
Tum eire urne unti fuerat quod iter longius , 

6 Effecit brevius : namque reEia per forum 
Caspi t redire . Hìc quidam e turba 7 garrulus , 


9 Fatorum . Queste «on parole di Giunone , che cpnfoiv 
ta l’uccello a rassegnarsi al voler de’ destini . 

10 Furia. La manico di parlare è presa da’ comici) e 

dagì’f istrioni , Ae' quali a chi si assegnano prima pariti , 
a chi secando partii, cc. , cioè di fare il primo, il secon- 
do personaggio, ec. " 1 

11 Polis . Cioè uccelli. 

li L/tva . Insegnava 1’ augurai disciplina, che A dcx- 
tra Curvai, a sinistra Cornisi facit raium , Così Cic. de 
Div. ii, * * 

13 Urlata. Affinchè non fossi nella tua speranza fai litoj 
ed imperciò costretto a far richiamo . ‘ 

1 Cum et set f umilia . Facendo e’ solo tutta la servitù » 
pioè essendo e’ solp al servigio. Pare 1’ espressione ironi- 
ca 3 perciocché un sol servo non può formare familiam. , 
che propriamente importa ceto di servi, ed almeno com- 
poneasi di ij. servitori, come si. assicura Pign. ile servii* 

2 fatsus est . Da Jnbeor , egli è verbo , che quando è in 
Voce passiva traducendosi in Italiano con più naturalezza 
,si mette in dat. quel soggetto, che in, Latino è posto 10 
, nora. Liv. Fabii postea die arma capi ani : quo ; assi crani , 

conveninnt . I Fabj nel vegnente giorno dan di piglio al- 
le armi., c si raccolgono là dove era stato loro ordinato . 
Lo stesso detto si vuole de’ verbi , prohibcor , velar, cc. ; 
... ì Matarius . Vi s’ intende qitam prò consuetudine . Non 
cade volte i Latini mettono i comparativi assolutamente, 

* v ' sot- 



L I B. III. F A V? XVI/ 

. * . s . , 

perato ? A. talento del fato furono a voi assegna- 
te le parti :. a te la bellezza, le forze. ali’ aquila, 
il canto pieno di melodia all’usignuolo-, ih buo- 
no augurio al corvè , quando è a dritta , alla 
cornacchia^quando è a manca. Tutti si chiama- 
no paghi ae’ proprj fregi . 

Non aspirare a quello , che a tenondeesi, af- 
finchè la speranza fallita non riesca a richiamo. 

• FAVOLA XVJ L ’• ■ 

E SOVO AB UN < CIARLONE . 

E . , ■* V* - i * 

ssendo Esopo solo senza pih il servidorafite 
. del suo padrone , ‘gli fu ordinato di mettere irl 
appresto la cena" un po’ più per tempo del soli- 
to . Datosi adunque a cercar del fuoco , si recò 
. attorno per alquante case : finalmente- rinvenne 
dpve accender la lucerna . Allora abbreviò il lun- 
go cammino , che avea fatto portandosi -intor- 
no ; imperciocché per la dritta ritornossene per 
mezzo della piazza. Qui urn ceftò Ciarlone elei 
volgar popolo gli dissei Esopo , che fai tu di 


sottintendendovi solito , a quo , od altra simigliaste voce, 
v.g. ocyusj ctlerius-isc. più* presto , più veloce dei soli- 
to , cc. 1 

,4 Lustravit % Lustrare propriamente si è espiare , pur- 
gare co' sacrifici amatori ,• o percliè recavansk attorno a 

3 «ella persona, o luogo, che volevano espiato, quin- 
ta è , cne figurat importa portarsi attorno -, girare y e c. 
a quella guisa , che fanno i cacciatori , che rrcansi qua c 
là per le campagne, per inseguire le fiere, o rinvenire 
lastra , cioè i covili delle fiere. Virg. bei. io. Interra mi» 
tis lustrabo Marsala Nymphis . 

5 .Lucer nani . Era uno strumento di uno o più lucignoli 
accesi, a cui somministrava alimento l’olio postovi den- 
tro Petr. cup. xxii. Lucerna hus/sore deferta. 

6 hffectt brevtus . si mise nella via piu breve di quella, 
che avea lungamente camminato , qualora recosvi attorno 
pt. fuoco. 

•7 iìaiTuim . Propriamente diccsi degli uccelli , per mctaf. ’ 
degli uomini. 

*ì' 
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. i 

JEsope , 8 medio soie • , g quid cum lamine ì * r 
lo Hominem, in qui t, quaro , & *biit fest inani * 
domum ? * > *■ ' ,, . «, 

Hoc si mole st us Uh li ad animum rettali 1 v * 
Sensit profetilo*, je hominem non visuqp seni 
Intempestive qui occupato 12 adì user il \ " . t 

4 - « * 

FABULA XV 111. 


, A S I N U S E T & ALL 1 . 

Q 1 ' •• ' 

ut i nata s est ìnfelix , non vi t ani modo 
Tr totem 2 decurri t ; veruni post obitum quoque 
. 3 Perseguitar illum dura fati miseria . * 

If Galli Gybeles 5 circum in qudstus ducere 
6 Asinum solebant , bajulantem sarcinas * \ 


8 Medie Sole . Vi ravviso quel grazioso vezzo, che nò-*, 
tammo nella n. i. della fa v. iv. del Iib. a. Set appresso i. 
poeti ta) fiata significa giorno, come qui, e quando gli 
estivi calori. Nel primo senso. Cat. Cum. 5. Sol e s Decide- 
re, £r fedire possunt: Siti secondo signific. Oraz. Epod a. 
Sabina quali* , aut penata solibus Pernicisuxor Appulì * 

? Quid .Quid fatisi per ellissi è taciuto il verbo» 

10 Homimm, inquii , qu*ro . Cosi pure «I filosofo Dio-- 
u gene di chiaro giorno portossi una volta colla lucerna al- 
ia inano attorno per una piazza piena di folto popolo, fa- 
cendo veduta di cercare non so che : interrogato che si 
yolesse > rispose: Vo in traccia di un uomo. Volendo riu- *. 
sci re a questo, che gli si facevano incontro molti , clic a» 
'•veano J* esteriore apparenza di uomini^ senza aver la mente* ; 

11 Ad animum rcauUt . Par esser detto a quella foggia > 
che dicesi referie ah quid ad Snatum, jàr Capo di qualche 
cosa al senato, cioè esporre qualche affare nella ragunan* 
za de’ Senatori , per essere posto ad esame : a questa os- 
servazione abbiamo adattato la versione» 

12 Adluserit Adtudere dicesi di coloro, che si studia- 
no con qualche faceto motto trar le altrui risa* Cic. 1. de . 
Orat. 50. Galba ante alludens varie , Cr copiose . Sta.bc— . 
iVc dunque assestato qui cueàl Verbo su di quel ciarlone » 
che con quei suo detto quid medio sole cum lamine i si e— 
ra ingegnato di muovere a ridere gli altri. ' 

1 Matta est infoi ix . Si davano pazzamente a credere gli 
* Antichi Gentili, che all* uom sul nascere se gli formasse 
dai fato ogni avvenimento futuro, che gh-dovea dincces-^ 
siti a v ventre , propcro , o infausto, secóndo era la costi— • 
turione delle costellazioni celesti, che a caso trova va- 
si 
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fitto meriggio col lume ? Rispose- Esopo : Vo iti» . 
traccia di un uomo , e frettoloso andossene a ca- 
.ea . Se' ciò quel nojoso Ciarlone lo raccolse ad * 
esame nell’ animo suo , comprese certamente , 
ch’egli non sembrò» uomo al saggi o vecchio»- 
mentre fuor di tempo abbia voluto prendersi . 
festa di persona infaccendata . 


FAVOLA XVIII. 


» * 

* 


L'ASINO Eri SACERDOTI DI CIBELE . 


nacque sventurato non solamente corre 
carica di sciagure la vita; ma 'altresì dopo la- 
morte gli tien dietro il crudele calamitoso, de- 
ntino . ; ' •• 

I Sacerdoti della Dea Cibele erano soliti an- 
dando alle cerche menare attorno un Asino col-' 

la soma- addosso . Questo essendo dalla fatica , e * 

4 ' ' . 



si nell* ora , thè n a seca 1*110010 al mondo: quindi sono le 
Latine espressioni,*»**#* malò astro f^enitm duro fato , ec» 
A noi però c* insegna la Fede , che ogni cosa , *che accade 
all 3 qpmo', è disposta dalla diyinaJProvvidcnza . 

2 Decurrit * Parmi una cofàl metafora accattata dalla 
circense carriera , ed è dì frequente uso appresso i' buoni 
Scrittori* Prop. 1 i t>. u. cleg. xv. Qualem si cantiti vellent 
de curi ere vitam * ^ \ 

$ Persequttar . Questo verbo esprime 1 * implacabile odio 
del fato, che, senza inai rifinare >. va sopra di colui > che 
si ha preso a perseguitare . • 

4 Galli . 4 Sacerdoti della Dea Cibele, thè trassero il no* 
me dal fiume 'Gallo della Frigia *. 

' 5 Circum in qaxstus . Detto con leggiadria per fig. tme- 

si in vece di circumducere in quastks . Questo è uno de v 
luoghi, stroppi , e 'in tal guisa è stato racconciato dall*' 
Einsio, e dal Óudio, comcchè non vi si accordi" grafi fat- 
to il BuTmanno» . 

, 6 Asinum . Era il solenne loro ministro per tali servigi • " 

I sacerdoti di questa Dea, com* è di avviso lo Scaligero, 
in sulla prima ora del giorno aprivano il Tempio, ed a*, 
i dorata la Dea , metteano ia sua statua in su d' un asinel- 
1 lo, appresso la recavano attorno per Ja città , accattando 
I da per' tutto la sacra elemosina, e finalmente in sulla ot- 
. tava ora si raccoglievano, cd assestata ia Dea nei suo luaa 
f £° , chiudeano il Tempio » 


lé3 L I E. Ili» F.AB, XVIII. 

Js cum labore & pi agi s esset mortuus , • 
Detratta pelle , sibi j'ecerunt 7 tympàna . 

• Rogati mox a quodam , 8 delitto suo 
(Juidnàm fecisscnt ? locati sunt modo : 

Vutabat j se post mortene securum fore , 

Ecce 9 alice plagte congeruntur 10 mortuo, 

y v 9 * 

» « « 

7 Tympana . Erano i solenni j ed usati strumenti di questi 
Sacerdoti. Eranfc fatti d’ un cilindro di Fgno, su del qua* 
le vi era distesa una peliej ma di una parte solamente» 
quasi a quella lòggia , che sono i nostri tamburi . 

8 Dc/icio . Il ialmasio disrinse dthcio da quodam in 
quella maniera > che l’abbiamo noi posto j a cui sono iti 
cicero 1 critici di miglior nome, yi si P uo intendere la 
prcp. de in questo senso! Quiduam fetiucut de delitto tuo «. 


Explicit. lilier tertius . 

»s 

* * 


P1L£< 
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dalle sostenute percosse finito , poiché gli tolsero 
via la pelle, ne fecero in loro uso tamburi. In- 
terrogati appresso dà *un certo , che cosa mai fa t- 
ro si avessero del caro lor Asino , risposero in 
co tal guisa : Si dava a credere dover egli essere 
dopo morte senza timor di percosse , eccoti, che ' 
addosso ad esso morto vengono scaricate 1’ una 
sopra l’ altra busse vieppiù crudeli . 

* 4 j r ** * 4 * 

- " » 4 

9 Alia plaga. Percosse più gravi j che quelle non cratM* 
che c 9 sostenea quando era in vita* Cosi presso Stat. mora 
alia importa una morte peggiore . Qui Fedro fa ricordo di 
bastonate, perché corali tamburi tal .fiata percuotevano 
con una vcrghetta , e quando colla mano, 

* io Mortilo . Dat. in vece di in mertuum • 


1 
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tIBER QUARTUS . 

• • . ~ À 

« 

, * * 

- . . ' FABULA /. . 

* > * 

« 

MUSTELA ET MURES» 

7* • . / k ; .. . V 

t oculare tibi vi de tur , & sane leve , . 

Dum nihil habemus majus , 2 calamo 3 ludimus $ 
Sed diligenter intuere bas n<entas ; 

Ouantam sub illis utilitatem reperies ! 

$ 4 on semper e a sunt , 4 Q 14 * 8 videntur ; decipit 
Frons prima multos , 5 rara mens intelhgit > 
Vuod interiore condidit cura 6 angulo . 
il oc ne locutus 7 sine mercede existimer , 

Fabell am adjiciam de Mustela , & Muri bus . . 
Mustela 5 annis & seneóla debilis , 

Mures velvcès non valeret adsequi , 

, » 

1 f oculare . Su di questo luogo vengono a contesa gl’ in* 
terprcti sulla vera lezione > noi - seguitiamo quella, che 

v ]e$se l 1 2 3 4 5 6 Anonimo di Venezia , a cui, ci rapportiamo, c co- 
sì costruiamo, Dum habemus nihil mujus^ Itulimus calamo , 
& hoc videtur tibi ìoculti)*y tST sane leve . Sane qui im- 
porta admodum , valde . 

2 Calamo . Calumus è propriamente la canna y quando- ì 
tenue. Qui però importa strumento da scrivere ; perciocché 

' gli antichi* a tale effetto si servivano delle cannuccie Egi- 
ziane •• ~ 

3 Luaimus . Ludo y t jocor sono due verbi , di cui si pre- 

vale Fedro ad esprimere il suo scrivere delie favole , che 
respettivamente chiama jocos ; , *4 

4 vtdentur.]. Non sempre sono le cose, come mo- 
strano di essere: sovente sono migliori, ed altre fiate peg- 
giori di quello* che a prima vista pare > che sieno. 

- pRara mens . Non la comunale mente** ma la intelli- 
gente che suole essere rara» *; , ^ ^ .. * -*■ * 

6 Angulo \ Angui us propriamente si è P angolo' geometri» 
(Oy cioè quella inclinazione j che fanno. due lince > concor* 
» rea- 
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DELLE FAVOLE . 
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F E D R O 


LIBRO QUARTO. 


FAVOLA I. 


* 4 

' LA DONNOLA E 1 SORCI , 

. / * * 

« % 

Q ualora non ci abblam per le mani rilevante 
faccenda, diamci à scriver celie , e ciò ti pare cor- 
sa da beffe , e di assai picciol momento .. Ma po* 
ni accurata mente a queste noVelluccìe deh qual 
vantaggio vi rinverrai nascoso ? Non sempre le 
cose tali sqno, quali pajono. .La esteriore sem- 
bianza trae in inganno molti , il non. volgare in- 
gegno penetra a quello , che la mia industria ha 
ravvolto negli stretti inviluppi delle, favole . Af- 
finchè non si creda, eh’ io mi abbia ciò detto a 
capriccio , distenderò qui . appresso la favolettà 
sulla Donnola, e su’ Sorci» • ; 

Conciofossechè una Donnola dagli anni , e dal- 
la vecchiezza spossata, non potesse raggiugneré ' 
i veloci Sorci si ravvolse per entro la farina $ 


tenti fuor di dirittura in Un medesimo punto; quindi nel* 
]e fabbriche gli angoli sono quei lati > dove. vanno ad u- 
nrrsi due mura ; e perchè sì fatti Juoghi sogliono . essere 
‘oscuri > ne nacque, • che angulus si.- prenda per qualsisia 
luogo secreto . Qui figurat. intende Fedro gli stretti invi- 
luppidelle favole, >per entro cui a bella sposta ravvolse I 
suoi bei sentimenti morali • ' ìì ^ 

7 Sine mercede . Affinchè non paia* che abbia indarno 
'.detto , che -non tutti raggiungono alle diritte massime rav- 
volte per entro le mie favole r ecco vi metto dinanzi una 
favola usuila dònnola >. e su* sorci y nella, quale potrete fac 
prova , se intendete dove vada a parare. Rinforza quèst® 
interpretazione il non avere il nostro Autore posto in fine 
della favola y giusta il suo cpstumc > la moralità > alla qua* 
le vuol riuscire* * - . . 


0 • ' * 

\"}l LIB. IV. FAB. ì» 

8 Involvit se farina , & obscuro loco 

9 Abjecit negliger! ter . Mus , • escara putans , 

Adsiluit , io Compre ssus u occubuit ned. 
Alter ' simili tèr ,* eieinde per Ut tertius ; ■ > . 

Aliquat. secutis , venit & 12 retorridus , 

QàV laqueos , i 3 muscipula effugerat , 

Proculque insidiar cernens bostis callidi , v 

1 4 ÓVV , /»?*/> , m , 1 5 <?«<? /V«* . 

• • . FABULA IL 

. ' r 

' 7 

VOLPÉS ET UVA. • 


: F ame tonda Vulpis l alta in vinca 
TJyam adpetebat stimmi s saliens vinbus: 
Quarti tangere ut non potuit , diseedens ait : 
fton'dum matura est , nolo 2 acerbam sumere e 
1 Qui , facere qua non possunt, verbis e lev ani , 
Adscribere hoc debebunt 5 exemplum sibi . 


8 Involvit se. Hs^nossi per entro 13 f 3 r i n 3 j e tflltncn* 
te vi si ravvolse , che parca tutta farina. 

1 j Abjecit. Vi s' intende se. Il verbo accenna non so qual 
dispicgio, fa ottima lega con neglige, iter , che importa «- 
me se fosse cosa aa non essere avuta in pregio alcuno .Co- 
sì pure Prop.-i. i+. I. Tu ticet ab, cfìus Tiberina moltster 
linda. Dove il Pass, osserva. Ab,efius , idest ne a ltgenser 

iaiens.O* stratus » • , . ' , ,, . 4 . 

ao Compressiti Par, che dinoti non so che d inaspetta- 
to» e d’ improvviso. . . 

11 Occubuit ned • Occumbo col dat. 1 usano i poeti.) ma 

1 prosatori annui meglio accoppiarlo còli’ ac c. 

12 Retorrtdus. Alcuni interpreti 1 intendono per iscal- 
trito da’ sofferti danni* cioè per un topo, che ave* messo 
giudizio per. la pratica di tanti anni dopo oi essere stato 
a gran pericolo ; ma perchè questa interpretazione non vie- 
ne confermata .da acconcia autorità, il Burmanno porta o- 
pi n ione , c btrtutridus significa smunto macilente , exre- 

nuato . . • . . „ 

ii Muscipula, Acc. plur. eia musctpulum^ t 3 -di g. n. * 
che pii comunemente è di g. h > c dice si muscipula , a., 
Siqchè dee riporsi tra quei' nomi j che hanno due # *nnimen» 

ti al nom. ^ , 
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e sdrajossi in parte oscura , qual cosa avuta a vi- 
le . Un Sorcio , credendola vivanda, le s’avven- 
tò, e soppresso di boti» morissi. Lo stesso fece 
il secondo , e appresso vi perì il terzo; dopo ài- > 
quanti altri , .venne pure un topo raggrinzato , 
che avea sovente evitato i lacciuoli, e le trap- 
pole, e veggendo da lungi gli agguati della' scal- 
tra nemica, disse: O tu, che ten giaci qualcosa 
abbietta , deh possi star sana nè più ne meno , 
com’ è vero , ene sei farina . . 

FAVOLA II. , _ 

LA VOLPE E V UVA. 

XJna Volpe d$ fame costretta agognava l’u- 
va, che pendea'm sudi un’alta pergola, lancian- 
dovisi a tutta possa, - Poiché non vi potè rag- 
giungere , dipartendosene disse : Non è per anche 
a maturezza condotta , non vo’ prenderla acerba. 

Quei , che spacciano esser di poco rilievo le 
cose , che non possono mettere in opera , dovran- 
no applicare a loro questà favola . 


14 Sic z ialeas. Per questa latina espressione dimostra, 
eh’ esso non presta fede alla donnola, che se ne stava a 
giacere, e a dir viene.- Deh potessi cosi star bene come 
sei farina : il che riesce a questo, puossi andare alla ma- 
lora . A quella guisa, che se altri s’abbattesse in suo ne- 
mico, c èli dicesse . Deh pur avvenisse, che tu stessi in 
buona salute , come è vero, che mi sei caro amico. 

ij Qua jacet . Ha rapporto all’ abjecit se detto di sopra , 
come se dicesse: Fai veduta di startene immobile a guisa 
di farina non curata da alcuno, ma se io mi ti appresse- 
rei* diverresti animata, e mi afferreresti. 

1 Alta in vinca . Chiama vineam la vite, alta vinca si 
è la vite mandata su per la pergola . 

2 Acerbam. Detto con proprietà delle fiutta , e vale-non 

condotte a maturezza . II contrapposto si è rnitis . Virg. 
tei. 1. Sunt nobis mitia poma . s 

5 Extmplum . Nei post« senso fu la voce dal nostro au- 
tore sovente adoprata . 


FA- 
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'FABULA III. 

• * . 

E Q U U S ET' APER. 


E, 


quus 1 sedare solitus ’l quo fuerat sitim , 
Dum sese Aper volutati turbavit 3 vadum. 
li ine orta lis est. 4 Sonipes iratus 5 fero , 
Auxìlium petiit h omini s ; quem dorso levans 
Bediit ad hostem Jafìis 6 hunc telis 7 eques 
Poitquam interferita sic locutus. traditur : 

Ltvtor , tulisse auxìlium ine- preci bus- tuis ; 

Narri predarti cepi , & didimi quam sis 8 utilis .. 
Atque ita coegit t) frenos invitum pati . 

Tum vice st us il le : Parva vindici ara. rei 
Dum quaro detnens , servi tutem repperi . 

> Mac iracundos io qdmonebit fabula t "- 
il Impune potius 12 la di , quam dedi alteri . 

*•* '■ v ' ’ ’ l Y ij . . . . 

1 Sedare. 11 verbo è tutto proprio a significare lo epe-* 

èncr la sete,. Lucret. lìb. v. 4 s>$. 4t. sedare sitim Jìuvii * 
fantesque vocabant - 

2 Si_ao . Qost disponi le parole: Aper dum sese volutili , 
turbavit vadum in quo equus solitus fuerat sedare sitim . 

3 V aduni . È un luogo pieno di acque» dove si può pas- 
sare senza nave . 

4 Sonipes. Così i poeti chiamano il cavallo, perchè nel 
correre fa strepito co’ piedi. Virg. iib. iv. Aìn. Sta t soni- 
pes , (7 frana ferox spumantla mand.it. Oui P Oogstratano 
dice non comprender egli, come Fedro abbia chiamato con 
cotal nome il cavallo , non per anche gucrnito di ferri , 
ina colla sua buona pace direj , che sebbene il cavallo non 
avesse {erri, tutfavolta però acconciamente può chiamar- 
si sonipes, pel suo calzare di corno, che percosso in terra, 
manda strepito, come chiaramente disse Virg. su d’ ubica- 
vano 3. Georg. v. 87. Cavatque Tellurem & solido graviter 
sonai ungula corna . E posto ancora , che fosse vero che ’l 
cavallo sfornito di ferri non può fare strepito; con tutto ciò 
non è Fedro caduto in errore , perciocché è ben noto a tutti , 
che i poeti per fig. prolepsi , ossia antecipazione djl tempo, 
appropriano il nome alle cose a talora, che per anche non 
]’ hanno avuto, ma che 1 ’ ebbero ne’ tempi posteriori . Sic- 
ché Fedro chiama Sonipem questo cavallo, non perchè al- 
lora era ferrato , ma perchè lo fu nel tempo vegnente ap- 
presso , allorché cadde in mano dell’ uomo . Co»ì<Cat. Caria. 
LXllI. v. 47. scrisse s Jbescus egressus curvi: e Ut or tòno, 

* ‘ -FA' 
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FAVOLA III. • ■ * , 

‘ K ' 

m *> 

IL CAVALLO E IL CIGNALE; . 

X^”n Cignale intorbidò l’acqua di un guado, 
essendovisi per entro ravvolto , dov’ era solito 
spegner la sete un Cavallo. 

Di che l&vossi lite. L’afferante. adirato colla 
belva , richiese 1’ uomo di soccorso ; cui toglien- 
doselo insul dorso tornò al nemico . L’uomo in- 
sul cavallo assiso, avendo avventato dardi addos- 
sa al Cignale ; poiché ebbelo ucciso , diqesi di 
aver cosi parlato ; Vo lieto di averti porto aju- 
to a’ tuoi prieghi, che n’ho ritratto la preda, e 
mi sono accorto , quanto sei atto ad esser di van- 
taggio . E così lo costrinse a soffrir suo mal gra- 
do il freno. Allor quello afflitto disse:. Pazzo 
eh’ io fui , mentre procuro la vendetta di piccio- 
la offesa , sono in servitù caduto . 

Questa novella dovrà fare accorti gl’ iracondi , 
che sia miglior espediente il sostenere i torti sen- 
za prendersi le .vendette , che P essere in balìa 
dato ad altrui. • 


Piraìj e put;e a* tempi di Teseo per infino . a Temistocle 
Vtraus chi. mia varisi in Atene un rione, ina non il porto. 
Così ancora presso Virg. nel < 5 . -dell’ Eneidj il morto Pa- 
linuro dice ad Enea, Portuique require velinos , non ostan- 
te che la cittd di Velia, da cui trasse il nome il porto ve- 
lino, fu fabbricata più di óoo. anni dopo, che Enea, co- 
me dicesi, venne in Italia. <• 

*5 Fero. Vedi la n. io. fav. xii. 1 . i. 

6 Hunc . Cioè il Cignale. 

J Equet. L’ Homo, che sta addosso al cavallo * 

Olili) . Vedi la n. 14. fav. 12. I. 111, . „ * ^ 

9 Frenai. V. la n. 7. tav. 11. I. 1» — * 

io Admonebit. V. la n. (">4. fav. 9. I. m. 

'ìi Impune patini l.edi . Vi è taciuto per ellissi ette in 
vece di potius ette ■ : . - ■ 

12 Ludi . Lxdi quam dedi , è da notare la graziosa 7 r*- 
P'.w nxr i a. e «yfaFa/xaw/?, cne non potemmo serbare nel- 
la versione . 
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' FABULA IV. 

P O / E T A. 

» >■ 

V 

JL lus esse in uno s ape , quam in turba > boni y 
ffarratione posteris \ tradam brevi . 

(Quidam 2 decedens tres 3 reliquit filias / / 
Un am formo s am , < 3 ^ 4 0 culis ven antem viros > 
At alter am lanificam , 5 /rag/ ( 3 ^ 6 rustie am ; 
Devojtam vino tertiam , 7 turpi Ssimam . 

Harum autem matrem fecit heredem' senex , 

8 conditi on tot am ut 9 fortunam tribù* 
JEqualiter distrìbuat , tali modo : 

' jW? r&rtf possideant aut 1 o fruantur ; 1 1 raw, simul 
JJabere fes desierint , acceperint , 

12 Cenfena matri conferant sestertia . 

Alienai rumor implet . Mater seduta 

* 

ir • : 

* ‘ 

• > 

1 Tradam. Questo verbo acconciamente dicesi degli Scrit- 
tori ) che tramandano qualche contezza a* posteri . Cic. 3*. 
de Orat. 57. Socratis ingetiium 5 variosque sermones immor- 
talitati scriptis suis Piato tradidit • 

2 Decedens . È verbo proprio a significare i! morire di 
morte naturale. Cor. in Pomp. 2. P^/er mature decessìt . 

3 Reliquit . Questo verbo pure è posto in luogo accon- 
cio . Cor. in Epam. ÀL?/e ài eo consulere patria : 9 /i- 

«otf relinqueret . * , 

4 Oculis venantem viros . La gentile metafora è presa 
da’ cacciatori 9 che tendono agguati 9 e lacciuoli alle fie- 
re. I Greci altresì usarono non dissimil maniera d» parla- 
re «* Filostrato imag. 28. liVi. E ’ yà uìv c? (c ravopxr t- 

7* (JuHpttxi ss v/uces y rsSupuoSar t;V 

ttvvu > <c TrpcntjùvvtvMv i-bikur. Vqs ego quidem sformarti 
il lus adolescentuli venantes 5 ab ipso jam capto 5 re or 9 vel* 
leque* prò ipso pcriclitari .' Così pure il Bembo lib. c i. de* 
suoi Asol. A quanti la putidezza di una inferma è stata 
di maggior pallidezza principio ? e loro y che gli occhi va* 
ghi 9 ed ardenti non presero ne y dilettevoli giardini 9 i me* 
sti 9 e caduti nel mezzo delle gravose febbri legarono . 

. 5 Krugi Solamente usato in questo, caso 9 viene dati* 

- antico nomin. frux . Qui significa massaia 9 cioè donna da 
far roba > e che invigilava a far masserizie • 

4 Rusticani . Che menava la sua vita in campagna dedì* 
ta alla fatica . Soliti erano gli antichi tenere nelle cam- 

: 
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FAVOLA IV. ?.. . 

' • 1 

IL P O :E T A. 

■ JVTostrerò a’ posteri con un breve racconto , 
rinvenirsi sovente in un sol' uomo più di destrez- 
za che non h in molta gente . 

Morissi un certo , lasciò tre figliuole ; la pri- 
ma avvenente, e che cogli occhi prendea gli uo : 
mini ; mai la seconda intenta alle lane , buona 
massaja, e campagnuol^; la terza al vin dedita, 
e disonestissima. Il vecchio però istituì erede la 
loro madre con questa legge, che ripartisse u- 
gualmente nelle tre figliuole l’ asse ereditario ; ma 
per tal maniera, che non istessero al possesso 
degli assegnati beni , o se ne godessero; tosto 
come poi cesseranno di esser padrone delle facol- 
tà che avranno ricevute, allora pagassero alla 
madre cento mila sesterzj. Si divulgala voce per 
Atene. L’attenta madre ha consiglio co’ Giure- 

* * ' t 

p^gne Te loro ancette, che filavano lana, alle quali e* par 
ct>e presedesse questa figliuola , eh’ era donna da far ro- 
ba; quind’è, che poco dopo la madre mette in disparte 
per questa i campiceli) , Ja villa, e il viilcresco corredo. 

7 Turptstimam . V. la n. i. fav* vii. J. 3. 

8 Sub condì (ione r Forinola propria de’ Giureconsulti. 

9 Fortunata. V aver domestico t i beni ereditari . In tal 
senso è più usato nei num. dei più . 

10 Fruantur . O per fig. Zeugma I’ acc. data qui dee ri- 
petersi in abl. datis , v. la n. fav. iv. i. r. ovvero il 
verbo fraor regge il quarto caso alla foggia antica . 

ai Tum. Significa tunc y cd ha rapporto a- conferant. 

12 Lemma sextertia. Il sesterzio è una picciola moneta 

di aigento, e valea due assi e mezzo, che rispondono/* 
due baiocchi e mézzo Homani , che sono forse grana, sei 
della nostra moneta La miniera di contare i sesterzj può 
altri vederla nei Neuporto. Qui è da notare solamente, 
che sestertius di g. m. significa il sesterzio piccolo del 
valore, che abbiati* di sopra esposto ; ma sestertium di 
n» importa il sesterzio grande, ii quale era mille de’ pri-* 
mi Sicché questi centom/la sesterzj vagiionp 2500. scudi 
Italiani. k 

13 Consulti . £ detto con proprietà gtr avtr consiglio c 4 

... Ha ^ e * - g*- 
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Jurisperitos i 5 constili t : nemo 1 4 expedi t , 

Quo patio non possideant , quod fuerit datuni > 
l 5 FruBumve capiant : deinde qtue tulcrint nibil , 
Quanam r adone conferant pecuniam. 

Postquam 16 consumpta est tempori s lungi mora 
Nec testamenti potuit sensus colligi . ,• . 

17 Fidem advocavit , 18 jure negletto , parens 
Seponit moecbcs vestem , 19 mundum muliebrem , 
20 Lavationem ar gente am y eunuchos , 21 glabros . 
Lanifìci agellos , pecora , villani , operar ios , 
Bovesj 22 jumenta ì & its instrumentum rusticum. 
Fotrici plenum, antiquis 24 apothecam 25 cadi >•, 
.. Domum 26 politam , C?* 27 delicatos'XÒ hortulos .. 
y - 

giuristi , di cui diceasi responder e quando consulti de jure 
davano' le legali risposte. 

14 Expedit . V. la n. 8. fav. xn. 1 . jii. 

15 Fruftumve capiant. Sona lo stesso , che fruantur det- 
to poco anzi: si dee ripetere la particola negativa ». 
espressa nei verbo antecedente . 

ifi Consumpta. Consumere è di elegante uso ad esprime- 
re tl perdere del tempo senza recar niente ad effetto di quel • 
la impresa y che si è presa per prsncipal mira . Ccs. lib. v. 
de B. G. cap. xt. In bit rebus tire iter dite deccm consumi: . 

17 Fiderp advocavit . È detto con leggiadria, e proprie- 
tà ; pere occhè adv»catus dicesi quello , ( seconJo che -ne 
Sente Ascon..dc Divin. ) qui jus suggerita Ma perchè co- 
lóro , che doveano dire quello, che le leggi ordinavano,, 
far noi poterono, non giungendo a penetrare, ciò, che si 
voiea il testamento 5 perciò questa donna ha. ricorso alla 
Buona fede , e a dir viene, che giacche non puotè manda- 
re ad esecuzione la volontà di suo marito testatore , secon- 
do quel , eh ’ e’ ordinava , non dandosi in ciò pia avanti pe- 
pa , ,* ingegna di farlo al meglio che può , secondo quello , 
che in buona fede stimava . 

18 Jure neguftj . Jus qui il prendiamo per tutto quello , 
che in rigore si dovea a ciascheduna delle figliuole in vir- 
lì^della testamentaria disposizione del Padre. 

19 Mundum muliebrem . Ogni maniera di abbigliamento 
faunesco . 

\ ao Lavationem . Il Valla è di opinione , che i nomi in 
t io non solamente. significano le azioni j ec. ma le cose an^ 

. cora, i corpi , i rispettivi luoghi, ec. Sicché qui signitV 
il vaso da lavarsi . , 

21 Glabros. Da gl aber giovanetto , cui levia fulgent ora t 
nec ampltxus aspera barba torà , cioè a' cui non è per an- 
■ $9 venuta fuori la barba . - 

Jumcnta . Jumentum , che dicesi » juvandey significa 

ogni 
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consulti; niuno sviluppa com’ esser puote , che 
non posseggano quello, ch’era stato a loro com- 
partito, o noti ne ritraessero il frutto ; e poif\r- 
se , non n 5 avranno niente ricevuto , in qual ma- 
niera contribuir possano il denaro . Poiché fu 'spe- 
so indarno gran tempo , né si puotè raccorre il 
senso del testamento, la madre avendo trascura- 
to di recar e- a tutto rigore ad effetto la testa- 
mentaria disposizion del marito, chiamò in aju- 
to la buona fede . Pone in disparte per la disone- 
sta figliuola la veste, ogni ornamento donnesco , 
il vaso da lavarsi d’argento, gli eunuchi, i pag- 
gi . Per la lanajuola i campiceli!-* il bestiame , la 
villa , gli operaii ,. i cavalli , e le masserizie da 
lavorare . Per la bevitrice la cantina piena di car- 
pateli! di -vin vecchio, la casa forbita, e be’ giar- 
dinetti lieti .• Volendo per tal guisa ripartire in 

ogni sorta di animale da soma , eh ’ ? per uso deile umane 
faccende , come c.rva/li , muli , asini , ec. . Qui secondo l* 
avviso dello Sclieffero sono accennati i cavalli, ma giusta 
il sentimento del Burmanno gli asini , o le mule. Io però 
sono di opinione , che per jumenta sieno dinotati tutti gli 
animali ( de' buoi in fuori , ) che sono necessari a' servigi 
della campagna . ' '• 

il Instrumentum . Importa corredo proprio di quale che 
sia arte i quindi dicesi instrumentum rksticum , nauti.ssm , 
bellicum, ec. ahbiam traslato masserizie da lavorare imi- 
tando il Crascenfci , che così tradusse il suo testo latino 
instrumentum rusticum . . . . , < 

24 Apothecam . Apotbeca qui importa it luogo, dove ti 
custodisce il vino i ri Suo significato però più ampiamente 
distendesi a qualunque luogo, dove si conservano le mer- 
canzie) quali che sieno. Officina dove si lavorano, e Ca- 
berna dove si espóngono in vendita . • - v 

25 Cadis . Catiusce a un vaso grande da riporvi vino con - 
tenente' cento libre di vino . Vi aggiunge antiquii ; perché 
cotali erano di pregio maggiore. 

16 Politura. A compimento recata, fornita di tutto, e cor - 
re data di ugni addobbo . - 

27 Delicato ! . Cosi disse Cic. delicaiitsimum litui', e dei 
licata Asia . Dclicatum dicesi lutto Ciò , eh' è di caro pre- 
gio , pieno di delizie , risplendente e che fa di se vaga 
pompa . 

28 Hortulot . I diminutivi non sempre accennano avvili- 
mento , o picciolezza di cosa . Non rade volte aiutano il 
sentimento ad espressione di delicatezza 1 c di diletto , e. 

I’ *•<> ’ a 

. &• 
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Sic 29 destinata dare cum vellet singulìs , 

Et adprobaret populus , qui àlias noverat , 

JEsopus media subito in turba constitit z 

5o Oh si maneret 5i condito sensus patri , 

Quam graviter ferret , quod 52 voluntatem suanry 

In tempre tari non potuissent Attici / 

Rogatus deinde , 53 solvit errorem omnium . 

Domum , ornamenta , venusti s hortulis , 

Et vina vetera date l ani ficee rustie ce. 

Vestem , 54 uniones , pedissequo * , Ó' cetera 

Hit adsignate , vitam quie 35 36 trahit ► 

Agros , vili a s , C? 1 pecora cum pastori bus 

Donate moechee . Nulla pòterit 37 perpeti , 

l/if mori bus quid 38 teneat alienum suis . 

\ 

g. gloriola cara gloria , fralercutus amorevole frate] luccio, 
cc. questo grazioso vezzo ritrovasi sovente nelle Italiane 
diminutive maniere . 

29 Destinata dare. Solenni e proprie parole, che han 
debito luogo nelle testamentarie disposizioni , e in tal sen- 
so si vuole intendere quella espressione presso Petron. cap. 
XLII1. Cui datura est , non cui dcstinaìum . 

ìo Oh si maneret . A ben Tecarsi chiaro la forza del sen- 
timento , uop’è , che vi s’ intenda : fermossi , e in total 
gassa prese a parlare : uh se nel trapassato padre durasse 
qualche sentimento , e potesse vedere quanto male i tuoi sen- 
si comprendete, jj verbo Maneo in senso di durare , ìo» 
prawìvere è di otti ini autori . Virg. n. Aio. Trojaque nunc 
starety Priamique arte alta maneres. E qui è con eleganza 
adattato al defunto-, siccome quello , che per 1’ avanti a- 
vea avuto i sentimenti . Si vuol notare , ette gli antichi * 
pagani ravvolti nelle tenebre del Gentilesimo in question 
caddero sulla immortalità dell’anima. Lucrct. 1. 1 . 
lgnoratur enim qua srt uà sera anima '? 

Nata sit , an contea nastentibus insinuo tur : 

Et s intuì iutereat nobiscum morte ditemi a 1 
An tenebrai Orci vssat , vastasque lacunas : 

A» pecudes alias dsVmitus insinuet sest . 

Quind'è, che parlavano de’ defunti per condizionale ma- 
niera i si quii mansum sensus est , ss quii in morte sensus 
est ) ec. Ovid. Eleg. In morte Tibulli . 

• Sii amen e nobis ah quid) nisi nomen , CC umbra , 

Restat : in Efysia valle Tibullus exit . 

I più saggi uomini però tenendo dietro a Platone difende- 
vano l’ immortalità deli’ anima . A noi non cé ne lascia 
luogo a dubitarne la nostra $. Fede , che c’ insegna es set* 
vi le due tanto disparate eternità . 
ji Condito . Condere^, verbo adatto della morte > 0 del- 
la 
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OgnVuna- le cose lasciate a loro nel testamento , 
ed approvando ciò il popolo , : che avea di quelle 
contezza , Esopo di repente recossi in mezzo del- 
la moltitudine, e disse : Oh se durasse al trapas- 
sato padre il Pentimento , deh con quanto dispia- 
cere comporterebbe, che gli Attici non uvesser 
potuto prender il verace senso della sua ultima 
volontà ! Richiesto poscia , distrigò tutti dagli 
inviluppi delP oscura testamentaria disposizione , 
dicendo: Date alla lana] uola, che abita nelle cam- 
pagne , la casa, e gli abbigliamenti, co’ be’ giar- 
dinetti, e i vecchi vini . -Assegnate la veste, le 
perle , gli staffieri , e corali altre cose a quella 
che trae a gran briga la vita negli stravizzi. Al- 
la disonesta date i campi, le ville, e gli armen- 
ti co’ pastori. Niuna potrà sostenere, che pos- 
segga cosa , che mal confassi al suo genio . La 


la sepoltura . 

32 Voluntatem suam . II testamento, che vìCn chiamato 
r ultima volontà degli uomini . Qui nota il suam in yece 
di ejus. _ 

33 Solvit errorem. Vaga è la traslazione, perchè erano 
dagl’ inviluppi di quello oscuro testamento, quasi corde in 
lacci stretti , ed imperciò poco addietro disse j Nemo ix- 
pedit . Errar poi dee prendersi in quel medesimo senso, che 
fessi nella fav. 9. del lib. 3. dove vedi la n. 55. Abbiamo 
cercato acconciare a ciò la versione . 

34 Unione $ . Da Unto perla , gioja preziosa che si trova 
nelle conche marine. 

35 Lux». Largamente distende?» il significato di Ittxus , 
« comprende agni uso immoderato di piaceri , t di agi di 
ogni maniera . Qui però per quanto ce ne fa scorti il con- 
testo , a cui sempre dee levar l’occhio l’accurato interpre- 
te, dinota /* ubriachezza ; adunque viene a dire, che me- 
nava sì immoderata vita.) che spende a tutto il sui in met - 
ter tavola , e con profuse spese procace lavasi preziosi vini. 

16 Trahit. IJ nostro Autore deh quanto bene incastra 
in luogo acconcio le voci ! Traho importa , trarre uno a 
forza^ e contro suo piacere. Or Fedro disse, trahit vitam 
nè più nè meno , che se la vita facesse violenza , e suo 
mal grado seguisse questa ubbriaca ? e nel vero la vita 
di sì latti uomini è simile alla morte anzi che no v 

37 Pcrpeti . Soffrirei sostenere . Questo verbo elegante- 
mente esprime la malagevolezza , che altri prova in iar co- 
sa, che mal confassi alla sùa naturale inclinazione . 

3$ Teneat. Tenere qui signif, poi} edere . 
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Deformi s 39 cultum vcndet , ut vinum parer» 

; Agros 4 ° abjiciet rncechu, ut ornatum paret . 

At illa gaudens pecore , Ó* lance dedita , 

. Quacumque rumina tradet 4 1 luxuria domum » 
-Sic nulla possidebit •, quod fuerit datum . 

. * jEV 4.2. diti am piatti canferent pccuniam , 

■ ,klx~ pretto rerum , quas vendiderint sin galee . 

-Ita , multorum 45 /«g/V imprudenti ara y 

.44 Uni us homini s repperit soler ti a» 

FABULA V» 

• % • 

PUGNA MUR 1 UM ET MUSTELARUM . 

Qt-uum viòli Mures Mustelarum exercitu > 

( Historia quorum in 1 tabernis a pingitur ) 
Fugerent, ©* 5 ^r/oj- 4 circum trepidatene 5 cavos ; 
.Fgre 6 recepti , tamen evaserunt necem , 

Duc&s eorum , qui 7 capiti bus corna a 
Suis l 'rgarant , ut conspicuum in 8 preelio. 

39. Cultum. Il prendo per gutrnìmenur t abbigliamento > 
• ornamento della persona , e de //4 

40 Abjicitt. Api cere significa vendere a vii prezzo una 
merce: che possiamo in Italiano dire buttare la mercanzia . 
Plaut. nella Morteli, ni. $. disse: A ’unquam xdcpol me scio 
vidisse usquam abietta* ades , nisi modo hasce . Eu usato 
nel sentimento medesimo Projicio .vCisv Epist. xiv. f. a. 
JLtiamne reliquia! tuas miseras projteits A 

41 Luxuria domum . Derma lux uria l’ intendiamo per «w<* 
piena di delizie, di sfoggiati addebbi , e ai masseri- 
zie con profuse spese procacciate j perciocché i latini per 
questa voce luxuria accennarono la smoderata , e piofusa 
spesa , il pomposo , e sfoggiato sfarzo, e generalmente q* 4 - 
lunque uso immoderato di piaceri , e di agi di ogni manie* 
ra , come abbi*m detto poco avanti. Cosi Corn. disse deb 
la casa di Ages . Quam qui intrarat nullum signum Ubi- 
diate , nullum luxuria videro poterai . Ed Ovid» vi. fast. 
644. della casa di Vedio : Hac aquata solo est , nullo sub 
crimine regni , ted quia luxuria visa nocere sua. 

42 Dittam . V ordinata , prescritta , e fermata somma . 

43 Fu gii , F agisse nos diccsi quello , che non sappiamo , 
0 ci ì dalla memoria fuggito . 

44 Uniut homìnis ... soler tia. Cioè unus homo soler! , ma* 
nicra altrove da noi osservata . 

1 Tabernis. Per tal voce intendiamo le bettole, dove se 

ve»- 
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sguaiata , venderà P abbiglia mento, per provvedersi 
4t . vino .v La disonesta daraTa vile prezzo ie^cam-* 

' Pagne, per procacciarsi gli addobbi y t ma quella , ' 
che va lieta del bestiame, ed Valle d^ne- dedita, 
a quale che sia somma darà la casa soprabbqn- 
dante dP delizie , e di lusso * In tal guisa niuna 
possederà quello * che le. sarà assegnato , e sbor- 
seranno alla madre il tassato denaro dal prezzo, 
che ritrarrà ciascuna dalle cose,, che vénderanno* 
Così un sol destro uomo rinvenne quello , che . 

fu nascosto a molti disavveduti . . - 

« » * 

* ✓ 

• * ♦. * _ . • - 

. FÀVOLA V. ‘ ' ■ 


c 


LA BATTAGLIA DE' SORCI E DELLE 

DONNOLE . . 


onciossiachè i Sorci. vinti dalP esercito del- 
le Donnole ( la cui stbria dipingasi ilellè béttole)/ 
si-fòsser, messi in volta, e facessero, per attorno 
le anguste tane una grande affollata , sebbene a' 
-• ‘Stento raccoltivisi , declinarono tuttavia . la mor- 
te • f loro caporioni, che si aveano legato a* loro 


. 1 


•vende vino; a minuto y ed' alquanta dì companatico per - u so> 
* del minuto popolo* . * * • . v * v . ► .. . v v 

z Pingitur . Giusta i P usato costume di quei tempi •; Co- 
*, ‘Si pure nelle porte delle botteghe de* librari vi si scrivea" 
no 1 titoli de* libri > eh’ erano colà esposti in vendita . • 

l Ajrtoi Gercando ciascheduno di entrare ad empito il 
: primo . ■ » . * - : • - 1 

* v 4 Ctrcum trepidatene, -è familiare a*' poeti il posporre la 
iprcp- reggente al suo caso . Virg. 5. Georg. 538. . Non lu* 
pus insidia^ :r xplorat ovilia circum f . 'Vedi pure la. n. 16*. 
itav. xiy. J. 3. . -V 

5 Cavos. Cavus , i , masc., o cavurn + i * neut., significa 
,Ca ***i? 3 - c ?*' cc * come sogliono essere le stante de* sorci. 

•6 Recepii . N^JJe loro tane. Usasi questo verbo ad espri* . 
mere raccogliersi in luogo sicuro • y 

t “Z Capitìbus . è taciuta per tlissi- la pr tpS'itt» •: 

, 5 . rraiho . Praltum non significa Io stesso, che Bellum , 

..questo comprende. I* intiero decorso d\una guerra , quello 
importa / affi ont amento delle parti combattenti , cioè 1 fatti 
& armi) ng* quali 1 minici vengono al combattimento < ^ 
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Habcrent 9 signum , qtcod sequerentur militei r 
' 1 o Hcesere in porti s ,* suntque capti ab hostibus $ 

’ Ouos 1 1 immolattìs v ibi or avidis denti bus 
Capaci s alvi 1 2 mersit tartareo specu . 
Quemcumque populum tristis eventus premit , 
v 1 3 Perieli tatur 1 4 magnitudo principum , 
Minuta 1 5 plebes facili presidio latet . 

FABULA VI. 


P O E T A* 

T , . . ‘ 

X « , qui , 1 nasute , scripta 2 destringis me a , 
I?/ jocorum legere fastidis genus , 

Parva libellum sustine patientia , 

Severitatem fronti s dum placo tue , 

5 £? in cotburnis prodit Al, s opus novis . 

4 Utinam nec unquam 5 Pelii nemoris 6 

« • • r 

9 Signum. Per cui i capitanisi potessero distinguere dafr 
la soldataglia . \ 

10 tìasere . Per le alte corna . , 

11 Immolato*. Immolo ha luogo ne* sacrifizi , come spie- 
gheremo piti innanzi . Qui 1 * usa Fedro alludendo all* an- 
tico costume de* vincitori , eh’ erano soliti- dopo la otte- 
nuta vittoria offrire vittime a’ loro Del . 

12 Mersit . Il verbo è usato con eleganza. Questo e ’1 
verso antecedente han dèi brio, e grandioso spirito poeti- 
co, qui acconciamente a tal sublimità innalzati, per met- 
ter, vieppiù in canzone una cosa di sì poco momento. L 1 
espressione poetica ho stimato conservarla nella traduzio- 
ne , coinechè questa sia in prosa, attenutomi ali* opinio- 
ne del Hollino, che cosi ne sente nelle sue B. L. La tra- 
duzione de ’ Poeti benché facciasi in prosa , dee godere del 
genio delta poesia , conservare il fuoco , Ja vivacità, e*l 
nobile ardimento , e per conseguenza impiegare senza scrupolo 
dell' espressioni , delle forme di dire, delle figure , che non 
sarebbero permesse ad uno storico , ed un oratore . 

.13 Periclitatur Sogliono esscte a pericolo i Primati per <• 
la loro grandezza. 

1+ Magnitudo principum. Cioè magni principes. V. la n. 
i* 3 . tav. xvii. 1. 1. 

ij Plebes . Dicesi Pteùs , Plebes , e Vlebis , ed avvene e- 
sempj negli scrittori dell’aureo secolo. 

1 Nasute . Il Poeta dirizza questo suo parlare a quei % 
che criticavano le sue favole. Questa è la sviluppata sin- 
tassi delle parole: 0 nasute , qui destringis scripta me ». 
Nat ut us è chi dileggia gli altri , e te ne fa beffe. 
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capi le corna, per avere nella battaglia un nqto 
segnale , dietro cui andassero i soldati , rimasero - . 
incagliati nelle porte,! e furono da’ nemici after-., 
rati ; cui l’ ingordo vincitore avendogli co’ denti 
uccisi, ed offertigli tn sacrificio ; nabissolli nell 
infernal caverna. ael< capace suo ventre, _ . 

Qualunque popolo infèsta evento funesto , cov- 
rono i primi Signori pericolo , a cui «si sottrae, 
la minuta genterella 4 ' procacciandosi di leggieri , 
lo scampo. -• ■ - v; . , 

FAVOLA VI. ; 


1 L 


p Q E T A . 


T u ser saccente , che dai una buona mano di 
stregghia a’ miei scrittile ti rechi anoja il leg- •- 
gere questa sorta di scherzose* favole 5 con unipo 
di pazienza tienti in mano il libretto , insinatt^n- 
tochè renda raddolcita la, severità della, tua iron- 
te , e comparisca -Esopo ^ 

turni. Deh se volesser gli Dei , che ia sur bosco- 

* , * * 

1 » 

2 Ut stringisi V. la n* i* fav. *8. 1 . 1 * ' , . 

$ Et in cothurnis* Appetta > dice , ne gttiar vi* tl 
to finattantoehè io ti renda placato , ed Esopo esca tn 
na in tragici borzacchini y e viene a dire: Finattantoehè 

ascolti Esopo parlante in grandioso stile , t] 'sublime , qua- 
le confassi alle tragiche scene , il quale stile io dilania no* 
zium , perchè non era solito servirsene Esopo nelle sue fa- 
vole. Qui è da sapere , che cothurnus era una spezie di cal- 
zari di color rosso, e ben rilevati per avere sotto la piati? , 
ta colla suola i sugheri) di cui calzavano i tragici atta- > 
ri*: quindi la voce figur. fu da’ poeti adoperata per Cs fcT l T 
mere stile tragico pieno , grave , ec. ( Virg. Sophoslep tua 

carmina di gii a cothurho . . . , , 

•4 Utmam ncc unquam . La particella nec qui stes- • 
so, chc«0«, nel qual senso sovente usolla Virg. Fmgc .il . 
nostro Poeta, eh* e* dovrà comporre una tragedia^ e per 
ischerzo le dà principio a quella foggia , che pritxpimo Bnm 
i suoi versi presi dalla tragedia > intitolata-: Lamfdeay ìA 
quali altresì recita lo Scrittore della Rettoria ad Her f nn £“™* 

5 Pela ttemoris . Le selve , eh’ eran ^ pel, monte Pe to 

deila Tessaglia, ove v* avea gran quantità di Pmi> .UYftu 
lib. 5. fast. v. 381. Pelion HxmQiii* mons cjt obversus tn 
Austro s ; Summa vircn\ fi,nu *\ ce ter a quercus habet . ^ ~ 

6 Jugo y fuga montiùm , dice Isidoro lib» i*. btyiB* 

età ^ ^ 
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Pinus bipenni conoidi* set The ss al a ; ' 
fsfec ad 7 professa morti* audacem viam. 
Fabricasset 8 Argus 9 opere Palladio io rat'em + 
lnkospitalis prima qua* 11 .Ponti ^sinus x 
Patefcctt r in pernici em ,12 Grajum y & Barbarum . 
JAamque & i3 superbi 14 lu^et JEetcC: .domus % 
Et Regna Peli se scelere Ivledecc jacent 1 

Qua , savum inpeni uni variis involvens modi s r 
llli c per rari us .16 fratpis 17 explicuit fugam y 
Hit cade patri* Peliadum 18 infeci t^ manus * v 
Quid tibi videturl J 9 Hoc quoque. insulsum est ò ais % 
Falsoque difzum f longe quia 20 vetustior 

m * • 1 „ ‘t 

. #- « ' * 4 • » V « 1 . 

“ k. „ l , 

, HUo 4 propinqui tate sibi jungantur . Servio illustrando- 
quel luogo di Virg. 6 % A;n. Hac superate jugum> dice: M onr 
%es divid'ufttur in radici* lettera , }ùga 3 verdetta prò qua* 
lifaie locoruìit . . Ovid. nei 2. 4. Met. v insegna mgum esser 
(hveno da c acume n . /«g* humerique , manusque i QuoÀ 

iupuc ante fuit > summit in monte c acume n . * 

7 prof e irte . . Sicura , certa > indubitata . Ù? a Fedro questa 

espressione avendo riguardo aggravi risichi 3 a cui si espo~ 
ne eh?' corre il mare. ... , 

8 F^huolodi AresfoYe) che fu f arteli e di quel- 
la nave « sulla quale montato Giasone 'cogli Argonauti * 
andò afa spedizione del vello d’oro in Coleo. 

, 9 .Opere .PutUdio * Di con lefavole, che Pallide di pro- 

. pria mina gì ttò giù gii arbori., che erano necessari pec 
fneucrcv.in piè quella nave* , . 

10 Hau m. Raics. sono le zaffe y cioè legnami , 0 travi 
toUcgati insieme per tragittare t pumi i ma i poeti figur* 
sotto questo nome comprendono ogni sorta di legni da cor- 
rere il ihare » - . - - .. 

li. * Ponti ^ Oggi chiamasi mar nero 9 mar maggiore . L* 

* epiteto inhùspitalis gH sta assai bene assestato^ perciocr 
chè ne* -tempi più antichi fu appellato Axenus > che sona 
inhèspitidUs . Ovid. in Trist* diPlus ab., unti qui s Axenus il - 
de futi c. Ciò pei famosi corsari j- ond* èra infestato j ap- 
presso fu chiamato Euxinus , cioè hospitaiis a morivo di 
felice augurio .. ’ % . * w : 

• iirQrHjum KT\ Barbarum . GenV plur. per sincope in vece 
di Grajt*yu?n y ttarbaorum* I Romani chiainaron barbari 
tutti quei , che non erano nè Romani, nè Greci . (Jui per 
tal voce s* intendono gli abitatori di Coleo. * 

- , 13 Superbi : Qui è preso in buona pa^tc, c significa 
"de ? putente * Nei medesimo senso disse Virg. ]*$. JEn> v« 
475. Cejìjugio Anchisa Generis dignate superbo . 

14 lutici . Perciocché per la spedizione di Giasone Beta. 

. avea perduto il vello di oro , Ja figliuola Medea j e *1 fir 
gliuoio Assirto ^ • *♦ , ' • ; v ♦ ; .. ,.» 
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so giogo -Pelio non fosse giammai caduto giù il 
pino tiglio dada Tessala scure, ne Argo per 
['ardita spedizione ad una morte sterna coll aju- 
to di Pallade avesse lavorato la aave, che la pri- 
ma aprì il tragitto al golfo dell’ inospitale Pon- 
to a rovina de’ Greci , e de’ P> irbart I mperaoc- 
chè e’ piange la casa del ramoso nera , e si gia- 
ce atterrato il Reame di Pelio per iswlletfaggtne 
di Medea , la quale in isvariate guise coprendo il 
naturai suo crudele , colà sviluppossi il varco al- 
la fuga colle sparse membra de suo- ’ c l u , a 

fe’ imbrattar le mani delle figliuole di 1 eho col- 
la uccisione del padre. Che te ne Dare? La e 
questa , dì tu , scipita , e falsa cosa ; perche mol- 

ij Pel fa . Perchè Pelio fj per opera di Medea messo a. 

morte • _ . 

16 Fratti* . Del fratello Assirto . « >. 

i«r txplicuit. Beri corrisponde a involv-ntg detto ai so- 
pra , due luminose metafore . Fuggitasi Medea c ^ Gi alo- 
ne dalla magion paterna , i! padre beta rtbidd** I- 

presso era a taggiugnerla , di che aecor a-u la r b^ ; Ja n 
gliuola per dar ritardammo al padre, utclve il *uo fra 
fella Assirto, c qua e line spuse imuF vammuv 'd 
bra, le quali mentre, il padre di cordoglio pieno J*****'™ 
do veniva, essa prOcacciossi tempo di fuggirsene u : >1 l a 
mante allo scampo . Ed a questo riesce 1 esprcss 
pittare fuzam per artus fratrit . ' r . .. 

P 18 Inferii . Questo è bordine delle paròle : ]"f* c '*?*"* 
Peliadum cadi patrie. Dando loro ad intendere , P 
cotal guisa J’ avrebbero rimesso nella primiera sua gioven- 
tù . Il verbo nel senso posto nella ^ rS *p**/ ° l h 

uso. Prop. Iib. zi. clrg .17. H *c erti InfelUt sartg «»»' 
bere munut : A cui Ito dietro il Bembo cosi canto • £ 
sto è le mani aver tinte di sviane.. ■ 

- 1 9 Hoc quoque . Ha rapporto a quelli , C M*^ C $ V Ì" 

Euripide ,’ e '1 sua imitatore Etimo pel pi incipit» delia tra 

gedia , intitolata Medea. , _ , , „ j „ '«kki* 

S 20 Petustior . Qui osserva il Fabro , che Fedro abh'* 
-sbagliato nella storia, per avere menata MC buòna 1 ob 
bic*ioney che finge., cioè che- Minosse , il V . 



tanti scrittori Uiodoro , xgino , 2 Aiedei 

ce che Minosse fu quasi coetaneo di queliti e che ni eoe 
luogo a questo sbaglio di Fedro 1’ esservi stati due Re dt 
Candia, nominati ambidue Minosse, I uno, eh P 

aia degli Argonauti , era figliuòlo di Giove j il «- 
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ai Mgea Mirios classe 22 per domiti t fresai 
Justoque vindicavit 25 exenrplo 2 4 impetum . ? 

Quid ergo possum facere tibi , leElor 25 Calo, 

Si 26 nec fabella te 'juvant , nec fabula ì 
27 Noli molestus esse - 28 omnino 29 literis , 
Majorem exhibeant ne tibi molesti am . 

Hoc illìs diSium est , jx s tutti nauseante 
Et , putentur sapere , 5 o calum vituperane . 

procacciò cosi splendida fama con tener rettamente ragio- 
ne, che fu da poeti costituito giudice dell* Inferno. Il se- 
condo , che visse nello stesso tempo di Giasone condottie* 
re degli Argonauti , o colà intorno , fu nipote di Giove, 
questi protestò guerra agli Ateniesi, -i quali aveano insie- 
me co’ Megaresi tolto in mezzo con agguati il suo figliuo- 
lo Androgeo , e messolo a morte, tocchi da invidia del 
suo valore . per essere riuscito sovente vincitore ne’ loro 
sacri giuochi, e dopo di av rli Minosse soggiogati, impo- 
se loro, che ogni anno mandassero a lui in Caudia 10. don- 
zelle , e to. giovanetti per essere divorati dal Minotauro , 
che stava rinchiuso nel celebre laberiruo. Si può poò di- 
fendere Fedro , perchè almeno ne’ suoi giorni tale era- la 
opinione del volgar popolo , che davasi a credere , che 
questo Minosse fosse assai più antico degli Argonauti, se- 
condo il cui sentimento Fedro fa parlare questo saccente 
suo contrario; c posto ancora, che non si potesse scagio- 
nare .Fedro del preso abbaglio, non perde con tutto ciò 
punto di pregio; levandosi la mente a quel , che dice O- 
razio per rapporto a componimento poetico: Verum ubi pia- 
ta nittnt i/i cut mine, non ego paucit Offe ti dar muculii , quat 
aut incuria fudit , Aut Uumana par uni cuvit natura . Mol- 
to piò > che nel medesimo errore di confondere i due Mi- 
nossi caddero Platone, e Plur/rco . 

ai Aigea. Oggi volgarmente detto Arcipelago . Dice Pii* 
nio N. H. 1.4* c. xi. che questo mare trasse il nome da 
uno scoglio , che chiamavano àiiya. cioè capram , perchè 
ave a la simigiianza alla capra in atto disaltare. Varr. pu- 
re lib. a. K. ti. cap. 1. dice ■' An non ctiatn itan in terra , 
marique ab hit ( pecudibus ) rrgionum tuta .> a pecore in, 
mari , quod nominanti un t a capra uEgeum pe/agut . 

aa Perdomuit . Traghettò colla flotta il mare Egeo. 

23 Exemplo . Prendendosi da* nemici le pene ad esempi» 
degli altri . La vóce qui importa castigo , notabile puni- 
zione ad esempio altrui , Cosi pure Ter. nell’ Eunuco: . Uter- 
que in te excmpla edent . Ccs. de B. G. In cos omnia exem- 
pia , crueialiisque edere. Cic. 14. Phil. c. 3. Uptimoi virot 
..... crudelissimi t exemplis interemit . Nel qual senso dico- 
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to innanzi Minos colla flotta domò il mare E- 
geo , e vendicò per giusta esecuzione P assalto 
degli Ateniesi . Orbe che far ti poss’ io , o let- 
tor Catone, se non ti porgo n diletto nò le fevo- 
luccie , nè le teatrali opere } Non esser di alcu- ' 
na noja agli uomini letterati , afljnchè a te non 
la recasser maggiore. 

Questo è drizzato a quei sciocchi, se pur ve 
n' ha , che fanno gli schizzinosi , ed acciocché sien 
tenuti uomini di -buon senno, appongono alle 
pandette . • - . * 

- * j ' ‘ x ^ -S 

no pure gl’italiani nel cotidiano familiar linguaggio, 
re e tempio. Ma dice il nòstro Precettore -P. Bandiera, 
che gli Scrittori Toscani Osarono più volentieri fare neeu- 
xiont i ed in effetto il luogo anzidetto di Ci-c. il traduce : 

Li mise al taglio per esecuzioni fierissime . 

24 Impetum . L* impetuoso assalto degli Ateniesi contro 
del suo figliuolo Androgeo'. Altri interpreti però in di- 
versa opinion tratti J* intendono rapporto a’ corsari, che 
tentano infestato il mare, come si è dianzi detto. 

25 Cato . Catone fu un Romano assai rigido, e severo, 
il quale presso Sali, cosi dice di se stesso: liui tnthi atque 
animo meo nullius unquam delitti grattata jecissem , baud 
facile ulceri us libidini malefatta tondonabam . Quindi per 
proverbiai maniera Cato fu detto chi per rigido naturale 
ogni cosa dileggia. 

2 6 Fabella . . . nec fabula . Per fabellas intendo le sue 
favoluccc, dettate in istile tenue, per fabula le tragedia 
scritte io rstilc più alto, -le quali sono così chiamate, per- ^ 
chè composte con invenzione di finti avvenimenti . Par , 
che questo sia il senso r Che far ti poss ’ io 1, o dileggiatore 
lettore ? giacché non ti vanno a sangue ni le scritture ‘di 
lasso stile , come son le favole esopicke , nè fucile di mag- 
gior dettato , come son le tragedie , di cui un saggio te ne ^ 
ho testi messo innanzi . » 

27 Aioli molestar esse. Minaccia a* suoi nemici se gli sa- 
rebbero di noja, .giusta 1 * usato stile de* Poeti . 

28 Umilino 

19 Literis. Gl* Interpreti l’intendono pe* letterati,. A 
quella maniera, che disse Val. Mass. lib. 11. cap 9. lpsa 
medìus fidius ipso. I itera sacuti nòstri obstbpe scere vtder.tnr . 

30 Calum vttuperant . Latin proverbio, che importa bia* 
limare qualunque cosa per ottima , eh 1 essa sia , cui corri- 
sponde la Toscana maniera: Apporre alle pandette ,„o Ap- 
porre al Sole . 


• . \ 
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FABULA VII. ' 

* * 

• 1 

’ VIPERA E T L I M A . : 

H'JL. ardati arem qui ìmprobo dente adpstit > 

1 Hoc arguiti ento se describi sentiate 

In ojjicinam 2 fabri venie Vipera ; . . , 

Hate cùm tentaret , j-/’ rfj ex/?/ 

Limam momordit . llla centra 4 contumux , 
Quid me , inquit , 5 stulta , dente 6 captas ladett * 
Ówtf adsuevi ferrum quee corrodere ì 


T Hoc argu mento . Con questa favola > ro« questo raccon- 
to . Spesso in tal senso è. usato dal nostro Autore . 

2 Fabri . Largamente distendcsi ii significato di Faber % 
c comprende quale che sia artefice di meccanica professio- 
ne , che fa lavori di materia dura r l’ apposto epiteto ne 
determina il mestiere ; laonde dicesi faber .Ugnar ius , fer- 
rarius , tc. Qui però chiaro raccoglisi dal contesto ) che 
sia faber ferrarius . 

3 Si qua res esset cibi . Lo Stesso che dire si quii cibus 

enei, kente ciò di ellenismo. Così presso Plauto rinviar- 
si res voluvtatum , e presso Cic. res rationum relutarum > 
in luogo di voluptates , rationes retata . La maniera di' 
parlare è più frequente a’ Greci; quindi trovasi presso loro 
»! evo'* /ut'yct magnani negutium apri , cioè magna s 
aper: %p>ì uet d-txv/aacòr yivuirof mirabile negotium mu-- 
iserisj cioè mulier mirabilis : rrttyicxKÒi vxpSt'i* 
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FAVOLA VII. 

LA . VIPERA E LÀ LIMA. 

P • 

VJolui, che con maligno dente morde un pili 
frizzante , sappia se essere -adombrato in questa 
favola- . *• • . ■ 

.Entrò una Vipera nella bottega di un artefi- 
ce ; questa recando gli òcchi attorno per vedere r 
se vi fosse del cibo » venne a dar morso ad una 
Lima. Quella alt’ incontro orgogliosa disse: A 
che sciocca, ti prendi gran briga di stritolar me 
co’ denti , la quale sono avvezza a rodere il fer- 
ro £ ogni maniera ? 

• 1 * ' v « *v. «V ' | — %* ' * * 

formosissimum negotitim virginis , formosissima virgo , cc. 
Vedi la it. 8 . della fav. r. del lib. i. . 

4 Contumax . Se vogliamo • aderire a quei Grammatici , 
che da sumere dcrivan la voc'* , importa altiera , superba . 
Giusta però l’opinione di quelli > che diconotrarre l’ori- 

f ;ine da consertino significa ' non essere agli altrui ordini ubi 
idiente , e per uria cotal traslazione qui potrebbe signi- 
ficare non cedente a ’ morsi della Vipera . ... 

5 Stulta . è vocat. ed ha rapporto alla Vipera . • . 

6 Captai . Captare si è cerea* studiosamente , sforzarsi , 
darsi gran premura . Fedro fav. 29. 1 . 1. Staiti ritum dum 
taptant Itvetn » . 
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. FABULA Vili. ~ 

1 /* , 

VU.LP.ES ET HIRCUi. 


fd-omo in periculum si mal nc venit cnllidus , 
Reperire effugium i alterius qucent malo * *. 

* Quum decidisset Vulpes in puteum 2 inscta^ 
Et altiere 3 clauderettfr margine r 
JDe'ùenit Hircus ritieni ‘in eumdem lecum , * 
Simili rogavit , esser an 4 dulcis liquor , 

Et copiosus ? lllofraudem 5 moliens ; 

De scende , amice , tanta bonitas est aqtue 9 
Voluptas ut' satiarì non possiti mea . 

Immisit se 6 barbatus * Tum 7 vuipecula 
Evasi t puteo , 8 celsis corni bu$ y 

Hircumque clauso liquit 9 barentem io vado • 


V. 


1 Alterius* Procura uscire .allò scampo , nè dassi gran 
fatto pena> benché veda ritornar ciò a male di. chi “ a 
dato soccorso^ cotal però reo vezzo si dee avere in ^pbor- 

». rlnaento dagli uomini di buon senno* ed ali iheontro' te- 
ner ben fitto nell’ animo il sentimento , che dice Ner. pres- 
so Tac. Non tamen sapienti viro de cor um fueril > unde ami • 
co infamiam parata inde gloriam siti recidere. 

.2 Insci a .* ^Jon accortasi del po?zo. '* ' 

2 C Under e tur . è da por mente al, senso recondito , _ M 
elegante di questo verbo . Degli uoihini, e de’ luoghi di- 
tesi Claudi , quando sono a tale , che non possono piu a- 
vanti V r0ce ^ cre - C* c * ** on e '<* m por tu iltud oppidum clau - 
ditur . Imperciocché quella città non va a terminare nel 
pòrto* Qui signif. era intorniata , rinchiusa , posta in mezzo 

* dall 9 alto orlo del pozzo y cosicM non nc potea uscir fuori f 
4 Dulcis liquor* Acqua nè salsa > nè amara* Cic. Act* o* 
in Ver. Ibi fons est aqua: dulcis , cui nomen Arethusa * TlD» 
iib. i v. Car. 1. Fontibus ut dulces erumpai terra liquore* + 
c }Aoliens Molivi propriamente signi F. movere con isten - 
#0 di gran peso y vi g. moliri a terra naves * Per ac- 
* taf. macchinare disegni , /rode , inganni , .ec. 

Barbami , Egli, è grazioso vezzo tamiliare a Fedro I 
imporre agli ammali il nome da quella parte del corpo lo- 
ro*' onde discernonsi dagli altri . Così chiamo auntulum 
T Asino, bidentem la Pecora, lanigerum 1 Agnello, v. la 

n. 12. ho* h f ii * * 

7 pulpecula * Chiara cosa è che questa diminutiva voce 
non ha la solita forza di lignificare piatola volpe t per- 


|1U li •••a ih uvuìw - 1 ^ * O • • * 

ciocché poco innanzi chiamò vulpem questa > eh* ora *P" 
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•FAVOLA Vili. 

LA VOLPE E IL BECCO. 

L '" . ' • . 

’uom furbo,' come prima è venuto in peri- 
colo , s’ ingegna eziandio ad altrui costo procac- 
ciarsi lo scampo . • 

Essendo una Volpe . traboccata in un pozzo , 
non accortasi di quello , ed essendo, intorniata 
dall’orlo alquanto- alto,, s’avvenne in quel me- 
desimo luogo , làuti Beccò colle fauci riarse, e 
tosto richiese , se fosse l’ acqua dolce , ed abbon- 
devole ? Quella tramando inganni gli disse : Vien 
quaggiù , o amico , l’ acqua e bella a segno , che 
non pub rendersi sazio il mio piacere. Calò ab- 
baso il barbato. Allor la buona Volpe gittossi 
fuori del pozzo, montata su per l’ alte corna del 
Becco , e lasciollo riniaso nelle pastoje per entro 
il rinchiuso fondo del poZzo. 

y 

% 

peli* vulpeculam ; a mio avviso è usata per una cotale es- 
pressione di dispregio, e sente di non so che d’ ironia fon* 
data sul gentile, e leggiadro significato delle diminutive 
maniere da noi in un altro luogo notato , ed a. questa os- 
servazione accomodammo . la versione , aove traslatammo 
tu buona volpe in quel senso , che disse il Bocc. Uno ^ che 
dentro alla casa era servo della buona femmina , in senti* 
mento di malvagia , ribalda ec. 

8 Nixa . In cambio di enixay il semplice posto in vece 
del composto , maniera assai usata da* poeti . Prop. lib. u 
eleg. i. v. 17. In rqe tardus amor non ullas cogitat artes - 
In luogo di exeogitat . Enixa celsis cornibus , importa mon - 
tata su 3 aiutata dagli atti cerni del becco . Cosi disse Oraz* 
in. od. in. tìac arte Pot/ùx & vagus Hercules enisus qr* 
ces attigit igneas . Dove legger si dee enìsus^in on innixus t 
perciocché come osserva il Bcntlejo inaiti si dice di co- 
lui >. che si appogia a qualche sostegno , affinché non cada 
giu i Eniti quadra a colui , cbe % studiast di montar su in alto • 
'9 Harcntem , ihe non saperi , che si fare . La metafora 
è presa dal fango, da’ luoghi di scoscesi , dal vischio , da f 
lacci > ec. a’ quali quando altri è pieso non sa syiluppar*- 
si . Ovid. 2. Metaph. Dum redtt , itque frequensj in uirgi- 
ne Nonacrina hasit • Prop. fcleg. uit. liD. ii. Cornua quarti 
validis haserit in laqueis . . x/ 

10 Vado . y*dun » j i ; n, p yg ^us , i , m. è quel luogo 
I del 
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FABULA IX. 


DE VITIIS HOM-.INOM-. 


mi 

/ 


- I Jferas ìmposùit Juppiter no bis duas : 
Propri is tepletam vitiis. post tergum. dsdit , 
Alienis ante peBus. suspendit 2 gravem . 

Ftac re 5 vidtre nostra mala non possumus ; 
Alii simul delinquunt , 4 censeus sumus . / 


del fiume » dove ti pub passare senza barca , ond’ è la pro- 
verbiai maniera presso Ter. nell’ Andria 3 /Ur eri i>j vado y , 
per esprimere la cosa è in sicuro. Nel presente luogo pe- 
rò vale il fondo del pozzo . v 

• ir Peras , Pera è sacca fatta di 'pel le molliccia 9 e delie a - 
riporvi patte , e cantasi giare per uso de* viandanti . 

2 Graz/r/». Cioè gravatam • Ovid. i« Met. 26tf. Barba gr or 

vis nimbis . \ 

3 Videro nostra mala non possumus . Cat. Carni. 22 . dis- 
se : quoique adtributus est error .Tei non videmus , 

mantica quid in tergo est. Qua pure vanno a parare le pa- 


✓ 
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Favola ix. 


DE’ VIZJ D EaG L l. UOMINI. 

CjTiove pòse addosso a noi due bisaccie : /’#<• 
na piena de’' proprj vizj allogoccela dietro alia 
spalla, P'altra\ carica degli altrui difetti ce la ap- 
pese dinanzi al petto . * * . i 

Perciò non possiam vedere i nostri errori , * 
facciamla da censoti tosto come fallano gii altri . 


role di Seneca Hb. 2. de Ira cap. 28. Aliena vèlia in ocn- 
lis habemus : a tergo nostra sunt . . 

4 Cemores. Due erano presso i Romani i erti sori , e fu- 
un magistrato instituito per presedere all’estimo, e rice- 
vere la denunzit dì ogni avere di ciascuno, famiglia,. ec. 
ma coll’ andar del tempo fu data loro l’incombenza d’in- 
vigilare ne’costumi, castigare gli scostumati, ec. il so- 
lenne verbo’, eh’ esprimea il dare il castigo oc’ censori , 
era animaUverto . Qui Censeres sono detti coler» , che dan 
taccia agli altrui costumi. 


< - 
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FUR ARAM COMPILANS. 

Lucernam Fur accehfdit ex i ara Jovis , 

2 Ipsumque compilavit ad lumen 5 suum . 
Onustus qui 4 sacrilegio quum di sceder et , 
Eepente vccem sanala misit religio : 

IVI alar uva quamvis ìsta fuerint 5 munera , 
JUibiquc invisa , non - off end ar subripi y 
Tameng sceleste , spi fi tu culpam lues , 

6 01 im quum 7 adscriptus venerìt .pacate dies . 
Srd ne ignis noster 8 facinori prceluceat , 

Per quem verendos excolit 9 pietas Deos , 

PWo luminìs 10 commercium . 

ha hodie nec lucernam de fiamma Deum , 
siVfr de Lucerna, fas est accendi' 1 1 sacrum . 

Quot res c enfine a t hoc argumentum utiles , 

1 2 iVo» explicabit alius , qv.am 1 3 qui repperit ■* 

1 . Tenevasi sempre acceso iosull’ altare il fuoco . 

Cosi lib. i. fi 28. P'ulpes ab ara rapai t ardenti m facevi* 

1 Ipsum . Cioè Giove posto in vece dei suo tempio. 

3 . Ha rapporto a Giove , cioè il fuocm, che il la- 
dro avea preso dall’Altare di Giove. 

4 Sacrilegio . Sacrilegium è il furto di cose sacre . 

j Munera. ,T*' dìatSsfiuttTei , che Macr. chiamò* Dotta- 
ria } e Tac. Do/?* templorum , cioè offerte cose dagli uo- 
mini , e dedicate agli Dei , che artaccavansi nelle mu- 
ra de’ tempi . N-dJ testo Gieco dell’ fcvang. di S. Luca c. 
si. v. 5. sì', legge , che di tali dóni era ancora adornato 
il Tempio di Gerusalemme ’Kw' rtrt"t Piyotrù» irtft' t» 
hfS , vti KiSote j(orAc~? (c eirtr^r'/jettrn xtr.é^/utptatt , 
♦ire, -che fa Vulgata traducei Et quibusdam dicent ibus de 
tempio , quod boms lapidibus , X? doni 3 ornatura esset , di- 
xit . Laonde possiam dire, che il pio costume de’ nostri 
Cristiani di appendere ne’ sacri tempi in onore di Dio, e 
de’ suoi Santi .gli offerti doni , tragga R origine dagli H- 
brei , e non dal Genti lesimo . Cade qui in acconcio l’espor- 
re i lamenti di Giov. -nella sat. 13. contro i malvagi uo- 
mini , che si attentavano mettere le mani eziandio nella 
suppellettile de’ tempi,. 

Conjer Cr bus •vetcres qui tollunt grandi a tempi is 
Pecufa adorando rebiginis , Cr populotum 
Dona y vtl antique posi tot a rege coronai , ec. 
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. FAVOLA. X. 

.»> ’ • < ' • - : 

IL LADRO CHE RUBA L'ALTARE. * - 

• ^ • 

IJn Ladro accese la lucerna all’ altare-di Gio- 
ve e depredollo scorto dal suo lume , il quale 
dipartendosene carico del sacrilego, tutto , la sa- 
cra Starna mise fuori ali’ improvviso cotal voce : 
Cornee he codesti sieno doni offertimi da’ «mal- 
vagi , e da me malveduti a' segno , che - non mel 
rechi ad indignazione l’ essermi stati involati; 
tuttavolra, o scellerato, sconterai colla .morte 
la colpa, quando nel vegnente tempo sarà venu- 
to il giorno posto alla pena. Ma affinché non 
faccia” lume alla scelleratezza il nostro fuoco, 
onde i religiosi uomini prestan culto a’ veneran- 
di Dii, divieto cotal comunicazione di lume; ed 
imperciò di questi dì non è lecito accendersi la 
lucerna al fuoco degli Dei , ni con profano fuo- 
co avvamparsi la sacra vittima. 

Quanti utili insegnamenti tien .racchiusi peren- 
tro questa favola , altri non ispiegheralli, che chi 
fanne il ritrovatore . Riesce primariamente a que- 

* . ** « . 

• * i * 

• * » 

6 Olim. Ha rapporto talfiata al passato , e quando al 
vegnente tempo* Or* Non si male nane * CT olim sic erìt • 

7 Adscriptus . * . dies . Il giorno fissalo da* destini . Ve- 
di' la n. I*. f. 1 6k 1. k. 

• 8 F ac in ori , Facinus può significare azione buona e (ode+< 
vole 9 cd altresì mala e sconcia • . V* la n* 42. £ xx. 1 . 

' qui è preso nel secondo senso. 

9 Pietas i Pietas , e pises significano respettivamente ^ uf- 
ficio mescolato di ossequio * 'e di amore * che si presta a l)io , 
alla patria , e a genitori , e a* benefattori , ec K 

10 .Commerciami Viene a dire.* avere Dio vietatocene 
si accendesse per l*avvenire iJ lume dal sacro fuoco > sic- 
come avea fatto fi ladro* e che all* incontro il sacro fuov 
co -non si accendesse dal profano lume . 

11 Sacrum . Non altrove che a* raggi del Sole* uopo era 
accendersi il sacro fuoco per avvampare^ la vittima • 

• i2 Non cxplicabit . Non accade * che la spieghi altti , 
perciocché farollo io, che 1* ho ritrovate* ,v 

23 dui repperit • Intende se Stesso • 
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Significat primo , sape , i 4 ipse alueris , 
Tibi’ i 5 inveniri maxime contrario s . 

.Secando ostendit , sceler a non ira 16 Deum y 
Fa forum tj dillo sed punir i tempore \ 
Novissime interdici t , 1 8 malefico * 

Usum bonus consociet ullius rei . 


FABULA* XI. 


MALAS ESSE DIV1T1AS. 

n <• * % • 

1 invisa merito sunt forti viro y . 

dives 2 /W/* ver am laudem intere ipit * 

5 Calo recepì us propter virtutem 5 Hercules 
Quum 6 grand ante s 7 pèrsalutasset. Deos , . 
Veniente 8 Fiuto r qui Fortuna est filius^- 
A'dverjit oculos . Caussam quasivit 9 .. 


< ' * » 

* «> • * . * > 

f i4 .$#0* rpie aluerir. Coloro^ che ha altri carezzato' j ria* 
venirli fuor di ogni avviso i pik infesti a lui . hot: seco*** 
da persona è usata in vece deli* indefinita. 

\$ Invaniti . V. la n. $. {• xii. f. 1. 

16 Deum . Per ; sincope in vece di DeorufH. . 

17 Ditto . E familiare nell’ esposto senso agli eleganti 
scrittori •' Più avanti rediit bora ditta* Ter., in And. Idi a 
tiuptiis est dia • 

18 Né cum malefici usum bonus ec. Del* pur fosse vero 9 
che questa bella massima bene abbarbicasse net cuor dtP 

. * fanciulli 1 perciocché chi usa co ? malvagi 9 cadrà fri* brie- 
ve ne’ loro errori; ed imperciò esortava pure P Apostolo. 
S. Pàolo a’ Corinti a fuggire conversazioni sì fatte . 1. Cor. 
c. 15. v» lì» Corrumpunt mores lonos colloquia mala. Qv- 
' vero come dice il testo Greco: px<nj)j$i} 

x’XKUt , Corrumpunt bonos mores congressus mali* Li 
. quale è un verso senario di Menandro > come dice S. Ge- 
ronimo; o/utKÌou . Poi non solamente importano colloqui#) 
conte tradusse la Vulgata > ma ancora vogliono congressus , 
commercia. . v ’ ' . # ■ 

’~i Opes . I critici sono di opinioner che i primi due ver- 
si di questa favola non sieno legittimo parto di Fedro . •• 
Arca. Lega assai bene col verbo inter cipit ? come se. 
il forziere - fosse una aassa > che trama insidie alile. lodi 
altrui « * - ’*• /' • * A * v. • \ 
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Stv coloro , che ha 1 J uotn vantaggiato , levarsi 
alT impensata i primi contro a lui avversi. Ap- 
presso dimostra , che le scelleragguu son punite 
non a seconda dello sdegno degli Dei , ma al tem- 
po da’ fati prefisso . E finalmente fa divieto all 
uo m dabbene -a non astringere niuna pratica del 
mondo co’ malfattori. 


.* FAVOLA XI. 

. i , . 

LE RICCHEZZE ESSER SIALE. 

Ti p' ricchezze son di ragion malvedute al for-, 
te uomo; perchè il ricco forziere chiude l’adito 
alla vera gloria. [ 

• Ercole accolto in cielo per suo valore, aven- • 
do finito di salutare gli Dei, che si allegravano 
seco, al venir di Fiutone, eh’ è . figliuolo della 
Fortuna, da lui, tòrce altrove gli occhi. Il Pa- 


3 Calo receptus. In vece di » n eelum usato il dat. in luo- 

go deli* acc. con in o ad, vezzo frequente a* poeti , co-nC 
altrove osservammo . . 

4 Propter virtutem . Sono rinomate tra le tavole le irne- 
prese di Ercole. Chi ha di saperle vaghezza, legga ii lib. 
i. di Apollonio. 

5 Hercules. Figliuolo di Giove, e di Alcroena , che per 
le sue gloriose imprese fessi a credere il Gentilesimo esser 
fra gli Dei annoverato . 

6 Gratulante! . Rallegrandosi con esso per essere al loro, 

ceto ammesso . ... 

7 Pen il mas set . La prcp. per , come in altro luogo os- 

servammo , nella composizione di compimento al, signi- 
ficato dei verbo semplice. ' - „ . . 

g Pluto . Dio delle ricchezze, che alcuni con Esiodo il 
fanno figliuolo di Cerere , e tali dicono esser figliuolo del- 
ia Fortuna. Di cesi , Plutui ,. i , e Pluto, Plutoni! . , 

9 Pater . Giove , che per Antonomxsiam chiamavano Pa- 
dre . Tib. E kg. 4. iib. i. Gratta manna fovi . Vttuit pa- 
ter ipse valr/e jurasset cupide quicquii ineptus amor . Si può 
• ancora qui dire, che dicesi Giove pater per rapporto ad Er- 
cole, di cui era Padre, come or ora abbiam detto.. 
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Odi , inquit y iilum , malis io amicus est , 
Simulque ii objetìo c un Eia corrumpit lucro • 


« 


ir, 


FABULA XII. 

A # • * 

LEO < ' R E G N A N S 


/ ////*/ homi ni nihil est v i rette lo qui i 

Probanda cunólis est. 2 quidem 5 sententi a , 

*SW ad perni ciem solet agi sinceritas . 

, Quum te ferarum regem fecisset Leo % 

Et lequitatis vellet famam con se qui y 
A pristina 4 defiexit consuetudine , ’ 

Atque 5 inter illas tenui contentus cibo y 
Santi a incorrupta jura reddebat fide : 

6 ..... 


10 Amicus . In senso attiro amante de* malvagi , e che 
loro porge aiuto . 

11 Obietto •• • lucro . $ detto* con eleganza a quella gui- 

sa che raettesi dinanzi agli uccelli V esca per prendergli 
negli agguati . In questo sentimento pure disse nella fav. r 
xxii. .del 1 . i. Obietto cibo cani • ** . 

' 1 Rette loqui . Parlar sinceramente senza giri * e rigiri , 
come sogliono fare gli uomini schietti . Il contrapposto èt 
oblique loqui . ^ . v ' . \ - 


ì . 


1 ^ 


; 


a 


v • 
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dre richiese la cagione , ed egli , gli porto odio , 
disse,' perchè è affezionato a’ malvagi , ed insieme 
messo inna'nzi il guadagno sovverte ogni cosa . . 

» 

- FAVOLA XII. 

I • * 

IL LEONE REGNANTE. 

■Non v- è cosa, > che torni di piti vantaggio 
airuomo, che il parlar sincero; il sentimento 
nel vero è da approvare da rutti, ma la schiet- 
ta verità suole esser tratta alla perdizione. 

Essendo il Leon messo insul trono delle fiere , 
e volendo acquistarsi il buon nome di giusto , si 
ritrasse dal primiero suo vezzo , ed infra quelle 
pago di poco cibo, tenea diritta ragione con in- 
corrotta fede 

- 2 Quidem . Questa particola fea forza di affermare con 
più energia . . 

3 Sententi a . Questo sentimento : Mbit etite utili ut he- 
tnini , qttam relie loqui . 

. 4 Defiexit . Lascio l’ antica sua fierezza , c ’I primiera 
tenor di vita . * 

. 5 Inter Mas . Cioè tra le fiere, di cui erane re . 

6 .. . Il testo è venuto a’ giorni nostri con questa iar- 
guna storpio, e mancante. .■ y 


» 
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CAPELLI E T - H I R C I 


s, 


£jar barn Capelli quum impetrassent ab Tove y 
tì irci mvere'ntes indignavi c esperanto : 

Quid \ Mgnitatern Semina 2 aquassem suam: 
S ini te y inquit y illas gloria vana fruì , . 

Et usurpare cestri 5 ornatura 4> muneris , * . 

Parer dum non sint vestr<c Jortitudirfis # 

- Hoc argumentum monet , ut su siine as tibi 
Df Habitn esse simile* , qui sunt virtute- impar e s • 


*• N 

v Ifigmfaie'm . L 5 autorità ) eh* è$$i per F addietro otte- 
nuto aveano per la barba . . \ r i 

2 t JEquatsetit . NtJ senso pósto nella versione trovasi pa* 
re presso Virg. vi. ùEquatque Sicbaus amorem % 

3’ 0 tritttùm. Dèi quale vói 5 vi avvinate*) non dover esser 
quelle fomite. * . - * 

4 Muneris . Cioè F esser gravi > a ehe conferisce molto 

la' baroa . - / 

5 dubita. Habitus y dice il nòstro Rfj* J*. . Bandiera * è 
1 esterna disposizione) forma) figura corporale ) che risul- 


I 
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FAVOLA XIII 


. LE CAPRETTE E I BECCHI. ■ 


■ Iu e Caprette avendo a preghiere ottenuto da 
Giove la barba , i Becchi malinconiosi' si aveano 
recato a sdegno • P essere -state le femmine tigna- 
gliate a loro di dignità. Eh via comportate., dis-- 
se Giove , - eh’ esse godessero di quest' ombra di 
gloria , è si usurpassero le onorevoli divise del 
vòstro grado , purché di fortezza- non ài mettes-, 1 

sero in uguaglianza con voi , 

Questa favola avverte, che l’-uom sostenga di, 
essere a lui somiglianti negli abbigliamenti del 
vestito- coloro che nella virtù, gii son dietro. 


nato-. ycttitHs'cQaiprttidc i soJi vesti in enti «• 

> • 
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. FABULA XIV. 

\ 

. f . « 

GUBERNATOR ET NAUT/E. 

^^uunt de i fortume quidam quereretur suis ; 
JEsopus 2 finxit consolandi grafia , 

V exata savie navis tempestatibus j 

• 5 Inter 4 veSlorum lacrimar , C9* mortis metum * . 
5 Ferri secundis tuta coepit flatibus 3 
Nimiaque nautas hilaritate 6 extollere y 
Faciem ad serenar n subito 7 mutatur dies. 

F a£ìus 8 periclo turo gubernator 9 sopbus ; 
io Parcf gaudere opoytet , ©■ sensim queri : 
Totem quia 11 vitam miscet doler * & gaudi um» 

1 F omini s . De//’ infelice rito erta delle sue- tose . Qui 
fortuna di n.plur. è preso io senso di fortuna sing. Piane. 
Mil. Ad. 11. se. *. Conqueritur metum. muliet fortunas suas . 

a Finxit . Post» assolutamente in vece di finxit hot t o- 
»a»c fabulam . 

i Inter . Accenna celere ed improvviso cambiamento . 

• * ■ lettore* in significato passivo si dicono quel»* 

li, che a prezzo portati sono nella barca per far ior cam- 
mino : gubernator e*, però , naviculatores , e nauta son* i 
marinari , che guidai* la barca , e colia l»r opera vi prc- 
ztan servigio. 

5 Ferri, i] verbo con proprietà dicesi del prosperevole 

vento . Virg. $. VEn. Vela secondi intendane zephyri , fer- 
tur cita gurgise classis » . 

6 Extollere . Nè più nè mena», che se non potesse cosa 
intra di sinistro avvenire . 

7 Mutatur dite . Racquietato il temporale , torna la bo- 
nàccia. 

? Perirlo . Che córso avea . 

9 Sopbus . Voce pura pretta Greci > che può suonare i» 
latino do Bus in quel senso che disse Prop» tu 2$. Credit 
t 3 “ il la suo dofl a puetìa malo . 

10 Parte gaudere . Il sentimento è di Periandro > presso 
P'°£ laert. Jib. 1. 0.57. Ejr o\àr u ir uirpioc iV$i » 

* vx *>» $ i (fyóys/uos . Riuscendoti prosperevoli le cose 
tue j portale con moderazione , avvenendoti avverse , se- 
st senile con saviezza Qjpde Isocr. insegnò Demonico . 

N M’tUr titoli, tur eird-pvn i rur fHBxior lira yùt 
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FAVOLA XIV. 

IL PILOTO W I MARINARI, 

TLidolendGsi un certo de’ suoi tristi fortunosi 
casi, Esopo per confortarlo inventò questa favola . 

Essendo una Nave dibattuta da fiera tempesta , 
mentre i naviganti piangono , ed ban paura delia 
•morte, eccoti venire ai sicuro portatala prospe- 
revoli venti. E come mutasi ali’ impensata il gior- 
no in sereno aspetto , cosi fa in boria levare i 
barcaiuoli per la troppa ilarità. Allora il Piloto 
fatto pratico pel corso pericolo , disse : Dee l’ uo- 
mo portarsi per moderata maniera e ne’ giubili, 
e ne’ lamenti; perchè ora il dolore, e quando il 
gaudio occupano tutta la vita . 

*t’ tvTvySt tVfl , Srt S»<to\£i otplKovm . 

Considera nessuna tosa umana esser durevole . In eotal 
guisa ne netti prosperevoli tuoi avvenimenti menerai smo* 
derata gioia , nè nelle contrarie cose ti rattristerai sopram « 
mosto . Così pure Or. nell’ od. x. del ìib. 2. Sptras infesti t , 

/ metssis secundis Alter am sortem bene 'praparatum Peli ut .... 
Non y si male nuuc , V olim sic erit . Rebus angusti s 
animosa s , atque Fortis appare , sapienter idem Contralte* 
•vento ntmium secando Turgida vela . 

. 11 yitam miscet dolor , et. è detto a quella guisa , che 

disse Ov. iv. Trist. Eh io. della canutezza Antiquas mi- 
scuerat comas , in vece di permixta erat comis , e a dir 
viene: Perchè tuttala vita ti mena tal fiata dolente , e 
tale altra lieta. Il sentimento è di Platone» il quale per 
tal maniera lo espresse Seneca : , 

Nulla sors tenga etti dolor tST voluptas 
lnvicem cedunt : brevhr voluptas . 

Su tal proposito sono eleganti i versi di Euripide, rappor- 
tati da Plutarco ir vtpi ivSoutxf. 

■ Ovn et» yiretro %osì% ird’Xx >£ *»xa . 

M tv» t/s vdvxpK^ts, «v txetr 
Non possono star disgiunti i felici avvenimenti', e i si- 
nistri ' 

- Ma dee avervi un total mescolamento 0 talché andassero 
tene . - • - v ■ . « ' 


*■ • • ‘ u »... 
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FÀBULA XV. ■ ' 

. ' “ CANUM LEGiWI AD JOVEM « 


anes fegato! otim misere ad* J ovétti 9 .* 

, 1 Meli ori# vitte tetnfms 1 or-atum su# * » ^ 

.Ut sese abriperet hominum contumelia * - 
< 4 Furfuribus sibi conspersum quoti panem darent , 
* Yimoque .turpi maximam 5 explerent famem • -* 
Proferii sùnt legati non celeri pede * ■ - 

Dum nari bus scrutantur e se am in stero or e , , • 

© Citati non re spóttdent Vix tandem invenit 
Kos MerCur.ius 1 & 7 turbatos at trahit . v ’ • 
Fum yero, vultum 8 magni ' ut viderunt Jovis * 
F°tam timentes 9 coneacarunt Regiam. ' * 

Propulsi vero fustibus , ro vadunt foras : 
li Vetat dimittì magnus illos Juppiter 
Mirati i il sibi legatos non i5 revèrtier , • ^ 

Turpe 1 4 cestimantes al i qui d commi ss um a suis y 
Post aliquqd tempii s alios i5 ad scribi jubent >. 
Rumor legatos ilè supenores 1 7' prodi di t , * v 

Timentes rursus itliquìd ne simile accidat y -, * 

> • # 

V 

>• . / 

* - ^ < « # « ^ 

1 Melioris vita. Melior vita si è 'inta pi» felice 

2 Oratum . Verbo proprio degli ambasciatici , quind* è 
che questi diconsi pure Oratore; . 

3 Ut se abriperet • Si suole per lo più dire raperò ali - 

qaem a contumetiis • Qui però il nome è senza prep. » per* 
chè J* ha *J verbo. . - . .* > . < 

4 Furfuribus* Cotal pane lo dissero gli antichi dp/*- 
dam, come ce ne (a fede Gcllio . . 

5 Explerent . Ha forza di euplere cogerentur . Vedi la 

n. ii. fav. *v. L 1, • * . 

<5 Citati . Chiamati coti solenne invito da Mercurio . La 
voce è presa dagli antichi giudizi r dice Asc. Verr. 0. w 
Apad ve t eresi <&J udite* > & rei , accusatore s y & defensor e $ 

00 voce s pr atonie citabantur v ». . .. * < * . < 

7 Turbato s. Perchè con tanta trascuratezza avessero sod- 

disfatto a* lor doveri > e non attesero ij tempo acconcio > 
ma fu d* uopo essere ricercati da Mercurio, - ^ 

8 Magni . Epiteto proprio di Giove . Cosi pure magna 
diceasi Giunone sua moglie. 

9 Coneacarunt • Concacari si è imbrattar di sozzure Co- 
sì pure presso Giove Sat. y. sor* Convomere importa 

spor- 
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FAVOLA XV. 


GLI A ME ASCIA DORI DE 1 CANI A GIOVE . 


I ' * • 4 

Cani " mandarono al tempo andato ambascia- 
dori da Giove, a pregar condizton piu feiice di 
lorvita, ad intendimento, che concedesse adessi 
lo scampo dalle soperchierìe degli uomini; per- 
ciocché desser loro pane misto di crusca , ed essi 
dovessero soddisfare alla fame con ischifoso ster- 
co. Andarono i legati a rilento,, datisi annasan- 
do a rintracciar cibo per entro la sozzura. Ci- 
tati non rispondono.. A mala pena finalmente gli 
rinvenne Mercurio , e strascinolli confusi . Allo- 
ra sì come fermarono lo sguardo nell’aspetto del 

S rande Giove, per la paura scacazzarono tutto 
palagio reale . ■ Rispinti via perciò con bastoni 
tentano di scappar fuori . . Il gran Giove impedi- 
sce loro il congedo . Tutti i Cani venuti in ma- 
raviglia , perché non ritornassero gli ambasciado- 
ri a loro così necessari * avvisando essere stata da’ 
lorp legati commessa qualche cosa sconcia , al- 
quanto tempo appresso danno ordine, che si ag- 
giungessero altri ambasciadori a quelli , La spar- 
sa voce divulga la trista riuscita de’ primi in- 
viati. Temendo non avvenga da capo qualche al- 

' : • - ?» 

sporcar col vomito ♦ , , 

io Vadunt. Sta in senso di vadere voluti conantur* 

11 Votai dimitti* Giove dà ordine, che non si lasciassero 
ondare questi cani, ma si tenessero in custodia, x 
la Sibi. Sta qui per grazioso ingombro , come altrove 
osservammo; ma ha però una co ta 1 • recondita forza di 
significare, che non fossero ritornati quelli, il di cui ri- 
torno era Joro di gran rilievo. % , 

1 3 Revertitr. Per paragone in luogo di mirti* , 

14 Estimante* * V. Ja n. 7. £ ili. 1. 5* . - * 

15 Adscribi . A* primi mandati per 1* innanzi da loro $ 
Ciove. # , ' . ♦ - . 

1 6 Superiores Quei , che furono cacciati a bastonate . / 
17 Prodidit . Divulgò, con quanta sconcezza si erano 
Maneggiati «ci palagio di-- Giove • < * 

» j . 


f 
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18 Odore 1 9 cani bus anum io sed multo replent } 
Mandata dant , legati mittuntur , statini 
Abeunt . Rogante s aditum , continuo impetrant , 
2i Consedi t genitor tUm Deorum maxima s , 
Quassatque 22 fulmen : fremere cocpere omnia . 
Canes 23 confusi , subito qu'od fuerat f rag or , 
Repente odorem mixtum Cum merdis cacant, i 
24 Reelamant omnes vindicandam injuriam . 

•Sic cj/ locutus 25 poenam Juppiter ; < . 

Legatos 26 non est Regis non dimi i ter e , 
iVipc est difficile , poenas culpce imponete ; 

27 . 5 W jéoc ferent ii prò judicio 28 pr<emium : 
Non veto dimittif 29 veruni cruciati fame , 

5o iVf ventrem continere non possine suum . 

UH antera , qui miserunt hos tam 3 i futiles , 

18 Odore. Di cose odori Tore . , 

19 Cani bin . A quei carri , che mandarono la seconda 
volta per ambasciadori da Giove. 

10 Sed multo . È assai elegante l’uso della particola 
jfd . Pliut. Rud. A&- «L se. 5. diw clavas . 

La. Clavas ? Dac, probas : propera cito. 

ai Consed.it . fi verbo calza bene a Giove, perciocché 
dicesi de’ Re, e de* Giudici. Virg. vii. jEn. J'o/io medius 
consedit avito . 

aa Fulmen. Che impugna In vece di scettro. • 

a 3 Confusi. Confusi , e scompigliali 

34 Reelamant . Gridano da capo , come aveano fatto 
quando i primi ambasciadori de* cani sporcarono per semi' 
gliante maniera la cOrte di Giove. 

25 Ante poenam. Prima di determinare il loro castigo . 

2 6 Non est regis . Non è procedere da Re il non man- 

dare gli ambasciadori, perciocché è contrario al diritto 
delle genti. . 

27 Sed hoc ferent ir. Leggiamo cosi col Meurs. Giove 

parla cogli Dei , che faceano istanza di punirsi quella scon- 
cia azione de* cani , c dice loro , che i cani spediti per 
ambisciadori riporteranno guiderdone in luogo de] casti- 
go , di cui eran degni; ma ciò si vuol • intendere esser 
detto per ironia, che suona il contrario , come poco stante 
vedremo. - , ... 

28 Pramium. per ironica espressione chiama guiderdo- 

ne, non la ordinata Jàme, ma quell’ arte, onde loro inse- 
gno a non {scacazzarsi . * 

29 Veruni cruciat i . Qui è da notarsi , che il verbo veto 
posto nel membro antecedente si vuole qui ripetere , ma 
laddove colà ha senso negativo, qui hg t'orza affirmativa, 
<d importa ordino , comando , cc. Non è questo modo di 

di- 
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tre simiglievole disavventura , enipieno a’ cani 
secondi ambasciadori il sedere di odoriferi aro- 
mi , ma a gran dovizia. Dan loro le commis- 
sioni , e si accommiatano gli ambasciadori, i 
quali tosto si mettono -in via . Chiedendo udien- 
• za di presente P ottengono- Allora il gran ^adre 
degli Dei si asside , e scuote 'il . fulmine : ogni co» 
sa fessi a tremare . | Cani sbalorditi , perchè lo 
strepito fu all’ impensata , incorrranente .mandm 
fuori per fe parti di sotto gli odoriferi aromi in- 
sieme colle feccie. Tutti gli Dei di bel nuòvo 
Ievan alto la voce esser da punire la ingiuria 1 . 
Giove prima di fermare il castigo fessi in tal 
guisa s parlare : Non è da Re il non dar conge- 
do a’ legati, nè è malagevole cosa il costituire 
.le pene alla colpa. Ma questi riporteranno irt 
cambio della pena questo guiderdone. Non fo i- 
nibizione di dar loro il commiato , ma ordino ^ 
che fosser dalla fame martoriati, affinchè potes- 
sero rattenere il lof ventre .. Quèlli però , che in- 
viarono questi,, che cosa si scacazzano , non sa- 

-s »■(;»• *x 

•dire nuovo nella lingue Latina* ma avvene parecchi e** 
sempj ne* buoni autori. Cic. Ito, vii. cpist. ad Aftr.ijù 
PUrique heflant Casarem in conditibne marnar um , postula-» 
faque bac ab ee interposti* c*se 7 quqmsnus quod* opus esstt 
ad bellum , a no bis par are tur , cioè neg*nt Casarem in con- 
dii ione man sur um , 0 * affirmaut posi alata hac 7 tc* Lo stes- 
so prò Rose. Comaeda: Adver saria in ; udì cium protulit ne- 
'tnoy codiccm protulit , in luogo di codicem aliquis protulit » 
\ 30 Ale « • • non possine. Due negazioni nella lingua La-, 
•tina han senso affirmativo. . v y ' ^ 
v? 31 F utile s . Futile era un vaso, clic avea là bocca am- 
pia ) e *1 fondo stretto , cd appuntato , a tal che se pieno 
di acqua alloga vasi in terra, essendo nella foggia dianzi 
detta, non potea star dritto, e per conseguente gittava 
fuori tutta V acqua • Di cotal vaso servivansi ne’ sacrifici 
, della Dea Vesta ; perciocché recavansi a scrupolo porre in 
*erra l’acqua presa pe* sacrifici di questa Dea* laonde inr 
-ventarono il vaso suddetto, che; non potesse stare in ter- 
ra ripieno di acqua , ma colà posto incontanente la man- 
dasse fuori . Quindi Fedro trasferì la voce per esprimere 
questi cani , che non poterono rattcnere il ventre , e per 
Jà paura si scacazzarono; cosi pure nella fav, 2, dcJ lib- 5» 
chiama futilem un uomo, che non sapea rattcnersi dal no» 
'parlare; ma mettea fuori cento millantataci parole* ^ v 
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^urnquam carebunt bominis contumelia * 
ita mine legato s exspeBant Ò* posteri ; 
ftovtimque venire qui videt , 5 2 cui uni olfacìt * 


è -V FABULA . XV L 


t *3 


< ' HOMO. ET COL URRÀ. 

\ . A 

i fert malis auxihum , post tempus dolet • 

Gela rigentem quidam 2 Colubram 5 sastulit 9 
Sinuque 4 fovit , 5 contra se ipse misericors . . 
iNamque ut 6 refetìa est , 7 necuit hominem protinus. 
Hanc alia quum rogar et caussam f ac inori s 9 ; 
Fie spondi t : 8 *Ne quis discat prodesse improbi s . 

/ - ' w. , . 1 ' „ / t 

r. ^t Culum olfacìt . Queste parole spiegano Jo scopo pre- 
so per questa favola y imperciocché vuol qui Fedro render 
la ragione, ond* è venuto il costume tra' Cani* di fiutarsi 
J* un all* altro il sedere# Voglio ricordato a s giovanetti;* 
<che. siamo stati di necessita stretti per traslatare il testò 
Latino a nominar cotal cosa fetida * e stomachevole^ al>- 
feiarn procurato però di esprimerla con quel vocabolo* òhe 
X\ è paruto il più onesto... Cpnvien poi itd uom costumato 
il dar retta a IT insegnamento del Galateo : Non solamente 
pori sono da fare in presenta degli uomini le cose laide , 0 
fetide , o'sctiìfe^# stomachevoli) ma il nominarle ****** 
fi disdice . . . . Dee oltracciò ciascun gentiluomo fuggir di 
v dire le parole men che oneste, e la onesta de* vocaboli con* 
fitte o ne( suono > 0 nella voce loro y o net loro significata, 
tonciossiachì alcuni nomi vengono a dire cosa onesta , # 
nondimeno si sente risonare nella voce stessa alcuna diso- 
nestà . ... Quelle donne ', che sono, 0 vogliono essere ben 
* costumate , procurino di guardarsi non solo dalle disoneste 
gosey ma ancora dalle parole * e non tanto da quelle , che 
sono r ma eziandio da quelle , che passoni) essere , *o ancora 
parere 0 disoneste , o lorde .... £ dei sapere , come thè due 

0 più parole vengano talvolta a dire -una medesima cosa , 
nondimeno /’ una sarà più onesta , l y altra meno : siccome £ 
a dire con lui giacque , c della sua persela gli soddisfece*: 
perciocché questa stessa sentenza detta • con altri 'Vocaboli 
sarebbe disonesta cosa a udire .... Piò dicevo T é a donna , 
e anco ad uomo costumato nominare le meretrici femmine 
di Mondo, che a dire il comune lor nome . Tarde è la put- 
tana . Questo argomento in tutti i punti , che si sono di 
sopra accennati , lo tratta per nobil maniera «Gic* 1 . 1. de 
Off. cap. % 6 . cui bello è il leggere:. * 

1 Qui fert . Chi reca sollievo a* ribaldi uomini % non che 

1 dì ricompenìa pagato , ne riporta anzi dònno . Tuttavia 

perciò non dee P uom cristiano rimanérsi di far .bene a* 
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ranno giammai privi delle ingiurje dell’uomò- 
Gosì di questa stagione i 4oro discendenti stanno, 
attendendo gli gmbasckidori , e chi vede venirne 
un nuovo , gii 1 fiuta il sedere . 

FAVOLA XVI. 

V UÒMO E IL SERPENTE . ; 

Ohi porge ajuto a* malvagi y in processo dt 
tempo se ne dolerà. 

Un tale levò su da terra un serpente agghia- 
dato y e riscaldollo nel seno a suo danno pieto'- 
s*o ; imperciocché come fussi riavuto, inconta- 
nente uccise Tuomo . Richiedendo da questo uti 
altro serpente. la ragione della rea azione , rispo- 
se : Affinché altri non impari a recar giovamene 
to a’ ribaldi . ^ ’ 

• - . » • - • . V 

malvagi uomini , eziandio a coloro, che lo Kart rnafmena— 
to , secondo 1* evangelico insegnamento di N. S. Gesù 
Cristo, come dicemmo nella n. i. della fav. ij. deT iib. i. ; 

E rrciocchè il contrae cambio dèlie «nostre azioni non lo do» 
iamo sperare dagli uomini, ma dal nostro Padre celeste» 
il quale ci assicura , che ce ie pagherà con ricompensa ift 
cento, doppi maggiore . -7'. ■ 

t Colubram. Dicasi per to piti coluber di g. tn. si usa pe« 
*ò ancora coluòra di g. f: 

3 Surtulit. Pret. da Tolte* 

4 Fovit. Da foveo- riscaldare, onde ne viene focus il Fo» 
colare , dove si fa , c conserva il fuoco . if verbo è’ tua®- 
proprio di questa espressione . Erop. libi il. EJ. 18. Wps 
Illune sape tuit decedenti foVit in ttlrftt . i 

5 Conira se. Jn discapito de* fatti suri , Simil mente Op- 
tici. Amor. itti 8. Cantra te sollers hominum natura fuis-ti . 

• 6 Refefr* est . In forze rimesso s ha' dell’ eleganza , per- 
ciocché dicesi del serpente, eh’ era stato per l’ innanzi po» 
«o raen che morto . " - ' . • * 

7 Necuit . Avvisossi il Vaila non Usarsi questo verbo sfc 
«on per esprimere determinata sorte di morir , V. g. hot 
pestis necuit , come disse Ennio . Ma Priseiatio è di con- 
trario sentimento, il quale insegna, che neco dicesi di chi 
muore di checchessia morte violenta . CJvid. Parva nccat 
morsa spatiosmn vìpera laurina. E posto ancora, che non, 
ve ne avesse altro esempio, basterebbe il presente luogo 
del nastro Autore . ’ ' 1 . 

, 8 Ne quis di se ai . E’ par, che anzi dovesse dire: Affia- 
tisi- altri impari a non recar giotuanrotto ^ a' malvagi . Ma . 

ti 
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'FABULA XVII. 


VULPES ET DRACO. 


V. 


ulpis cubile fodiens , dum terram eruit y 
u4gitque plures altius i cunicUlos , 

Pèrvenit ad 2 Dr aconi s 3 speluncam ultimami 
Custodiebat qui thesauros. abditos . 

4 Hunc simul adspexit ; 5 oro ut imprudenti# 
Des primurn veniamo de inde 6 si pule br e vides , 
Quam' non conveniens aurum sit n vita mea , 
ne sponde as clementer^ quem fruttum capis 
Hoc ex labore , quodiie tantum est pramium y 
Ut careas somno , & avum in tenebris exigas ? 
HuUum , inquit ille : verum hoc a summo mi hi 
Jove attributum est . 8 Ergo nec sumis tibi , 
JVI?^ urlìi donas • quidquam ì Sic fatis placet * 

9 iVo/o irascaris , libere si dixero : 


si vuol prendere in questo senso : Acciocché dall* esempi 9 
di costui , che nel seno riscaldò il serpente , . uom non im- 
pari a dar soccorso a* malvagi • 

r , Cwticuloi . Cuniculi sono fòsse sotterranee a quella gui- 
sa > che fanno j conigli) da 'cui traggono iJ nome. Nella 
milizia cuniculi sono le mine, cioè le strade fatte sotterra 
ad intendimento di cogliere oer queste occulte vie il ne- 
mico all* improvvista. li verbo proprio di questa azione è 
ago* Ces, 1 . ni. B. G. C. 21. Cuniculis ad aggerem , vine- 
asque atti s * Quindi è dedotta la metaforica locuzione cu- 
niculis aliqùem oppugnare , per oppugnare alcuno di sop- 
piatto per macchine segrete. 

, 2 Draconìs . Favoleggiano i Poeti , che i Draghi senza 
prender sonno stieno a guardia de* tesori, ed imperciò po- 
co appresso dice la volpe al Drago : Huodque tantum est 
pramium ut careas somno . Diè luogo a questa favola Pct* 
* ser essi di acutissima vista, e vigilanti . t 

3 Speluncam ultimam . Ultima spel anca si è una spelon- 

ca profondissima , ed assai distante dalla superficie della 
terra , a quella maniera, che disse Ov. ultimus orbis . Co- 
sì spiega questo passo il Burmanno . ’ - . 

4 Hunc • Cioè il Dragone. " v 

5 Oro . t II principio di ^questo ragionamento della Volpe 
è gentile, ea elegantes perciocché ci esprime il timore f 
•mie fu sorpresa in veggendo il Dragone. 

6 Si . Spesse volte contiene per entro senso affermativo 1 

•' ed 
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FAVOLA ‘XVII.. 

\ • 

* ' . i 

LA VOLPE E IL DRAGONE. 

* \ I 

XJ”na Volpe scavandosi il covile, mentre ne 
trae fuori la terra , e tira ben fonde molte fos- 
se sotterranee, pervenne nell’assai rimota spe- 
lonca di un Dragone , che stava a guardia de’ 
tesori nascosti. Come prima la Volpe vide co- . 
stui, disse : Primariamente ti priego a dar per- 
donanza alla mia inaccortezza ; appresso , poi- 
ché chiaro vedi quanto mal -coniassi * P òro all’ 
avviato tenor di mia vita , dimmi per affabil 
maniera , qual frutto ricogli da questa fatica , 
o qual’ "b il gran guiderdone che non prendi 
sonno, e conduci la vita al bujo ? Niuno , ri- 
spose quello, ma questa carica fummi dal som- 
mo Giove indossata . Orbe non ne tocchi per 
uso tuo , nemmen ne dai parte a persona ? Così 
è in piacere de’ destini. Deh non isdegnarti , se 
parlerò con franchezza : nacque sotto avversi 

-r— • , •> ■ V ' \ 4 _ % •, 4 . • . /> ' f ' L H 

# 

m . / . w - r i . * • • a 

* ■» .f # , ^ ,* , * % .i 

importa poiché , attesoché , conciossiachì , ec. Ter. And. 
I. se- 6 . Si te in germani fratris di/ex: loco . 

7 Vita, Vuol riuscire a questo. Tu ben sai quanto le rtc^ 
t hezze mal confami a rize , che sono avvezza a vivere dt 
ladronecci , ed a cibarmi di carne di animali . Laonde quel , 
che da te sarò per ricercare noi faccio, perchè forse por- 
tassi inviditi a questo tuo ero , e vorrei averlo io. Sicché 
aprimi , se ti torna in piacere, la cagione , o/ide stai co- 
sì vigilante a guardia delle ricchezze. 

8 Ergo. Ripiglia la Volpe a cui risponde il Dragone: Stc 
fatis placet y ed appresso prosicgue la Volpe: Nilo irasca~ 
fis , ec. , Nelle quali proposte, c risposte vi è P elegante 
ellissi del verbo in quii , come in altro luogo osservammo* 
V. la n. 5. fav. 15. 1 . 3. 

9 Nolo iraicaris . La maniera è di chi domanda scusa 

del suo franco parlare, o di altra cosa, quale T noin te- 
rne, non disgustasse l’ atiirnB di alcun poterne. Tib. ap- 
presso Suct/2?. Ignoscas rogo , si quid adversus te , libe - 
tiuè , sicut Senaior , dixero . Dicesi per altra maniera : tu* 
pace > uia venia . Prcp» Itb. 2. Kleg. 25. v. 3. e 4. Ut a meis 
fiet notissima forma libelUs . Calve , tua venia , pace , Cor 
Utile y tua , • » r > 
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io i)iis est iratis natus-y I I qui est simili s tibi . 

2 2 Abiturùs -illuc quo- 1*5 priores abierunt , 

• Quid 1 4 mente caca miserum torquès 1 5 spiritum ì 
2 6 Tibi- dico , avare , gaudi um heredis lui , 

17, ture super os , ipsum 18 te fraudas cibo , \ 
Qui tristi s audi s musifum citbar'ce sonum , 
Qiiem 20 tibiarum 21 nlacerat jucunditas , . - 


io Diis est iratis natus . Dicemmo g’à in altro luogo , 
che gli antichi si davano- a credere , che ad ogni uomo 
presedessero due geni ? buono l’uno, cattivo T altro , or 
diciamo 5 che, secondo l'avviso de* gentili j da questi genj 
procedevano i felici avvenimenti 5 e i sinistri $ quindi, se- 
condo nc sente il Manuzio, sono le latine maniere, che 
sentono di proverbio fruì diis iratis , Diis iratis , genio- 
que sinistro , pnpttiis diis , diis appi ob antibus , cc. Par.* 
che qua pure abbia rapporto quel, che disse il nostro Au- 
tore nell* Epil. del 1 . 2. Sinistra quos in lùcem natura extulit* 
’ il Qui est similis tibi . Che in simigliante guisa possie- 
de grandi ricchezze senza ricogJiere alcun frutto $ imper- 
ciocché se altri è a dovizia di ricchezze fornito, niun frut- 
to ritrar ne punte, se non abbia ad un’ora il giudizio,, c 
la maniera di sapersene godere. A questo proposito disse 
Or. Dii tibi divitias dederunt atjemque fruendi . , 

-a Abiturus . Il verbo abire per figura di effemismo ( cioè 
per espressione , che 'non ha' punto di funesto ) accenna il 
morire. Questa foggia il parlare era comune agli antichi, 
quando per coperta laniera voleano designare Ja morte » 
Plaut. in Cas.' Abire in communem lecum . Cat. Ire illue', 
tende negant redtre quemquam . Usarono ancora i Latini al- 
tre diverse forinole -per accennare la morte con parole di 
m<fno aspro suono, v. g. si quid il unni incider it ysi quid 
’ ac udisse * , si quid eo, fuerit , si quid de eo factum esser , 
SÌ quid bumani è i evenisset , er. La maniera fu prima usa- 
ta da’ Greci Om. 1 . 10. III. a 6 . /u* rt vótdcuy Apx ^ 01 • 
Ne quid patiantur Argivi . L* adoperarono pure gl’italia- 
ni . Bocc. Ma dove la mia vita sarà più forte di lui ( del 
dolore) , ed altro di voi avvenisse , vivete , e morite si- 
turo , che' io vivrò , e morrò moglie di Messer Torello . Fe- 
dro qui va dietro all* usanza degli antichi , i quali ne* colt- 
iviti volendo esortare gl’invitati a darsi buon tempo, met- 
tevan loro innanzi la orevità della vita, e la morte, che 
«i sovrasta . Ciò procedea , perciocché essendo ravvolti fra 
le tenebre dei Jor Gentilesimo , st< faceano pazzamente a 
credere , secondo la mal fondata , ed empia opinione de- 
’gli Epicurei, che dopo morte non eravi nò premio delle 
buone azioni, nè punizione delle malvagie - Cat* Carm. 
v. L'U Vivamus ' mea Lesbia , atque amemus , Rumoresque 
tenum severiorum Omnes uniut astimcmus assis . Soles oc- 
cidue, CT redire pontini j No bis quum semel eccidi t brevis 

* lux } 
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Pei chi - e- a te simile. Tu , che -dei andare in, 
quel luogo là, dove .'sono iti i trapassati , per-, 
chb' tieni in ‘tortura la misera vita , renduto 
cieco l’ intelletto dall ’ avarizia ■ Con te parlo , 
o avaro, letizia del -tuo esede,' che defraudi gli? 
Dei dell’ incenso , e te stesso del cibo , che ma- 
linconioso ascolti il musical suono della cetera , 

che ti dimagra il giocondo rimbombo de’ flauti, 

• * — 


lux , Nox est perpetua urta dormititela . Noi però per Io con» 
trario > che siamo , la Dio mercè , nei miglior meriggia 
del Cristianesimo e tanto, lungi, che dal pensier dclj* 
morte ce ne abusiamo a darci bel tempo, che anzi ci è di 

S ran freno per superare le nostre" ir*i In a te passioni , levan- 
o Ja nostra mente a quelli eterni premi , che promette il 
nostro Dio a coloro, che drizzano la loro vita secondo la 
Evangelica legge . 

13 Priora * Che vissero prima di te , e nondimeno con-» 
tro loro piacere far costretti a dipartirsi da questa vita. 
Cosi li più delle. volte i poeti chiamano coloro, che gi$ 
vissero per ì y addietro c per simi] guisa Ter. nell* Euu f 
.disse ; u'culum prius * . 

14 Mente caca * Per V avarizia . . 

15 Spiritum . Questa voce usasi quando «accennar si vuor 
le una vita noiosa, e miserabile* Liv. xxxu. Perire ipsius 
semel satiui , quam sub acerbissimi carniftcis arbìtrio spttir 
tum ducere * . , , 

f i 6 Tibi dico * La maniera di parlare è dì chi si sdegni* 
Ter. Andr. iv. se. j>. Tibi ego dico , an non ì e £un. 11. 5* 
tìeùs 1 ketis t tibi dico * , „ 

17 Qui ture superos * Dell’ incenso, che comprar si deq 
con danari • ' * - . * . 

• : i# Te fraudas cibo * Nel medesimo senso disse Ter* Phorm* 
1. i. 9. Defraudare geniurn suum i espressione più vaga, ecj 
elegante, fondata sulla opinione che *J genio, che abbiam 
detto dinanzi, $ia il Dio dei piacere. Il contrapposto è 
indulgere gènio* * 

- 19 Qui tristis audii * A chi duole l’impiegare qualche 
cosa in suoni . . . 

’ 20 Tibiarum: Avvi nella lingua Latina assai* locuzioni , 
che trassero la loro impropria 'significazione da alcuno 'an- 
tico costume , che sebbene sia dell’ intutto venuto m* no» 
tuttavolta quelle hanno V antica forza, ed uso. Or per** 
chè i primi, strumenti d» fiato si .fecero degli stinchi 
gli animali , ciocché propriamente significa tibia > ne nacr 
" que, che quantunque, le* pive, le zampegne, cc. ne* tem* 
pi posteriori si lavorarono di altra materia , nondimeno 
ritennero 1* antico nome tibia* 
u Macera* * Ti rende macilento quel piacere , che pro- 
va- 
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52 Opsoniorum 23 preti acuì geniitum 2^ exprimunt. 
Qu/\ dum 25 quadrante s 26 adgeras 27 Patrimonio, 
28 Calnm 29' fatigas So sordido perjuriò , 

Qui circumcidis ovnnem imperi sani funeris , 

5 i Libitìna ne quid 32 afe tuo faciat lucrum . 

• * 

FABULA XV1IL . 


P H JE 


r ; u s . 




f^uid ] udì care cogitet livor , 1 wctìfo 
Licei dissimula , pulcbre ,t amen intelligo . 
Quidquid pùtabit esse 2 'dignum memoria , 

• . ' ' ‘ . . ' • . 

vasi nfei canto delle pive 5 perciocché U0p* è che qualche 
picciola somma vi si spendesse. A dir viene, che l’ava- 
ro, per non ispendere piccioJa somma, vietava, che nel 
funerale si sonasse la piva*- secondo la costumanza degli 
antichi. Ov. Trist. Tibia funeribus conventi istameis , Per 
dar maggior lume al sentimento di Fedro, si vuoh notare * 
che quelle che chiamavansi Tibia ^ si sonavano nelPcse- 
quic de* plebei, come scrive Lattanzio Grammatico a Pa- 
pinio.Jib. 6 . Thebaid. ma neil’esequic delle agiate persone 
i»ran d’uso Tub a» Presso Prop. nella Eleg. ult. del iib. 4. 
s* introduce a parlare Cornelia « donna nobilissima , che* di 
se dice: Sic meesta .ctc inere tubai , quum subdita nostrum 
detraheret le Sio fax inimica caput . Sicché Fedro vuole riu- 
scire a ciò , che questa avaro neppure volea , che ne’ fune* 
ra li si- sonasse la piva de* plebei .. * v N • 

22 Opsoniorum . Opsonium propriamente importa tutto ci òf 

che si mangia col pane . , . .«r 

23 Pretta, Il prezzo, onde comprar si deorio i caman* 
giari , ti fa giù dal volto cadere te 'lagrime , ancorché tu 
nasconder le volessi 

24 Exprimunt . hx primeve propriamente 'dicesi de 9 licori , 

che si traggo n fuori premendo dallo strettoio , da cui , e* mi 
pare presa la metafora nel presente luogo, in senso di trar 
fuori a forza dagli occhi dell* avaro le lagrime , come chi 
e* volesse nasconderle . ~ * . v.‘ 

» 25 Quadrante* Quadrans è la quarta parte dell’ asse, mo* 
neta di piccioli ssi mo valore, che importa làintomo a quat- 
tro piccioli della nostra moneta, giusta il valore del I? as- 
se da noi altrove espressalo. Il sentimento è questo. Àfott 
avere l * ingordo uomo difficoltà a spergiurare , purché si pro- 
cacciasse picciolissima moneta • 

26 AUgeras * 'Soggiuntivo da adgero t is , che vien retto 
da dumy il quale in senso di dummodo si unisce col sud- 
detto modo. . V. la n. 28. della fav. 9% dei iib» 3. Il con^- 
frapposte j tiè egercrt * • * „ 
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da cui tira a forza il 'pianto il -prezzo de’ ca- 
mangiari: che purché accumuli al patrimonio 
picciola somma , fai srancar gli Dèi in punirti , 
spesso spergiurando per cosa di poco rilievo , che 
non fai adatto .spesa pel funerale, affinché Li- 
bitina non ritragga .vantaggio del tuo . 

FAVOLA XVIII. 

F E D R O. 

C3ual giudizio si han proposto di fare i livi- 
di uomini, comeché al presente il dissimulasr 
sero, ben tuttavia il.comprendo. Checché sti- 
leranno degno della memoria de’ posteri, lo 

> . * ✓ 

27 Patrimonio . Patrimonium a parlar con proprietà si-» 
gnifica i beni a noi pervenuti da* nostri genitori, pur non* 
dimeno distendesi più ampiamente il suo significato, e com- 
prende ogni sorta di averi amechcssia a noi pervenuti ^ 

28 Cxlum, Cioè gii Dei . 

* 2p Fatigas . La non solita frase fatigar e calum peri ur io 
ha dato. briga agl* interpreti • E 5 par però , che dir si po^ 
trebbe col Burmanno, che questo ingordo uomo stancava gtL 
Dei co * suoi spergiuri , costringendogli a castigarlo sovente , 
senza mai ricredersi de* suoi errori *. - 

30 Sordido .. Sordidum peìjurium , par , che suoni sper- 
giuro fatto per cosa di picciolo momento , secondo il reo vez- 
zo degli avari, che non han difficoltà a spergiurare , pur»* 
chè acquistino poco denaro. Gjov. parlando di un ava- 
iro nella sat. 14. v. 218. dice : Falsus erit testis , vendet 
perj uria summa exigua • . • 

51 Libi t in a , È la Dea , che presiedea a* funerali , nel 
cui tempio i Libitinari esponevano in vendita ic cose ne- 
cessarie a* funerali . 

3 2 D* • Vago è l’ uso de* pronomi , meus , tuus , suus , 
cc. nel num. del meno in sentimento di roba , spese . Ter. 
«Adelph. 1. 2d 37. Obsonat .? potai } alet_ unguenta ? de nteo . 
Non hanno meno frequente uso nellMtaliano. ! Bocc, lo son 
ricco , e spendo H mio ni metter tavola • 

1 Modo . E da legarsi con lite t nel senso posto nella ver- 
sione . Ter. Adel. Ad. ui, se. 2. Modo dolore? > me * ?, tu 
occipiunt primuium . Nel qual luogo Don. dice : hvidenter 
bit modo, tempvris adverbium est . 

2 Dignum memoria* Gii antichi congiunsero il nome 
dignus col gen. ^la ut. Trin. v. se. 3. Nuu ego sum sàlutis 
dignus . . L' uso più frequente però è di unirlo coll’ abi* 
Fcd. nel prol. del lib. v. Dignum longa memoria • 

K • * 4 
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JEsopi diceti 1 si quid minus adriserit » • 

A me 3 contender fiblum quovh pignore . 

Òueni volo refelli 4 jam nunc responso meo;-. 
Sive hoc ineptum , sive la ud un cium- est opus , , 
5 Invenit Me , nostra 6 perfecit mantls . 
i Sed exequamur coeptum propositi ordtnem . 

* • * -* i 

FABULA XIX. 

• , « *■ 


NAUFRAG1UM SIM0N1DIS. 

• i Homo dcBus in se semper 2 divitias habet . 

3 Simonides , qui scripsit egregium 4 . wf/oj- , 
Quo, paupertatem sustineret faciline . ■ 

5 Circumire caepit 6 urbes Asta nobtles. 

Mercede pafta laudem 7 , viBorum caneris. 

Hoc genere qucestus postquam locuplis jattus est , 

Tv™uo nel U come pure . a vv.ene pro- 
stri di ) per mantenimento ess’, aV 

si- dovca vincere, ® n W^ e vincitore diceast 

% -d/fz* • dir mtcMTi quo ptgnore certi* . 14 

vèrbo poi "Mùnto qui è ^conciamente meanmo^pe^r^o^ 

^ìdTqZche ZT/cX .Cari ^ *««*» *-«»*• 

e i> f %°ca^ 

4mo signi’fiè? sa di ba:baro V, il Turseilino de fartic. 

■' ì g iusta la forza ddU prep# 

d,I ^ ratet ?>Ì 

~ J^rz/aT^y Z TÙ'WCt TTOAX^t «vy/ Xp^aT&y Xp«TT|> 

n<t „$ vì} iQ v «-^ayaTOy*. 

&Si&Srfri» »">' «-tre-»* 
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ascriveranno ad Esopo; se saravvi cosa> che non 
darà lorcr nel genio , asseverantemente diranno, 
mettendovi' su qualunque pegno , eh 5 io ne sia 
stato il ritrovatore. Cui voglio fin ad ora ri- 
battere colia mia risposra ; o questo -mio lavoro 
è dappoco ovvero da lodare, quegli rinvenne- 
lo , V ha a perfezione recato la nostra mano 1. 
Ma procediam oltre nell 5 avviato 'ordine del no- 
stro intendimento*. 


L 


TAVOLA XIX. 

■ • • • > . 

IL NAUFRÀGIO DI SIMÙNIDE t 


1 * 


’uomo scienziato ha sempremai per entro 
di.se ricchezze. - • ' ; . • r 

Simonide , che compose de* soavi versi, ad 
intendimento di portare più agevolmente la po- 
vertà, fessi a cercare le rinomate città dell’A- 
sia , cantando a pattuita mercè le Iodi de’ vin- 
citori * Con tal ragion di guadagno poiché rie- 


/■x 


* \ 


sto ci ma Scarto $ quelli però durano sempre • Imperciocché Iq 
sola scienza f ra le cose , che si posseggono , è eterna . % ' * 

2 Divitias « Da divida!) arimi , nome, che non ha sin- 
golare . ' * * • 

. .3 Stmonides . Fu poeta Lirico, avuto in gran prègio , che 
colia poesia procacciava*! il vitto a sostentamento delia 
sua povera vita • Orazio di lui disse : Paupertas imputii 
audax Simon idem , ut versus f aceret a v * 

4 Melos. Òraz. lib. iri. Od. 4. Die yage^ tibia Regina 

lougum Calliope - melos • ■ - ' « ■ ' * 

5 CiYcumire. Diccsf propriamente di quelli, fi&tf 

no stabilito , e determinato tenor di vivere , come sogliono 
essere per lo più i pezzenti . . 

6 V\ bes Afta nobilcs . Vetv*Iib. 4. de ,L. L. cap. Asia / 

dici tur tnodis duobus . Nam 0 Asta , qua non Europa % in 
qua est Syria : 0 Asia dicitur priori: pars Asine , in qua 
est fonia , 0 provincia nostra Cilieia . Qui dunque Viene 
accennata l’ Asia minore , oggi chiamati Natòlia* Erati 
di grido le sue città , di cui pure ne fa menzione Cau 
Cai rn. 46. v. 6. Ad dar as Asia volemus urbe: 

7 Vittorum . De* vincitori ne* giuochi olimpici, li quali 
Furono tenuti in si aitò pregio , che Cic. attesta esser ciò 
tornato in maggior gloria, die *J menate trionfo in Roma* 

4 • \ * _ • » -* 
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Venire in patriam voluìt 8 cursu pel sigio . 

( Ersit autem natus , ut ajunt , /V~g Cea insula ) 
I o Adscendit n-avem > quam tempestai borri da 
Sìmul &■ vetustas medio 1 1 di s solvi t mari . 

Hi 1 2 z/onas , illi res pretiosas colligunt , 
i 5 Subsidium vita . Quidam if r curiosior : 

S intoni de , tu ex opibus nil spini s tuis > 

Mecum , inquit , me a sunt cunBa . Tunc pauci 
l 5 enatant , • 

Quia plures onere degravati perierunt . 

Vradones adsunt , rapi'unt , quod quisque extulìt , 
JSudcs relinquunt . Forte 16 Clazomena prope 
si iniqua fuit urbs, quam peiierunt naufragi. 
Mie literarum quidam studio deditus , 

Simonidis qui sape versus legerat , 

1 7 j Er.atque absentìs admirator mqximus , 

18 Sermone ab ipso 19 cognitum cupidissime 

Ad se recepit , , nummi s , f umilia 

20 Hominem exornavit . Ceteri 21 tabulam suam 

8 C«rr« pel agio . In vece di cursu petagi. Ov. i>d «e- 
que propostivi yeiagi aimutere cursus . Cursus per lo più im- 
porta viaggio per mare . Cor. in Mil. cursum direxit quo 
teudebat . ' ~ . 
y Cea . Isola del mare Egeo . ' 

io Adsce/idit nave/n . Verbo acconcio ad esprimere il mon- 
tare in barca . Cor. in Aie. In triremem , qua: ad cum Je- 
p. riandarti crai méssa , adscendit . . 

n Dcssolvit . Il verbo dicesi con proprietà del romper 
ti/e fan le navi nel mare ; perchè quando si fabbricano di- 
cesi contexi y.c h* è il verbo contrapposto a dissolvere . 

it Zonas. Tona era una cotal fascia , che cingca la ve- 
ste, per entro di cui gii antichi lenta» riposto il denaro; 
onde ne nacque il proverbio lottam por diati , che quadra 
q chi non ha neppure un quattrino . 

13 Subsidium . In vece di in subsidium • Per traslazione 

presa dalla milizia; perciocché subsidium è militar voce, 
c vale que’ soldati , c^esubsident allogati alle spalle dell ’ 
esercito schierato , per levarsi a difesa de ’ loro contro al nc? 
si; ico , quando Le cose prendano mala piega ; la quale cari- 
ca nell’ esercito Ramano era de’ Triprj. Cosi r.e sente Var. 
4. de L. L. , e .fi’ ai reca 1 ’ esempio di Plauto: Agite , sub- 
udite omnesy questi .solent itiarii . r 

14 Curiosior. Curàosus prendesi in buona, c in mala par- 
te : in buona quando usiamo diligenza, c cura semina per 
ben maneggiar le cose ; m mala quando ci prendiamo so 

- •' - vcr- 
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co divenne , volle ritornare in patria viaggian- 
do peif mare . ( Era poi nato , come e’ si dice,. 
nell’Is^a^Ceo).* Montò in barca, la quale un 
orribile temporale , ed insieme V essere antica 
rompere in mezzo al mare. Tali a sostenta- 
• mento della vita raccolgono le cintole -, e quali 
le cose preziose.. Un certo sollecito indagator 
delle cose più del dovere , rivolto a Simonide gli 
disse : Simonide , tu non prendi nulla delle tue 
facoltà? Rispose il poeta : Tutto l’aver mio e 
con meco . Allora pochi a nuoto campano^*/ 
mare , \perche molti affondati dal peso si som- 
mersero:,. sopraggiungono i masnadieri, invola- 
no ciò, che ciascuno trasse fuori dal mare , ? 
gli lasciano nudi. Per buona ventura- non’, gua- 
ri lungi era situata l’antica città* di Clazome- 
ne, là dirizzarono. il lor cammino i naufraghi*^ 
Qui cotale uno addetto allo studio delle lettere * ^ 
che avea 1 sovente letto i versi di Simonide, e 
forte avealo ammirato, cornecbè lontano,» co- 
nosciutolo al solo parlare, con assai 
voglia il raccolse in sua casa, e servì povejr 

uomo di vesti, denari, e servidori U Qli «altri 

... ; v * * 

•- , 1 - v ■ . . ;%/ , 

1 * * * # I J 

verchia cura de’iattr altrui , e maggiore, che non cònvie* 
ne. Qui la voce è presa nel secondo senso. Cosi pure Plauti 
Stich. A. xi. se. i. Sed curiosi sunt hic compiuta multi. 
Alicnas rts qui curane studio maximo . 

15 Enatant . Verbo bene assestato a* naufraghi, percioc-, 
chè si esprime ì 9 infelice condizion di loro. - 

16 Clazomena , Citta marittima delia Jonia . , . v ^ 

17 Eratque . Si avea ammirazion preso dellVingegno .di 

Simonide, che non avèa veduto giammai.. . . .**. 

18 Sermone ab ipso . li pronome ipse qui ha una parti- 

colar forza di esprimere, che fu conosciuto Simonide pri- 
ma , che dicesse il suo nome . ’ r 

19 tognitum • V.. la n. 27. della fav. v. del 1 . 2. 

20. Hominem . V. la n. io; deila favola ,2. del lib. 2. 

21 Tabu/am suam . Coloro, eh* erano scampatigli le tem- 
peste , cran soliti portarsi attorno per accattar Ja limosi- 
na , cd affinché movesser gli uomini a pietà, tcncano in 
mano una co tal tavoletta , che mostrava dipinto il tristo 
accidente del lor naufragio • Persio Sat. i. quippe Cr can- 
tei si naufraga* , assem protulenm ? canta s , cum frulla fe 
in trai e pi cium ex (sumero portai . E nella vi» esortando u.n 

ava- ' 
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Portante rogante s viSum . Quo cast* obvius 
Simonides ut vid'tt : li dixi , inquip , me a 
Mecum esse cunÉìa ? vos quod 25 rapuistis . 

' ^ petit. \ . 

FABULA XX. 

. • * / • 

MONS PARTURIENS. 

/* 71 / ' ' ' .• / . - • 

1 P artur ^ a ^ 5 gtmitus immane* cien* : 
Eratque in terris maxima exspebìatìo . .* 

///* a rnurem peperit . //or scriptum est, tibi * 
Qu* 5 magna quum 4 min ari* , 5 extri cas nihil « 

V ! , •' 

/ V ^ < . 

avaro a dare sovvenimento ad un meschino campato a gran* 
de stento da un naufragio,;dice : Frange alt quid', largi- 
re inopi > ne piclus vberres C cerulea in tabula . 

2Z Dixi . Usarono i Latini coiai verbo per rinfacciar co~ 
loro y a cui è avvenuta qualche cosa ad essi molto innanzi 
predetta . Ovid. lib. i. Amar, Eleg. 14» Dicebam . Medicar 
« ***/ deiisre capii los. Aus. Ep. 13. Dicebam sibi > Gal* 
4 * 3 seneslimus y effugit atas , Questo verbo pure esprime 
*/ pronunciar gli oracoli , f /e predizioni « Tib. Eleg. <*. ». 
J 5 f dixit y m?a Delia y pcenas . r Paria della 

^.cerdotessa di Bellona, che dava gli oracoli, quindi 
- diceansi pure gli oracoli. Liv. lib. 7. Hist. Sterro 

Tarentinis in Italiani data di èlio erat : Caveret Ache - 
ttusiam aquam » Sicché nel presente luogo si può intende- 
re e nel primo, e nel secondo senso. Cosicché si possa 
♦ Spiegare , ve F ho detto quasi come un oràcolo certissimo , 
che in questa guisa dove a avvenire . . 

2\ Rapuistis • Il verbo dinota troppo celere prescia , 
onde raccolsero le care cose • ..... 

*4 Perit a In vece di periit , e questo iti luogo di peri- 
titi per sincope dal verbo pereo . 

1 Panwibat . Parlo differisce da par tur io in ciò, che il 
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l . ^ 

% 

recano attorno la tavola del Ior naufragio , ac- 
cattandosi il vitto . In cui scontratosi a caso Si- 
monide , . poiché gli vide , non ve 1’ ho .detto , • 
• prese a dire, che ogni mio avere è con meco - ? 
è ito a male quello , che voi avete con • tanta 
prescia raccolto . 

FAVOLA XX. : 

• % 

' - - 

IL MONTE CHE HA I DOLORI DEL PARTO . 

P . ' • • c ^ • • 

. ativa un Monte i dolori del parto , traendo 
gravi gemiti , ed crasi nel. mondo levata una 
gràndissima espettazione . Ma quello partorì un 
topo . Questo é scritto per te , che prometten- 
do Roma, e Toma., sebbene ti dessi gran pe- 
na , non rechi nulla ad effetto . 

» * ' \ 

* . V 

* » ' V w 

- *_ / , * 

‘primo accenna V azione di partorire , 21 secondo il deside - 

rio Lo stesso proporzionalmente dicasi di mingo , e mi - 

Mario , coeno , e canaturio , ec. 

* 2 Murem. Qua Jia rapporto quel , che dice Oraz. de art. 
poet. Parturiunt montes , nascetur rìdiculus mas. *. 

I Magna. Prometti mari, e monti, cioè prometti mol- 
te , e grandi cose, che abbian forse dell* impossibile a man- 
tenersi : qua riesce la proverbiai locuzione da noi posta 
nella versione • » ’ \ 

4 Minaris . Questo verbo nell* esposto senso usolio pure 
Or. nella lett. 8. del lib. i. v. Multa O 1 pulchra mi - 
nantem . / . 

5 Extrieas . Extrico propriamente signi f. svilupparsi a 
grande stento dagl* inviluppi } onde altri è allacciato . Qui^ 
‘dunque la locuzione è mataforica, ed esprime la malagc-* 

volezza di effettuare quello , che si promette • 

/ ' . . * ■ 
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FABULA XXL 

. " 1 

• < ' * 

FORMICA ET MUSCA, 


ormica , & muse a contendebant acri ter , 
Qusc i p litri* exset « Mu.sc a sic % coepit prior : 
Conferve nostri s tu poter te laudi bus ? . 

Ubi 5 immolatur , exta pregusto 4 Dsum , 
JVIoror inter aras , tempia perlustro omnia : 

In capite Regis sedeo , quum visum est mibi $ 
£> 5 matronarum casta 6 delibo 7 oscula • , * 
Laboro nihil , atque 8 optimi s rebus fruor . 

Quid horum simile libi contingit , 9 rustica l * 
J&j/ gloriosus sane . io conviSus Deum , 

Sed illi . , 7 #* 11 invitatur , non qui invisus est. y 
Beges commemorar, matronarum oscula . 

Ego granum 1 2 /» byemem quum studiose 1 3 

- _ % 

• % k * 

r ' \ ‘ * ** * *. -j 

1 PI uri * . Pref/i taciuto per ellissi * * 

, a Cccpit Vi s* intende loqui , 

.3 Immolatur : Immolo è solènne verbo de* sacrificf. Es- 
sendo la vittima pel Sacerdote all’altare condotta * recsr 
tate le preghière * spargeasi salsa, cioè di farina di 

farro abbrustolito mescolata con saie : e questo propria^ 
ménte importa immolatur . Le Vergini- Vestali > come ci 
assicura Servio all* Ecl. 8« v. 82. faciebant molam tre volte 
V anno , cioè nelle feste lupercali 1 nelle vestali* c negl 
idi di Settembre. . » * 

4 Deum, In vece di Deorum . ■ \ 

5 Matronarum casta oscula . Per f ippa)Jage in luogo di 
matronarum castarton ornila v Quelle donne » dice Festo»j 
erano per lo più chiamate matrona, che aveano il diritto, 
di vestirsi fe stole ; La stola era una cotal veste donne- 
sca lunga sino a terra . Geilio 1. 18 c. 16* fa differenza 
tra matronam , e matrem} amili as % , matronam , die’ egli % 
esse j qua in matrimonio cum viro , quoquornodo conventi j 
matremfamilias , qua in mariti manti mancintoque sit * B 
dello stesso sentimento Servio 2. AEn. checché di ciò sia > 
certa cosa è, che il carattere ài matrona presso gli anti- 
chi era decoroso * e di gran pregio ì e propri o* di quelle 
tra san flit as , la qual voce per riguardo adesse importava 
onestà gelosa di rispetto degna, e che partecipa del mae~ 
stono ♦ 

6 Delibo • Propriamente importa assaggiare , cioè gustar 
leggermente checchessia per sentirne il sapere . Per metafo* 
ra tqccàr con leggerezza , 
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FAVOLA XXL ‘ \ / 

LA FORMICA E LA MOSCA. 

La Formica, e la Mosca forte /r^ /oro pia- 
tivano chi fosse dappiù. Così prese, a dire in 
primo luogo la Mosca : Puoi tu metterti a pa- 
ragone colle nostre lodi ? quando spargesi sull# 
vittima il sacro farro , n’ assaggio prima le in- 
teriora offerte agli Dei , mi raggiro so per gli . 
altari , vo attorno per tutt 5 i tempi , Sto a se- 
dere sulla testa dei Re , quando e’ mi pare ben 
fatto , bacio leggetmente le caste boccuccie del- 
le matrone . « Non mi prendo fatica alcuna del 
mondo,, e- godo delle più delicate ^vivande . 
Ouàl cosa simile a queste, o villana, e tocca a. 
te ? Rispose la Formica : Egli è glorioso vanto 
di vero il sedere a tavola cogli Dei ^ ma a cut 
fu mandato 1* invito , non a cui n’ è malvedu- 
to , in* hai innanzi recato i Re , e i baci dehe ^ 
matrone, ed io ti dico , che quando io accumu-* 


7 Oscula. Osculum significa Boccuccia, buccina . Virg. r. 

j£n. poco men , che colia stessa espressione disse di Gio- 
ve : Oscula libavit naca. , 

8 Optimi s rebus. Optimi res^han' rapporto al lauto vive* 

' rC i . Si può qui intendere per carnpagnuola , cioè 

abitatrice delle campagne, cosicché voglia la Mosca- riu- 
scire a questo: Tu meni la tua vita nelle campagne , ma 
io nelle Città, ne' palagi reali , e ne* tempi . Si può an- 
cora rustica prendere per zotica , selvaggia, e eh era alte- 
na dal viver lauto, e delicato , t non dava luogo ai pia- 
cevoli divertimenti . . ' • 

10 Cvnviffus. Dicesi di coloro , che mangiari con noi alla 
medesima tàvola, perciocché gli altari si appellano- mense 
degli Dei , quei , clve si cibano delle cose poste sugli al* 
tari, dir si possono convittore} Dcòritm. - 

11 Cui invitutur . Evvi la graziola « »t «7* ax « ir/ ? tua 
invitai us , ed invisus , a cui non potemmo tener dietro 

nella versione . , 

12 In hyemem , Cioè hyerms causa- . In tal senso disse Ter# 

Adclp. in,}- dare in sumtum ..." 

ij Congero . È detto con proprietà- in senso di accumu- 
lare, metter l' un sopra l* altre , ec. 

1 K a 
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Te circa i 4 murum video pasci stercore . 

' Aras frequentas ; riempe i 5 abi gerii , quo veni s* 
Ntbil laboras ; ideo , quum opus est , nil habes * 
16 Superba jaSas y legare quod debet pudor . 
jE state me Incassisi quum 17 bruma est , sile 's y 
Mori *8 contraSbam quum te cogunt fri gora • 
copiosa recipit . incolumem domus y . 

Satis profeto 1 9 retudi super hi am . 
v Fabella talis hominum discernit 20 notas 
Forum , falsisi ornant laudi bus , ' 

Kt quorum virtus exbibet solidum decus * 


* V 

e 


FABULA XXII. . 

• * 

« 

SIMONIDES A D1IS SERVA TUS . 


uantum vaterent inter homines liter<e y , 
Dixì 1 superius : quantus 2 mine illis honos- 
4 superis sit tributus , tradam 3 memoria . 

Si moni de j* /caWw ///<? , //? quo rettali , 

4 Viàorìs laudem cuidam 5 py&a ut scriberet y 
aderto 6 condixit pretto : 7 secretum 8 petit* 


14 Murum . Cioè intorno alle case per le piazze . 

15 Aòigeris ; Aligere dicesi con proprietà cacciar chi ci 
riesce di noja . Cic. Ptfcr abige muscas • 

16 Superba jafìas . Cioè lo stare assisa insidia testa de* 
Bt j e *1 baciare le boche delie matrone. . 

17 Bruma . È il solstizio iemale^ che viene a ai. di di- 
cembre , o colà intorno . v 

18 Co turati am • Agghiadata pel freddo, e fenduta inabi- 
le a volare 

x<? Retudi . Retundere si è propriamente ribattere , e rl- 
volge're la punta , ripiegare il taglio , cfc* co/* proprietà di- 
tesi de 3 ferri . Qui però fa metaforico senso > ove il verb<* 
ha grandissimo luogo j e vale abbattere , infiacchire , «/»i- 
/iare Lo stesso si vuol détto dell* Italiano verbo rintuz- 
zare, Bocc, X** grandezza dell 3 animo suo , lacuale la po- 
vertà non uvea potuto, nè potea rintuzzare , molto seco me- 
desima commendo . 

ao Notasi Segnali , indizj . 
x 1 Superius . . Nella fav. 19» di questo libro » 

2 .Ato/zr . È da legarsi con tradam . 

3 Memori*. V. la n. io. della fav. ix. del lib. 

4 Viiloris laudem . Laus qui significa elogio , composizii* 
ne fatta iti lode altrui • 

j • Chiama vasLScopa*. questa favola la racconta- ' 

no 


Digitized by Google 


L I fi* IV. FAV. XXI* 227 

Io sollecita pel verno il grano ,. ti vedo pel mu- 
ro farti pastura di sozzure. Vai spesso agli al- 
tari , è vero, ma‘ ne sei via cacciata in checche 
luogo ti porti , non fatichi,, . ed imperciò non 
hai cosa quando fa d’uopo. Altiera meni fasto 
di quello , che dei ricoprire per rossore, l’està 
^ mi provochi, ti taci com’è venuto l’ inverno.. 
Quando i freddi stringono a morir te attratti , 
un’ agiata casa raccoglie me sana , e salva ♦' Ho 
ben bene rintuzzato la superbia. 

Cotal favoluccia distingue i caratteri di que- 
gli uomini, che si onorano di false lodi, e di 
quelli , la' cui virtù si accatta sincera gloria . 

FAVOLA XXII. 

S1MONWE CONSERVATO DAGLI DEI . 

\ • ' t 

Ho dianzi detto' in che pregio fosser le let- 
tere presso gli uomini ; Or lascerò scritto al- 
. la notizia de* posteri quanto onore sia loro da- 
gli Dei compartito . Simonide quel desso , di 
cui ho fatto ricordo , convenne ad un determi- 
nato prezzo con un vittorioso giuocator di ce- 
sto , di tesser a di lui lode tale elogio , quale 
era ad un vincitore dovuto . Si ritrasse in un 

• ' 1 . 

» 1 n ' c 

no pure Cic. lib. 11. de Orat, c. 8*. Quint. lib. xi, u. C 
Val. Mas. 1. 8. 7. Pytta è voce pura pretta Greca , e suo- 
na , chi è riuscito •vincitore nel combattimento del cesto : 
Sicché dice più, che pugil , il quale significa semplice- 
mente colui , che combatte co( cesto, e per esprimere la 
forza di Pitta y’ è d’uopo di qualche aggiunto, che dino- 
tasse la vittoria ottenuta , v. g. Pugil coronatus , Pugil vi* 
tt»r , ec. Il cesto qui vien cosi decritto da Eustazio P «- 
gtllum lora bibula circa manut ipsi involvebantur piagai 
non nihil adjuvantia : digito s autem stmul contenebant , C 7 * 
quasi clavam quandam rctunda forma dure facieBant . 

6 Cond'txtt . Condicere per rapporto al presente passo si- 
gnifica acconsentire alle richieste di altrui . 

y Secretum. In luogo solitario, e romito, tutto acconcio 
per compor versi. Ovid. Carmina secestum tcribentis , er- 
otta quarunt . 

8 Petit, in luogo di petiit . V* la a. 14. della fi 15. di 
questo libro* 
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Exigua cum 9 frenare? materia impetum f 
Usus poeta , ut moris est , i o licentia \ 

Atque 11 interposuit gemina Leda 13 sidera y 
j 5 AuBoritatem sinpilis 1 4 referens gloria. 

Opus i 5 adprobavit , jW mercedis tertiam 
Accepit partem . tyuum reliquum pascerei? 
fili , inquitj reddent , quorum sunt laudi s 16 * 

Jferum, ut ne vj irate dimissum te sentiamo 
Ad canam mi hi 18 promitte , cognato s volo 
Hodie incitare , 1 9 quorum es in numero mihi » . 
Fraudatus quamvis , dolens infuria , 
i\ r <? 20 male dimi ssus 21 , gratìam cortumperet r 

« * * 

Frenale*. La metafora è presa da colui, che tiene stret- 
te le briglie al -cavallo, che vorrebbe a tutta Iena corre- 
re. ‘^E a dir viene, che la secca materia rattenca l* estro 
"poetico a, non divinare a suo senno •* ' ■ • - 

10 Licentia . Vien qui Ja voce adoperata in buona parte 
giusta la forza del verbo //Ver, onde trae 1 * origine . Av- 
vene pure esempio in Gre. 5. Verr. 1. A ’unquam ipsimet no - 
bis precideremus istam li centi am . II qual passo cosi Io tra- 
dusse il nostro Maestro . Giammai non ci saremmo a noi 
stessi tolta colata Unitezza , c si protesta di avere usato» . 
r antica yoce dei Dante, per non avervi trovato miglior 
compenso. Y. Ja ir. 8. fav. xi. 1 . 1. 

11 Interposuit .' A quelle cose, che propriamente confa- 
ceansi all’argomento. 

12 Sidera . Questi sono Castore e Polluce, figliuoli di 
Leda , fratelli di Elena, che trasportati in Cielo formano 
due costellazioni , chiamate con un sol nome il segno dò 
gemini , uno de’ 12. del zodiaco. Di questi cosi- scrisse Grazi. 
Sic fratte s He lena lucida sider a , ventoyumque regat Pater + 

15 Auftoritatcm . Viene a dire: Aver Stmonide riferito 
le strepitose novelle , else di con si di una somigliante vit- 
toria di Castore , e di Polluce , e mettendola a paragone con. 
questa aver procacciato a questo Atleta gloria maggiore . 

14 Rcferens. II verbo dicesi con proprietà di coloro , che 
raccontano qualche cosa . Fed. nella fav. "a. dei 1 . 1. JEso- 
pus talcm tum fabellam^ rettulit . 

15 Adprobavìt . Simonide rese accetto il suo letteraria 
lavoro a quello,* che ad un posto prezzo aveaìo da lui ri- 
chiesto. Opus adprobare è solenne locuzione , che ditesi <ie- 
gli appaltatori , e di coloro , che prendono a cottimo qual- 
che opera , qu.:nJo y recatala 4 compimento , /,i rendono ac- 
cetta a còlerò { che ne diedero l* appalto , il' di cui verbo 
era , prolsare per esprimere , che /’ impresa , aveano da- 
to ad appalto , andava loro a sesto . 

D#.c . Cioè partes , è gentile, e frequente i* ellissi di 
caia 1 voce nei nbmi numerali . Cic. in Divin, , guam ili a 

* pri- 
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solitario luogo . £onciossiachè secco argomento 
rattenesse l’estro, fè uso, com’è in. costume, 
della licitezza poetica, 'e vi 'frappose i figliuo- 
li-ài Leda, che sono il segno gemini,’ facendo 
autorevole rammemorazione di lina simiglievcle 
loro gloriosa vittoria. Rese approvato il lette- 
rario lavoro : ma ne riscosse la terza parte del 
pattuito prezzo. : Richiedendo Si'monide il rima- 
nente, disse'// girne àtor di cesto. Te lo' sborsi- 
no quelli , che ci hanno due parti di Iode>. Nort 
per tanto , affinché mi sappia , che tu non ti 
congedi corrucciato, prométtimi, che sarai me- 
co a cena ; voglio quest’ oggi invitare i pareti; 
ti, tra ’l cui numero sei da me tenuto . Sebbe- 
ne defraudato ^ e gli dolesse del sopruso , affin- 
chè accommiatato con disgusto non schiantasse 

• * * X 

. • . 

— • 't * % . ” * ^ 

primarum : dove A st. dice, sabaudi partium, Quésto è il 
sentimento 3 Ciuci che ebbero due parti nell' elogio da tt 
fatto y ti paghino il rimanente prezzo , che richiedi , eh * io 
ti ho da canto mio soddisfatto di quanto ti ho promesso • . 

17 Irate . Perciocché se non, avrebbe tenuto 1 * invito * 

avrebbe quegli raccolto esser con seco corrucciato * ^ 

18 Promiite . è solenne maniera di coloro , che invita-* 
no. Plin. lib, Ep. 15. Heus tu , promittis ad coenam y nec 
venis , Qui nota esser diverso còndicerje aliali ad e&nam y 
ovvero coenam condicere y ovvero condiceré alieni senza più» 
da promittere ad coenam • Questo jdicesi di chi invitato da 
alcuno tiene l* invito y quello di chi senza essere invitato y 
fa sentire ad altrui y ^che sarà vi casa sua a mangiare , lo 
che si pratica soltanto dagli stretti amici.*. 

1*? Quorum es in numero . lo tengoti come mio stretto 
parente. Erano soliti gli antichi» come tuttora usasi a 
questi tempi» chiamare padre» fratello» ec. coloro» il cui 
amore cattivar si voleano . Quindi, che il Terenziano 
giovanetto nel Formionc in. a. 11. disse? Tu mihi cogna~\ 
tus , tu parens » tu amictis , 

20 M ale diinì ss us . in questo oscuro luogo ci siamo at- 
tenuti cól Burmanno alla lezione di Binsio. 

2 i Gratiam corrumperet . Disciogliesse l* amicizia y a quel* 
la maniera , : che disse Ovid. in Igin. $9. Quam mihi sit te* 
cum » positis qux sumsimus armis » Grafia commissis » impro- 
be^ rttpta titis . E* par» che questo sia il sentimento : Si • 
moHtde l* invito » affinchè congedato con disgusto dal 

giucator dTtuto non i schiantasse affatto l* amicizia . Pare» 
che Fedro per tal maniera abbia voluto dar taccia all 5 ava- 
ria di Sifilide > il quale * sebbene fosse stato truffato» 

non 
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Vromisit • Redii t bora ditta , 52 recubuìt 7 • v 

23 Splendebat hilare poculis tonvivium ; 

Magno adparata 2^ resonabat domus ; 

Repente duo quum juvenes r sparsi pulvere, , 
Sudore multo 25 diffiuentes corposa , 

26 Humanam supra formam , cuidam servulo 
Mandante ut ad se 27 provocet Simonidem : 
lllius interesse ne faciat moram 
. Homo 28 perturbatus 29 excitat Simonidem . 
Unum . So promorat vix pedem 3 i triclinio , 
JRuina 32 c amar re subito . 53 oppressit c et eros y 

«r / «* 

* . * 

' 

. non volle tuttavia disgustarsi quell’uomo nobile) e potete 
te, affinchè quindi non fosse schernito dagli altri, i qua** 
li mossi da- questo esempio T aggirasscr in appresso per 
somigliante manierai laonde contentossi di assistere ai con- 
vito , affinchè se accommiatato con dispiacere , c perciò cor-* 
rucciato, non vi si fosse trovato presente, non venisse in 
contezza degli altri 1* essere stato egli defraudato .della 
pattuita paga . • . * *• , ’ •. 

22. Recubuìt . Rccumbere , c A ce umb ere erano i verbi, eh* 
esprimevano Tessere a mensa 3 perciocché gli antichi , stava- 
no a tavola giacendo su’ letti. Or. 1. Epist. i. Si potes Ar* 
thulcis conviva recumbere leflis . Cor. in Pelop. 1. 3. Qua 
( epistola ) quum ìam acculanti tu convìvio esset data , ec. 

• 23 Splendebat . Splendere verbo proprio de’ conviti , ad 
esprimere lucentezza, e mondezza de’ vasi, piattini, tova - * 
g/i>, ec, servivano alla tavola , e ’/ 4#0 grande apparato L 
24 Lata .v. , domus » Graziosa maniera . Si attribuisce 
alla casa la letizia, che occupava coloro, che erano colà 

J [entro. Cat. Carm. LXII 1 . v. 46. Z'er* doìnus gaudet rega- 
i splendida gaza . 

25 Diffiuentes cor por a • Foggia Grecesca, vi $’ intende la 
prep. KztoÌ , cioè secundum coi por a . 

26 Humanam supra formam* Con questa espressione par* 
lavano de’ loro Dei , quando si davano pazzamente a cre- 
dere, che si ficcano vedere dagli uomini . 

27 Provocet. Lo chiami fuori del convito . Teren. Eun., 
ni. 1. Pamphitam cantatum provote mas . Dove Don. riflet- 
te. hleganter , quia il te fofis est , hac ìntus. Lllum intra- 
mittamus , hanc provocemus . Hac est in verbi s poeta ger~ 
mana propri et as .■ . . 

28 Perturbai us. A\ vedere un viso sì venerabile, cd augusto* 
2y Excitat . Lo fa levar su . Suet. Aug. cap. 14. M///- 
tem in quatuordecim ordinibus sedentem excitati per appari - 
torcia jussit » 

. 30 Promorat . Per sincope in vece di promovcrat . 

iv Triclinio f Triclinium propriamente s r è il luogo , do* 
ve cenavano i commensali in tre letti . Cic. ad Att.. lib, 

xm* 


'LIB. IV. FA Vi XX-IIv Teff 

l’amicizia , tenne V invito Ritorno al? ora po* 

La efadagiossi * tavola. Il lieto convito era 
fornito di rilucenti bicchieri. La casa risonava 
allegra pel solenne apparato; quando^ eccoti due 
giovani! aspersi di polvere, mandando gran pu- 
dore pe’ corpi,- in portamento piu che umano, 

tono orto ad «rto schiavetto Ae^a. 

loro chiamasse fuori Simontde , rilevare a 1 u , 
che° non temporeggi . Quegli perturbato » 

c'Lnlrlp Appena e’ avea messo un pie fuori 
g, S ZÌ, ^ rovinando all' .impensata la 

/ !. 

« '"»| e tSi’ii'e' r£mip%!£‘ 'k 

sono rf ment*. Cic. Mlìe\tnm * decubuisstt . posto è 

piietà chiamava*! a foggia «T 

ì-ialmcnte poi era cosi detta, se non era a eK 

‘Ice” Fesw Carnata , < V'KSa ’.«»> 

nreco Ka.fx.Trtt . Isidoro ho. *5* ^ S .. . . curvo , quii* 

volumi™ ìntronum rf 'F' a( " r ‘ volte degli antichi e» 
K«a»<W' fi, ^',x“lS«,'c?oadi g°<S Sul l’un . 
rano per lo P |a Pesto: Traiti , proprie duo /*&”•* com . 

^drwS,»'' di o,° , .*■« 

?^,-,rl«?di lavori , & « "u P»* 1 “'l 

rio* parte »* "KJJJ T un*rii> dmui «*> «g* 

as*£r srw3srSE «sftS; 

£2 r «J»& £S?S v5t'; SS? SS di« c .°|c : 

w «sa ^ 

la sua 


■punti di s <ic* *>>">• 


ÀpOtrcs de* gardiens , ^ on’On’KS aio» 
va "j li verbo è di elegante uso per cogliere si 

impenssts • 
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Nfc. ulh juvcnes sunt reperti ad januam » 

Ut est vulgatus 54 or do narrata? rei , * 

O/n ne s 55 scierunt 56 Numinum presenti am 
57 V ati 58 dedisse vitam 3g mercedi s loco » 


FABULA XXI Ji: 


P, 


A. 


s ; 


upersunt mi bi qu<e 1 seri barn, sed 2 parco 
sciens ; 

Primum esse ne tibì videar 5 molestior , . > 

I) i stringi t quern multatimi rerum varietas > 
Dein si quis eadem forte conari velit , . 

H ab ere ut possi t ali quid operis. 4 . resìdui 
Quamvis /nateti /e tanta abundst copia t 
Labori faber ut desiti non fabro labor . 
Brevitati nostra prafnium ut reddas , > 

Quod es 5 pollici tus : exhibe vocis fidem , • 

N am vita morti propi or est quoti di e . 

mìnus perveniet ad me muneris , 

Q&o plus consumet 6 tempori s chiana . 
oV cvVo r<?/w pcrages , fiet longior : 

Fruar diutius , jv celerìus n coopero ♦ • 


54 Oivh? narrata rei . 1 / espressione accenna essersi cs- 
7 posta ogni eziandio minuta contezza. Ter. AdeJph. il 61 , 
atque (legioni cognato bu/us rem omnem narralo ordine . 

. 3.5 Scierunt • In vece di scivevunt dal verbo serico ^ che 
* ya!e determinare > costituire , fermare , a talché a dir ven- 
ga, che tutti ebbero per fenmo , che gli Dei > cc. 

35 Numinum . Castore c JPoliuce . 

37 Vati , A Simonide . 

38 Dedisse vitam . Di averlo conservato dalla morte, Olì* 

de fur. colti gli altri commensali . * - «■ 

3 ? Mercedis . Che pagar non gli volle colui, che avealo 
convitato, ma d tesegli , che giela pagassero coloro, le cui 
laudi ayea ne’siioi versi cantato. 

1 Scribam . V. la n. 12< della fav. xv. del lib. ». 

2 Parco , Sottintendi scriberé • 

3 Mo/estior . Questo comparativo ha la forza del positi-' 
vo, vezzo usato sovente da’ latini . Tal fiata però il com- 
parativo ha valore di diminuire Ja significazioive del posi- 

” / ti- 
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volta, schiaccia gli altri, nè si rinvenne alcun 
giovane presso alla porta. Come divulgossi par- 
titamente l’ esposto fatto , ferjmaronsi tutti in 
questa opinione, che gli Dei in persona vennero a 
dar la vita al .poeta-, per -pagarlo di ricompensa . 

FAVOLA XXIII. 

IL POETA . 

j • . 

IVXi rimangon più innanzi cose da potere scri- 
vere , ma con avveduto consiglio me ne astengo . 
Primariamente affinchè non paja , eh’ io riesca 
spiacevole a te, cui tengono occupato molte, 
e svariate cose ; appresso affinchè se altri per 
avventura avrà vaghezza d’ imprendere le me- 
desime cose , possa aver qualche materia , che 
vi rimanga. Sebbene l’argomento sia in sì ab- 
bondante dovizia, che manchi P artefice al la- 
voro, non il lavoro all’ artefice; ti priegò a 
soddisfare la nostra brevità del guiderdone , che 
mi hai proferto: mantienimi per opera quello * 
che mi hai esibito a parole , perciocché tutto 
di la vita vieppiù si appressa alla morte, e di 
cotal dono tanto meno a me ne perverrà , quan- 
ta piu di tempo consumerà il messo indugio ; 
se presto recherai la cosa a compimento, sarà 
l’uso più lungo, goderommelo per più lunga 

* i 

tjvo ; Sicché tristier , soli trìti or , audacior , cc. alte volte 
significano alquanto mesto , un po* sollecito , and ac etto, e«. 
Vedine per più ampia notizia il Portoreale . 

4 Residui. Da me tralasciato . 

5 P ollicitus . Polliceor al dir di Servio differisce da prò- 
mitto in questo , che pollicemttr sponte , prvmittimus roga- 
ti , sicché il primo dicesi di ehi profferisce spontaneamen- 
te i il secondo di chi acconsente alle altrui richieste y e pre • 
gaio promette i Cor. in Dat. Namquc is pnllicitu, est regi, 
se cum interfeUurum , si rex promitteret , ut quodeumq e vet- 
lety licere t impune faeere . Sovente però 1* un veibo pren- 
desi per 1 * altro. 

6 Temporis. è retto da pitti , eh’ è posto innanzi. 

7 Caperò . Sottintendi imi , . ( • 
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Languenti* avi cium sunt aliquce reliquia , . 

Auxilio Incus est : olim senio debilfm 
frustra acijuvare bonitas nitetur tua , 

Quum jarn desierà esse beneficium 8 utile , 

Et mors vicina 9 ftagitabit ; debitum . 

Stultum io ad movere tibi preces li sexcentiex , 

12 Proclivi s ultro quum sit i 5 misericordia . 

impetravit veni am 14 eonfessus reus . , 

Quanto innocenti justius debet duri ! 

1 5 TW prius sunt partesi aliorum dein j 

16 Similique gyro venient aliorum vices . 

17 Decerne quod religio , quod patitur fides , 

18 gratular i me fac judicio tuo. 

t * ; . * - - . . 

8 Utile. Perciocché non me ne potrò lungamente preva- 
lere, essendo vicina la morte. Il nome dovrà qui pren- 
dersi in quel senso, che fessi nella fav. xu. del Jjb. 3. do- 
ve v. la n. 14. 

9 Flagitabit debitum . Cioè la vita , eh* è a Jei dovuta . 

Xa traslazione è presa da’ creditori . Cosi Lucr. lib. 3. v. 

Pstaque mancupio nulli datar , omnibus usu . Cic- *• 
Tusc. Matura vita usuram omnibus dedit , tanquam pecu- » 
Itti a , nulla prostituta die . Quind’ è la maniera animata 
reddere, morire . ... - 

10 Admovere tibi preces. Osservammo già nella n. 8- f. 

l8. 1 . 1. la forza di questa frase. Qui pero par, che abbia 
rapporto alia //oja , a sui riescono i continui preghi porti 
ad altrui. • 

. ix Sexcenties. Numero indefinito, cui nell’ Italiano cor* 
fisponde cento , o mille , e nel Greco /tsvfitt. Bocc. Largo 
spazio concedono ad erbe di mille maniere . 

ia Proclivis. li proprio significato di questa voce si è 
pronai , ìmtinatus , ascensu facilts . Per metafora importa 
piegato , inclinato , propenso , il più delie volte a qualche 
vizio. Ter. And. 1. io. Ita ut ingenium ts omnium Homi- 
num a labore proclive ad libidinem. .Alle volte però espri- 
me propensione a qualche virtù, come nel presente luogo 
intender si VÙole . 

13 Misericordia . Cioè homo mistricors . 

- 14 Confessar reus . Qui è preso in senso passivo per un 
reo già convinto , e ’l cui delitto ì manifesto. Ovid. il. de 
Ponto. Non est confessi causa tuenda rei . 

15 Tua sunt partes . La locuzione metaforica è accatta- 
tata da 5 Comici e dagl’ Istrioni . V. la n. io. f. xvi. 1 . }• 
Viene a dire: £' a te richiesto il prestare officiose prati- 
che alla mia innocenza , e dare altrui esempio di formar de- 
coroso giudizio del mio letterario lavoro . 

* \6 Simili gjro. Di mano in mano , a tempo t e luogo acconci. 
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stagione , . se comincierò a servirmene piu per' 
tempo.. Finche vi rimangono alcune reliquie 
della languente età , vi ha luogo all’ ajuto : la 
tua cortesia metterà senza effètto -i suoi sforzi 
in porger soccorso a me . già dalla vecchiezza 
spossato, quando oramai cesserà di potermi tor- 
nare in vantaggio il beneficio , e la morte vi- 
tina chiederà a vive istanze il suo debito . E’ 
cosa sciocca il porgerti tanti prieghi , essendo 
il misericordioso uomo da se inclinato a far be- 
ne ... Sovente il. reo convinto riportò il perdono, 
di quanta più santa- ragione si v&ole concedere 
all* innocente ? A te è primariamente richiesto r 
appresso agli altri, e vincendevolmente verran- 
dietro gli altri con simiglievole ordine . Da quel 
sentimento, che sostiene il religioso officio di 
giudice , eJa fede,. e fa sì, che io mi allegrassi 
pel tuo dato sentimento. L’animo trapassa Ili- 


-fi. » ‘ s 


t, (, 




-♦A-. 




* ‘ > 

' 17 Decerne. Da- quel sentimento, che può senza eoa-- 
traVvenirc alla onestà di un buon giudice. Decernere $ di-» 
ce Donato , est magni s de rebus cert am prof erre sententiam > 
Sicché dicesi del Senato, del Pretore, del Giudice, quan- 
do esaminata la causa , danno la sentenza ; e piti del [In- 
volte importa deliberazione , ovvero atto recato in iscrit- 
tura , dinotante cosa da eseguirsi: altra fiata però sostiene 
il senso, che ha nel presente luogo, cioè attestate dichia - 
rativo di checchessia senza più . Ter. nell’ Andria : Quid 
hoc % maluniy infelicitatis ? nequeo satis decernere . 

18 Gratulati ... judicio tuo • Vi si può intendere la prcp». 
de , cosicché a dir venga , fa eh * io meco stesso mi ralle- 
grassi pel tuo favorevole sentimento su 'della mia causa ♦ 
Si può ancora judicio tuo prender per dativo in questo sen- 
so, fa eh * io rendessi grazie agli Dei pel tuo sentimento > 
avuto su di me . Perciocché gratulor spesso prendesi per 
ringraziare agli Dei , a talché, quando altri presso gli au- 
tori Latini dice gratulor tibi per un tuo felice avvenimen- 
to , riesca a questo : rendo grazie agli Dei a riguardo di' 
te , per esserti bene riuscite le cose . A che può aver rap- 
porto quel di Ter. Heaut, A 1. 6 . Ohe y jam desine Deos 
uxor , gratulando ohtundere y Tuam esse inventam gnu* am • 
E Scipione Africano il maggior appresso Gel io Noci. Aòhiv* 
28. tamus Jovi 0. M. gratulatimi . Quind* è , che gratula- 
no significa rendimento di grazie , e con ispecialità quel 
rendimento di grazie , che facevasi agli Dei a nome pub- ^ 
Meo visitando i loro tempi nelle supplicazioni ordinate ad- 
otto- 


1 
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Excedit animus , quem proposuit terminami 
Sed dijjìcalter continetur 19 spiri ut s , 
Integritatis qui sincera conscius , 

^ ao noxiorum premi tur ai insolenti is . 

Q«/‘ j7»* j requires , adparebctnt 22 tempore . 
ifgo quondam legi quam puer sententi am , 

23 Palam mutire pIebejo*24 piacili nm est: • « 

Dum 25 sanitas constabit , 26 pulchre 27 meminero . 


cKortf de* vincitori comandanti . Cic. fam. xr 18. Gratulatiti 
nem tuo nomine ad omnia Dcorum tempia fecimus . Vedine 
il Pcrizonio alili Minerva del Sanzio Jib. 1. cap. 1. n. ,6, 
Laonde se graia' or prender si vuole in tal senso , quando 
il nostro Autore nella favai, xr. di questo libro, acconciò 
questo verbo agli Dei , scrivendo ; Hercules auum gratu~ 
lantes pcrsalutasset Deos , dir si può j ch\eboe piuttosto 
mente all’uso di tal verbo, end’ era conimunemcnte ado- 
perato, che alia ragione, onde usar si conviene: ovvero 
che introdusse gli Dei gratu/antes alia foggia degli uomi- 
ni, come nella fav. xv. del lib. 3. osservammo, che intro- 
dusse Pnllade, che giura alla maniera degli uomini . 

19 Spiritai. Ha della eleganza rapporto alla grande com- 

mozion dell'animo, che prova 11’ uomo nel sostenere le 
ingiurie . - > • 

20 Noxiorum . In senso attivo , con tal voce s’ intendo- 
no coloro , che si arrecano del male . Nel contrapposto sca- 
so disse di sopra innoxius . Forse qui adombrato nc viene 
Sciano , da cui sopra chiamossi Fedro soperchiato. 


ExpHcit liber quarta*. 


r * 

-a r 

MLB- 


Digitized by Googl 


. LI E., JV.. -F A V. XXIII.- 237; 

miti, che si pose , ma male -tener si- può io spi-’ 
rito, eh’ essendo a se consapevole della sincera • 
integrità, viene -oppresso da’ mali - trattamenti ■ 
degli uornini nocenti . Ricercherai chi sieno ,- 
verran fuori a lor tempo » ■ Io finche sarò di. sa- 
na mente, terrò ben fitto nell’animo quel -sen- ; - 
timento, che lessi - tempo-, addietrp nella mia fan- 
ciullezza., cioè: jE*, delitto dauom plebe] 0 il par-' 
lar palese . 

I • - 

- * _ 4 * 

. ... ' « * 

21 insolentiti , Servirsi delmum. del più per accrescere 1 

il male 3 ch« soste nea , t procacciarsi con più agevolezza * 
l’altrui compassione é . ‘ : \ v 

22 Tempore In luogo di [in tempore . Cic. vii. Ep, toj- 
Renovabo commendationem , sed tempore . Ter. 6‘pcsso espri*’ 
me la prep. in - Heaut. In tempore ad cam veni. 

23 Palata mutire . Questo è un verso intiero preso da % 

Ennio, come puoss.i vedere presso Feste . » *• ‘ ‘ ' ? 

24 Piaculum . Piaculum è delitto , onde j’iionr è tenuto 
ad espiarlo con sacrifici . La Vulgata in vece di pi acuì ut A' ' 
legge peri cui um 7 ina vogliono i Critici che sia questo uu‘ 
errore de* copisti j perciocché presso Pesto leggeri ptaculum» 

-25 Sanità* . Assolutamente in senso di bona mente . Cjc. 
cpist. t. ad Coss. iluibus ad ianitaum redeundi potestà s fa - 
eìà est . : 

26 Pulchre • Ter. Adelph. iv. 1. £go illius' scnsum puf- 
chre calicò . 

27 minerò . Fut, dell* Ind. da memiiti • ' 



F/7jc de/ L/àra quarto , 
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LIBER QUINTUS. 


P O E T A . 

» \ 

* ' uum destinassem operi s bah ere terminum 
.1 la hoc , aids esset materia satis , 
zi Consilium tacito corde dama avi meum . 

]Vam si quis 1 taiis etiam 3 ti tùli est appetens , 
r Quo pa6ìo c(ivinal?it , qui da am orni sertm , 

Ut illud ipsum cupiat 4 fama t rader e : 

Sita cuique quum sit animi co gì tatto , 

5 Colorqùe proprius ì Ergo non 6 levitas mihì , 
*SW 7 ratio ^ caussam scribendi dedita 

{fuare^ 8 Particulo , quoniam caperis fabulis , 
JEsopeas , jEsopi nomino : 


’ * * V 

i In hoc . A questo fine . Colum* tu. c. 8. Cratibus in hoc 
fuflìs ita crdinatur , *?//er alt e rum contingat è 

ì Consilium . Usasi eoo leggiadria, ed assai spesso in si- 
gnificato di avvedimento y intendimento , deliberazione cc. 

3 rituli est appetens. Gli è questo un guasto, e scoti-- 

ciato luogo , dove gl’ interpreti vanno, come suol dirsi , 
a tentone; ho aderito alla lezione del Freinshemio f che 
mi pare, che questo storpio passo più verisimilmente rac- 
conci • T itali appellavansl l* epigrafi > e le iscrizioni delle 
gloriose imprese maneggiale , che si scolpivano sotto le sta* 
tue , da cui è dedotta qui la. metafora . E’ par, che questo 
sia il sentimento: Eziandio che vi sia alcun poeta , che 

vorrà metter la mano a si fatte opere , come mai riuscirà 
ad interpretare quali sieno quelle favole , ch y io tralasciai 
a bella posta , cosicché, avvampi di desiderio di lasciare 
queste stesse cose da me trasandate alla memoria de 9 poste- 
ri j massimamente poi sono stato sospinto a scriverle , -.che 
ancorché suppogntamo , che perverrà ad indovinarle , tutta- 
via non potrà acconciamente supplire a quelle , ch’io ho tra * 
caudato i perciocché ogn' uomo ha la sua propria maniera di. 
pensare , e dt distendere in i scrittura i divisati pensieri • 

4 toma tradere, Quei, che si divulga, quasi si traman- 

da 


\ 
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LIBRO QUINTO 


IL POETA. 

A . .. ; ; • 

-/Xvendomi proposto por. fine al lavoro ad In- 
tendimento , che .gli altri avessero sufficiente 
materia, ho meco stesso nell 5 animo dato biasi- 
mo alla' mia deliberazione . Imperciocché se al- 
tri è invogliato d 5 imprendere cotal gloriosa im- 
presa , in qual maniera indovinerà cosa mai ho- 
trasandato, cosicché sia di desiderio 'acceso di* 
tramandar questa stessa alla contezza depposte-* 
ri , avendo ogni uomo il particolar suo vezzo 
di pensare , £ 5 1 proprio .stile ? Adunque non leg- 
gerezza, ma avveduto . consiglio dettimi la ca- 
gione" di scrivere.* Di che, o Particulone, giacr* 
ché sei preso dalle favole, che chiamo Esopi- • 
che , non di Esopo , poche divisonne quello , io" * 


da di mano in mano: In questo senso il verbo è di fre- 
quente uso , come altrove notammo . Cic. ij. Pili I* Qucm 
ego inustum verissimis muUdittorum notti tradurli homtnum 
memoria sempiterna . Ces. lib. 2. de B. G. Prudere sermo- , 
nei alt os alti • > - \ 

* 5 Colcrque propri#* •, Ifienc a dire : Hu ciascheduno la sua- 
propria maniera di scrivere , ut può ben s supplire a quello > 
che gli altri trasandarono . 

6 Levitai . Propriamente importa leggierezza , astratto 
ài leggieri , per metaf. volubilità , ed incostanza di ani- 
mo , rimovendosi dai proponimento , * e cambiando l 9 intra- 
presa risoluzione . 

• 7 -Certa ratio ; Ben fondato pensiero . 

8 Particulo . Dice Nonio: Particulones ditti sunt eoi; are* 
des , partes patrimonii sumant , Da’ Greci fur detti 

rvynxtjpdyo/uot . Qui però Particulo è nóme proprio di un 
uomo, a cui Fedro dedicò quésto libro, il quale non si sa 
chi si fosse; si crede però, che sia stato schiavo fatto libero. 
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Paucns ostendit Me , ego plures dissertimi 
Usus vetusto genere , sed g rebus novis . 
Quarum io libellum dum 11 vacive perlegesy 
Hunc obtrePlare si volet 12 mqlignitas , 

Imi tari dum non possit , obtreólet licet • 

] \libi parta laus est , quod tu , quod similes tui 
Vestras in chartas ver b a i 5 transfert is ine a , 
Dignumque longa judicatis memoria , 

14 inliteratum plausum nec desidero . 


/E 


IDEM POETA. 


sopì nomen sìcubi 1 interposero , ' 

Cui reddi jampridem , 2 quid quid de bui , 

' Aulloritatis esse scito gratin: 

'Ut quidam artifices nostro> faciunt siculo. 

Qui preti um operibus majus 5 inveniunt , 4 how 
»>/ marmori adscripserunt , 5 Praxitelem suo , 

6 Myronem argento* Plus vetusti s nam 7 favet 

y '■ ' X ; 

5> novis. Res importa la materia , /’ argomento del - 

la favola . 0 

10 Libellum . Intende fatto questo suo letterario lavoro « 
Così pure nominollo 1 . 1, prol. Duplex libelli dos est 
. li Vacive . Importa con animo sgombro da sollecitudini , 

• ed affari , a tuo bell* agio. 

• x z Malignitas • In vece di Homines maligni* 

ig Transfertis . Prendere dalle nostre scritture i sentimen- 
ti da imitare, e gli trasportate nelle vostre carte. 

14 Inliteratum plausum . Tra tante varietà di lezioni at- 
tenendomi a quella dello Sdoppio, e del Fabro, così ven- 
go spiegando tutto questo oscuro passo. Purshè tu> o P*r- 
ticulone , e gli uomini dotti pari tuoi , lodiate queste mie 
favole , non ho pena alcuna del mondo di riscuoter gli ap - 
' viausi degl’ ignoranti . * 

1 Intcrposuero . Se dirò Esopo avot fatto questa, o quel- 
la favola . ^ - ; 

2 Quidquid debui . Intende le favole da Esopo prese, che 

dice di averle a lui rese 3 perciocché sotto il suo nome po- 
sele nelle precedenti . ’ - - 

$ Inveniunt. Il verbo con eleganza esprime lo scaltro 
ritrovamento fiegli stratagemmi • Così il Terenziano Geta 
.dice Phorm. A Ut. iv. se. 3. Inveni } opinar , remedium huic 
iti r, : \ / *• , . 

‘ • 4 Novo . Se alle statue di'marmo, o d^ argento da loro 
fatte vi scolpiscono il nome degli antichi artefici v. g- di 
Prassitcle > 9. di Mirone* nè piu, nè meno % che se quelli 


* » 

’-v / 
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metteronne fuorrin numero assai maggiore, at- 
tenutomi alP antica pianterà- di scrivere , ma con. 
nuovi argomenti , k il ' cui libretto laddove nelle 
ore oziose leggerai tutto intiero, se gli uomini 
malvagi vorran levarvisi contro per astio, pur- 
ché imitare noi possano, il facciano pure. Mi 
ho procacciato bastante lode, che tu,, e i tuoi 
pari trasportiatè le # mie locuzioni nelle vostre 
scritture , e mi abbiate degno di vivere lunga- 
mente nella memoria de* posteri , né desidero 1* 
applauso degli uomini ignoranti ; 

LO STESSO POETA . 

Se frapporrò in gualche luogo- il nome di E. 
sopo , a cui ho soddisfatto , già è buon tempo , 
di quanto era debitore", sappi far ciò per ac- 
cattarmi credito, come de’ nostri, dì fanno al- 
cuni artefici , che con i scaltrezza ritraggon prez- 
zo maggiore, de’ lavori , se alle nuove loro sta- 
tue di marmo intagliarono il nome di Passite- 
le , e ’/ nome di Mirone a quelle di argento , 

Imperciocché la mordace invidia é meno mole? 

% ' * 

* 

stessi antichi professori avessero colle loro mani queste sta- 
tue formato , e ciò ad intendimento di procacciarsi mag- 
gior guadagno $ perchè in si fatte cose le antiche sogliono 
essere di prezzo maggiore , che ie nuove non sono . 

5 Praxitelcm . Fu questi Greco scultore illustre , c rino- 
mato in mettere in piè statueidì marinò, fiorì ne* tempi 
di Pompeo il grande nell* Olimpiade 404, 

6 "Mytanèm . Famoso statuario > che procacciossi -gran gri* 
do in formar statue di argento , c di bronzo, c massima- 
mente per una vitella lavorata di bronzo : visse nell* O- 
Jimp. 83. Nelle prime edizioni di queste favole leggessi? 

Detrito Myronem argento , fabula exaudiant 
*' Adeo fucata ^ 

Il quale intralciato, oscuro, e storpio luogo assai sudano 
gl* interpreti permetterlo in chiaro . Altri però hatjno per 
intruse queste parole, c leggono: 

Myrouem argento • Pi tu vetustis nam favet 
Invìdia mordax t 
A’ quali noi siamo iti dietro . 

7 Favet • Vi sono molte maniere latine, che tutto altre 
esprimono da quello,- che formalmente sonano ie parole ; 

f- CO- 
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Invidia mordax , quam bonis prxsentìbus . 

.5W y«, w *4 fabell um 8 tal/s exempli feror . 

" ém * » 

FABULA I. • • 

* ^ • > 

DEMETR1US ET MENANDEK . 

1 f) emettius ? qui- di Eh ti est Pbalereus 1 
Atbenas 1 occupavit imperio improbo . 

Ut mos est valgi y passim , '& certdtim 0 ruunt: 

4 Feliciter subclamar, t . lpsi 5 principes . • 
in am 6 osculantur , qua sunt oppressi , manum , 

• - I * , t / 

P V . * > 

così qui Uvet non significa essere favorevole , rna importa 
èsser di* meno noia. Come chiaro raccogliesi dal contesto . 
somiglianti forme di dire, che altro a din^ar vengono da 
ducilo, che esprimono, rinvengono pure nell 
i r. Costei non era la donna via agiata del mondo } riesce 
a'si^iilicare ristretta era di facolta. Vedi la n. 6. in Dat. 
neVCor. Nip. tradotto dai. nostro Maestro Bandiera. Qui 
ini vien talento di osservar brevemente j che questo mal 
vez'O di prendere ammirazione delle cose lontane , o an- 
t Vivere in. dispregio le presenti senza fondata ra- 
gione ' egli è antico, e se ne leggono i richiami l » 
faro Pythionic. 3 ., in Orazio lib. a. Epist. 1 . e in «no Iti ai* 
tri > c Ausonio Idyl. 35* scrisse 3 Spernsmus m commune 

'^rJui'exempìi . Checomprovar potesse il sentimento 

Ap\to sugi’ invidi contraddittori * 

\ Demetrius . Fu oratore e filosofo di gran nome ^stette 
' dieci anni a! reggimento di Atene , eh ebbelo da c ? s ^ a ^ 
'di? Le sue virtù mossero gli Ateniesi a dirizzargli tre- 
cento^tatuc. Tuttavia da’ suoi nemici soperchiato , & 
dannato nella testa. Demetrio pero fuggissi all ° 
in ^*>itro, dove Diogene Laerzio assicura , che Tolomeo 
pi la (fe Ho lo mise in prigione, e che &nt di ™oreo 
“do . Trasse il cognome di Falareo a 1 baierò > Castello, C 

uupavit^ Il verbo è con frequenza usato dagli $c r .ìt* 
♦ori ad esprimere t* altare , occupare con tir Annesto dominio . 

r con violenza una. CittA', un Pregno , ' 

• Fedro lìb. 1 / f. 2 . Arcem tyr annui occupai Pjissfratus. 

±JLuunt\ Il verbo con eleganza espnme la cicca , e ime? 
Àar'atu propensione studiosa della gente , che andava a fot 
j* e a precipizio per fare giulivi applausi a Demento . 
nuVs^ vuoie notato, che a ruunt vi /intende homjnesy ta- 
" u ^ U Lf et fissi • EHa è grammaticale dottrina insegnata 

che non solo 8 i verbi, ohe hanno' rapporto a 
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sta agli antichi, che a’ presenti ? come che eccel- 
lenti. Ma oramai imprendo a distendere .una ta- 
voletta per provare cotal detto • 

FAVOLA I. 

DEMETRIO E MENAVDRO. 

Demetrio, che fu cognominato f alareo, 
occupò Atene con ingiusta Signoria. Come e 
vezzo del volgar popolo , da per tutto , ed a 
gara gli uomini si affollano precipitosamente : 
Iridano viva, viva. Gli stessi primar) baciano 
quella mano, onde sono oppressi, gemendo ne 

ta notaverunt , sottintendi ^mincs nouverunt 
SS SS«r?oXend1 Lmines Aligere - i* gg* • 

voce passiva M’ii'K 5.’ del fchS 

dC ÌFe"/r/J toknnè formoli di giuliva acclamatone^ 
« buono augurio, onde servi vam ì per fare a pp 1 | 

cipalroente aglMmperadort , , e a SS,, qualche co- 
a cui desideravano, cl “ av “**/ eI ' per augurate felice 


coglìcsi df questo nome lun- 

ga mano più antico del s ^' on F ”.* j * antico costume in se» 

^8», vMStóJP* -- <“ “«* • 

a cùi si vuole «re onore. - • 
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Tacite 7 gementes tristem fortuna 8 vicem . 
Quìa ettam g restdes , io sequentes otium , 
i"i Afc defuisse noceat , il repetant ultimi 

oui's \L Menander , i5 nobili s cornee dus , 
Quas ■> 16 ignorans , legerat Demetrius , 

È? admiratus fuerat ingenium 17 vlYl > 

18 Unguento delibutus , 19 vestito* adjiuens , 
Veniebat gressu ao delicato , languido . 


7 Gewcfltn tristem , «f. In luogo di ^ 

i, la prcp. è taciuta per ellissi . . .. 

51 yuern. Ha tutti i casi, fuorché il nom. sing. e gerì. 

P Jur - ' reiidi t * a residendo , importa 0- 

'Sfati' di* pubblici maneggi ,e di condtóon privata me- 
diano riposata vita , ed oziosa, ^n.edccdi JCk- 3. 
off. d Afj>. foreusibusque nettiti arma impili -, vtqne prò 

hibitt > ort’ani prose quivi ut. , desice- 
lo Sequentes otium . Sequtmur quelle c * * ■' tJiiniat .i ta i 

riamo, onde sono le Ciceroniane maniere : 

V™,^^“è r Sl?c«c; a w”vch^ Eseguiscono U . preda . 

Vi Z r g ' Ecl. P 2. TenM /e*»* «««/»•: > lup ™ l j* U j e \ 

reliam , Fforeniem tytisum sequaur lasciva c «pel a , 3 

Corydcn, o Al esci , trahit sua <f ucmque voluptas 

.. v^Vaiirt norreit. Vi s y intende e viene a ai 

re : Temendo non tornasse loro in male il T 
««fi, «è rii» meno, che se in dispregia avessero si 

V \^t . Rcpto. propria^ jWj « 

sssra f ~ pr^fj^r vs 

SLS-, 
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loro cuori sul tristo infortunio Che anzi quei' 
altresì, che ritratti, da’ pubblici' maneggi ,, an- , 
davano dietro alla riposata vita, affine he il non 
intervenirvi non fosse a loro di nocumento ,_ v an* . 
no gli ultimi a rilento : infra i quali Meiun- 
dro famoso per le commedie, le quali avea. let- 
to. Demetrio , non conoscendolo di. vista , 
avea ammiraaion preso dell’ ingegno dell’ illu- 
stre soggetto; Menandro , io dico , di manteche 
unto, "m veste ondeggiante, veniva con molle 
passo, e soave. -Come il Tiranno si accorseci 


commedie Greche di questo poeta tras lata vane sovente nel» 
le sue molti passi parola per parola , come chiaro vcdesl 
da’ Frammenti di Menandro, che ci sono rimasi. 

‘ ir Nobilis .. Questa voce trae l’origine da nosco, e si 
suole in buona, e in mala parte prendere: laonde diciamo 
nobiltm civitattm , famtliam, icrif totem, atufiam h, strio, 
nem, merctricem , latrouem, tc. secondo che ogni uno ec< 
tede o nelle virtù , o ne’ viij . Or.-sat. 3. lib. a. Pur no- 
bile fruir um Ncquitia , . & nu£h , pravorum amore gè- 

mellum • .. * . 

1 6 Ipsum ignorali s •. Ignorare ahquem significa non tape* 

te chi ti fosse , non avendolo giammai veduto nell aspetto 4 
ma non esclude l* averne contezza per fama , 0 per qual - 
che opera da esso fatta , come disse Cor. in Arist. di un 
certo, il quale responsi ; se ignorare Anstsdem , sed sibt 
non piacere , quod, cupide elaborasset , ut prater ceteros ju - 
stus appellaretur . Nel qual senso Jeesi nel presente luogo 
prendere . Per elegante traslazione importa non aver per 
anche ben bene ravvisato i costumi , e /* animo di alcuno • 
Cosi il Terenziano Gremete dice: Et me ignoras Clinm • 

17 Viri* Gota I voce in questo luogo è espressiva di rag- 
guardevole persona • 

18 Unguento delibutus. Delibutus qui è usato C 0 it pro- 

prietà ; perciocché dicesi propriamente di chi è unto di w 
nuento , o di altro liquore • ' . * •* • - 

19 Vestita ddfiuens . È colui , che cammina portando U 

veste giù pendente , ed ondeggiante , che segno era <u ef- 
feminatezza > e di molle vita. Or. $at. 2. lib. 1. a. 25» . 

thinus tunicis demissis ambulai • Quint. lib. fi. c. 3* pt 
ga y & calceus , O * capillus y Som nimio curay quarti negli • 

genti a sunt reprthendendu . - , * \ ' 

20 Delicato Con passo molle y ed effemtnato « V» la li# 

27. fav. xv. 1* 4* ' / 
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Hunc ubi 21 Tyrannus vidit extremo 22 armine : 
23 Quinam cintcdus ille 24 in conspcBu meo 
Audet venire ? Responderunt proximi : 

25 Hic est Menander 26 scriptor. Mutatus statina 

............... v ... * 

FABULA IL 

VIA TORES ET LATRO. 

1 iam expediti pariter 2. carpebant duo* ■ 
ImbelILs 3 alter, alter at promptus. manu . 
Occutrit illis latro, '& intentans necem 
Aurum poposcit . Audax confestim irruens 
Vim vi repellit, ac ferro incautum occupat , 

4 Et vindicavit se se forti dextcra . 

si Tyrannus . Qui è presa ia voce per ehi- ti usurpa i’ in- 

f i usta, signoria di una città, libera . Vedi Ja n. 11. f. 1 . 1. 

.aonde perciocché non. si ha dalle storie , che Demetrio- 
Falareo siasi a ciò attentato , avvisossi io Scaligero > che 
Fedro prese abbaglio, e confuse questo Demetrio Col- re De- 
metrio; ma io difende lo Schefiero, e dice, chc Eedro ab- 
bia seguito l’autorità di. altri Storici , i cui scritti non per- 
vennero a 5 nostri giorni , massime , che si sa di certo per 
Diodoro , che Cassaudro signoreggiò con tirannesco domi- 
nio Atene, e per venirne a capo servissi dell’opera di que- 
sto Demetrio Falareo, cosicché non debba riuscire strano 
se dagli Ateniesi sia stato Demctriv appellato tiranno . 

zi Armine. Agmen propriamente clicesi dell’esercito quan- 
do è in marcia } quindi trasfertecesi a significare checdses- 
sia altro stuolo , che cammina . Extremo agmine v. la n. I. 
della fav. ìv. del. J. 2. 

23 Quinam . La voce accenna non so che di audacia , « 
temerità , la qual forza abbiara cesc.au> raggiungerla nel- 
la versione . 

24 In conspeffu meo. In cambio di in conspeflum metnn . 
Avvene degii esempi ne’ buoni Scrittori . Cic. Veni in Se - 
natu. Irzio iib. vai. de B. G. ln conspcftu hostium ex er~ 
citwn adduciti dove v. il Daviesio. Ed all' incóntro co* 
verbi di stato si aggiunge tal fiata Pace, colla prep. Ter. 
Èun. 11. 2. ap. lite ubi miser famelicus videi me esse in 
tantum honorem . Cic. prò lc-gc Man. cap. xu. Esse in pe- 
testatem prjcdenum. V. Gelilo iib. x. cap. vii. 

25 Hic esc Menander . fi solenne ihaniera esprimente lo- 
de di ragguardcvol permna. Pers. sat. i. 28. At pulchrum. 
est digito munstrari , Cr die ter i Hic est, i Greci per sq? 

BÙ- 


Digitized by Google 



LIB. V. F A V. I», 2/|7 

costui sul fine del csuuminuntc stuolo : con qual 
fronte , disse , quel temerario impudico si atten- 
ta comparirmi dinanzi? Risposero que’ch eran 
di appreso : Questi è il gran Poeta Menandro .» 

Cambiatosi incontanente . 

FAVOLA II. 

r RIANDANTI E IL masnadiere . 

Due di conserva dispacciati tenean cammino. 
P un debole , ma P altro forte di braccio • P assi 
loro incontro un Masnadiere, e mettendo loro 
'. in vista la morte, gli richiede deli uro . L a- 
nimoso di presente avventando visi contro ribat- 
te la forza con forza , e. colP arme previene 
quello , che in guardia non si tenea , e col forte 
braccio riparossi dall y assalto del Masnadiere . 


migliarne guisa dissero # rot 17 1 . Cosi leggiamo presso 
PII». Epist. 23. lib. ix. da una cotal donnacciuoia in Ate- 
ne essere ad un’amica additato Demostene. « r oc 171 
l'Kfiie? a* b*fxo<r$tv»t. Hit iti* est Demosthengs. A que- 
sta osservazione abbiamo acconciato la versione . La stessa 
forza ha la Latina il le. Cat. Carm. LXV. v. 7. Idem me 
ille Conto caletti in l amine- vidit . Cosi il. nostro autore 
nella fav. 9 . del lib. 1. scrisse: Ubi permeiteli A tyU , in - 


auit , illa est . • . , 

x6 Scriptor . Cosi chiamavasi chiunque avesse tn scrittu- 
ra disteso checchessia componimento , e messolo fuori in può - 
blico. Don. Pro. AdeJph. Indefferenter omnis , qui aliqutd 
scripsisset , senptor a vettribus dicelatur , 

1 Viam . I primi cinque versi non sono di Fedro 1 n^a 
furono da altro scrittore composti per acconciare la favo- 
la , che pervenne a’ nostri giorni mancante di principio. 

2 Carpebant . Dice il Vulp.o nelle sue note a Prop. 1 . i* 
El. vi. vi 3J. Dìcunt poeta carpere viam , sci licei ambu- 
lando quasi decerpcre , ac paulatim commtnuere . Virg. 6 . 
JEn. v. 619. Sed jam , age , carpe viam , <Cr susceptum per - 
fice munus . È degna di osservazione la maniera adoperata 
da Catullo Carro. 33. per esprimere una gran velocità. 
Osiate si sapiet.viam vorabst . 

3 Alter,. V. la n. 4. della fav. li}. dei 1 . 1. . T . 

4 Et vindicavst . Lo prendo.cn senso di difendersi , Liy. 
lib. 3. c. 16. A cujus crudelitatt vosmetipsos armis vindi - 


casti 1 . 


. / 
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L airone jocciso , 5 timidus adcurrit 6 Comes , 
Stringitque gladittm , de in 7 reje£la.8 penula , 
9 * inquit , illum, % 1 o /*w 1 1 curabo sentiat , 

12 Q&o/ i 5 adtentarit • 14 depugnayerat : 

Veltem istis verbi s sahem adjuvisses modo r 
j 5 Constantior fui s sera , vera existimans * 
iV*/zc 16 conde ferrura , linguam par: ter . 1 7 
fu ti lem , 

Ut possi s alios 18 ignorante s f altere * 

EgOj qui sum expertus , 19 quantis fugias viri bus , 


$ 'Timidus adcurrit . Colui, che per J’ addietro preso dal 
timore era stato da lungi a guardare il duello , or , dopo, 
messo a morte il ladrone 5 vi accorre fingendo , che avvam- 
pava di desiderio di combattere • 

6 Comes . V. la n. 2. della fov. 5. del l. 1. 1 

‘7 Reietta. -Per essere più dispacciato, a< combattere con, 
più agevolezza. Questo atteggiamento è di coloro , clic si 
apparecchiano alla battaglia . Virg. v. jEu. parlando dé 
Entello, che si accingea al combattimento del cesto, di- 
ce : Duplìcern ex humeris rejecit amiftum . 

5 Penula, Era particoiar veste dt colóro, che faccan. 
Cammino, di cuojo, o di lana per .ri pararsi dalla pioggia* 
co! cappuccio di dietro a guisa de* nostri tabarri . 

9 Cedo, Dicono i Grammatici, che questo sia un di quel 
verbi , che appellami difettuosi cioè che $’ inflettono sol- 
tanto in certi tempi , e in certe persone , cd affermano , 
che di questo verbo non si trova altro, che cedo 2. pers. 
«ingoi, del pces. dell* imper.. , e che rade volte ritrovasi 
cedue 2. persona pi. dello stesso tempo 3 abbiam cercato 
almeno per parafrasi di raggiunger la forza di cotal vo- 
ce, spiegata da Donato nelle sue note a Ter. And. iv. se# 
4. Cedo , idem signi fi cat , qnod dii , & , da mi hi , , est. 
di&um cum qu.idam fiducia , & contemtu ejus , cum quo ter - 

est , Quindi raccogliesi quanto acconciamente sia qui 
incastrata la voce . 

10 f am • Significa or ora , quanto prima , non guari ap~ 

presso . . , 

n Curabo sentiat, Curabo ut sentiat . V* è la ellissi del- 
la particella ut con leggiadria lasciata . Sentiaf è di chi 
si < sdegna , ed è famigliare a 3 buoni Scrittori . Ter. Eun. i. 
1. 2. Sentiet qui vir sim . Virg. j. i*£n. Rex ipse Latinus , 
Aft dare son/ugium , Cr d/7fr parere fatetury Sentiat , *4»- 

Turnum experi fitur in armis . 

12 Quos , Importa quales , quantos , sottintendi viroi . 
Tac. Agr. 31. Afa* integri y indomiti . . . primo statini 
eongressu un de ostentami , *«*ii Cale donisi viros je- 

posuerit . 
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Il quale dopo essere messo a‘ morte, vi 'ac-, 
corre il timido compagno, e sguaina la spada: 
quindi gittato dietro alle spalle il tabarro , fin- 
gendo coraggio , ov’ è , disse quel ribaldo , farò 
sì , che or ora si accorga , quali valenti Uomini 
abbia investiti . Qui colui , eh’ erane dal com- 
battimento riuscito vincitore disse: Deh mi 

avessi porto ajuto testé almeno con queste pa- 
role , sarei stato più animoso , “giudicandomele 
• vere. Or - rimetti nella guaina la inutile spada, 

'• e tienti la millantatrice lingua, affinchè potes- 
si aggirare gli altri, che non sanno il tuo na- 
turale . Io che ho per opera .scorto a quanta 


- 13 Attentar it . Sta bene detto di coloro > che esco n fuori 

'delle insidie per andar sopra ad alcuno . . . ** 

14 Depugnavcrat . Depurare si è recare a compimento la 
battaglia con restar vincitore: Liv. vili Depugnatumque 
baudquaquam ambiguo cett amine cum Gallis est* 

15 Constantior fuìssem * Sarei stato da minore paura sop- 
preso, se poco avanti detto J* avressi, quando io venni ab 
le mani con quel ladrone . Notasi la particolar forza di 
constantia , e cvnstansi che respetti vamente significano &- 
nimo non soggetto a timore . Cur. lib. 111. cap. xii. dopo 
di aver narrato, che il fi^IiuoJ di Dario non fu niente * 

• atterrito dall’aspetto di Alessandro allor per esso la prb ‘ 
• ma volta veduto» soggiunge , motum fuisse regem constan- 
tia pueriy cioè dall 11 audacia y ed intrepido animo del fan-' 

* dulia * 

16 Conde ferrum . Il contrapposto s 5 è stringere ferrum > 
come scrisse di sopra • N 

- 17 b siti lem . Ha rapporto e affa spada, e alla lingua, * 
alla spada in senso di inutile , e che si portava per una 
vana apparenza y alla lingua in signif di millantatrice , 
cioè, che mette fuori vane parole senza recarle ad effetto* 
V. la n. ji. della fav. xv del L 4. 

* 18 ignorante s. Che non sanno la tua timida, natura . V» 

. Ja n. 16. della fav. aotecedente. 

19 dlttantis fugias vìribus . Lepido » e grazioso scherzo » 
onde il vincitore, alludendo con pugnente ironia al testé 
fatto combattimento » dice al suo compagno, sè aver per 
opera veduto, eh’ c 5 si suole servire delle sue forze non' 
gii per difendersi , e tener lungi il nemico, ma per fug- 
girsene con gran calore allo scampo. Cosi pure presso 
Plaut. Trinum A &. in. se. 2. un servo chiama il suo co- 
- dardo padrone acrem fugìtorem • 
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•20 Scio , quod' 21 vìrtuti non sit credsndum tua: » 
///; ads ignari debet kxet narrati 0 , 

'Q*/ re’ sec tenda fortis est, diibi a fugax . 

■ . j. • ■, • 

* ' • FABULA Uh- 

>C A L V U S ET M U S C A . 

fy 4 \ ■ 

w momordit Muse# nudatum caput : 
Quam opprimere V captans , 2. alapam sibi duxit 
gravem : 

Tunc illa irridens : punSlum 5 volucns parvulte 
Volasti morte ulcisci ; quid facies tibi , . 

4 In) urite . qui addideris contumeliaml 
He spondi t : mecum facile redso in 5 grati am % 
Quia non fui s se mentem ttv deridi scio * 

6 te y contempli generis animai improbum ,/ 

* , v 

• » / 

' , . 

« 

20 Scio y quod ; Sono alcuni di opinione , che scio quoti 
strenuns cs , scio y quoti ventura* es y Dico quody credo quoti 
c’c. non sieno maniere Latine mi barbare, e che in que- 
ste, o simili locuzioni usar si vuoJe l’infinito. Ma il. Ma* 
nuzio , lo Stefano, il Vossio , v lo Sdoppio , 1 ’ Ur si no , e 
molti altri difendono per vere Latine sì fatte frasi, e n. 
arrecano evidenti esempi de* sovrani autori, V* il Penzo- 
li io alla Minerva del Sanzio 1 . $. cap. xiv. n. 1 6* Non si 
vogliono perciò avere sovente alla penna , perciocché iti 
sìmili Latini modi di dire gli Autori il" più deile volte u- . 
sano l’infinito^ ma V adoperarsi il quod qualche rada vol- 
ta massime per evitare i’ incontro di moki infiniti , nori 
è degno di biasimo . ' \ 

# z,i Pittati. Perciocché il suo valore è atto soltanto alla 
fuga, non al combattimento. Ha rapporto a quel* che* 
di s se di sopra , quanti 4 fugias v tribù* . 

j Captans . v. 1.1 n. 6. della fav. vii, del iib. 4 » 

2 Alapam sibi dxxit. Alapa prendesi per qualunque col- 
po dato colle mani o nella testa sia , o nelle gtuuicie , 0 a.* 
trovo, è cosa chiara, che in questo luogo intender si vuo- 
le per colpo dato in testa, non per guanciata, come certi 

ce ne rende il contesto . . , . . . 

-, 5 Volucris \ Ha rapporto alla mosca > perciocché volumi 

comprende anche gl’ insetti , che volano . . .* . , 

4 Maria . Ben videsi non significar lo stesso incuria che. 
contumelia , questa importa ingiuri* fatta con villanie d* 
parole , 0 anche avion di dispregio , e derisoria : q^ìla 
unendo P origine da jus colla prep. negativa appresso, ha 
più ampio significato, e generalmente comprende qual un* 
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lena ten fuggi, so, che non c da fidare al tuo 
valore . 

Si dee questo, racconto applicare a colui che 
si mostra forte nelle prosperevoli cose , e se so- 
no d’ incerta riuscita , dà di volta . • 

FAVOLA III* 

r 

IL CALVO E LA MOSCA . 

Una Mosca morse P ignuda testa di un Cal- 
vo , la quale studiandosi di schiacciarla ,' diede 
a se stesso una grave percossa. Allora quella 
dileggiandolo, disse: Volesti colla morte pren- 
derti le vendette della puntura di un picciolo 
volatile : che farai a te , che hai aggiunto alle 
offese le contumelie? Rispose quegli: Di leg- 
gieri torno meco in concordia , perchè so non 
essere stato mio intendimento il nuocermi. Ma 
bramerei eziandio con maggior mio disastro uc- 
cider te , che sei schiffoso animale di una razza ' 

» 

que detto , o fatto commesso contro la giustizia , e in don * 
ho altrui ; Sicché injuria è il genere, per cui rispetto con- 
tumelia è la specie. Pacuvio . Patior facile injwiam , ti 
est vacua a contumelia . Cic. nelle Verrine: Ket inere soli- 
tu ni esse Oratores , atqu e ab iis non modo per ìnjuriam, sed 
etiam per contumeliam tantum exprimi frumenti , quant'um 
Apronius imperas set : Il senso di questo passo si è: T u vo- 
levi metter me a morte per una piccìola puntura , quali a- 
dunque vendette ti prenderai da te > che oltre di averti fat- 
to danno, ti bai recato disonore ? Perciocché il dare un col- 
po in testa è tenuto dagli uomini per disonore. 

5 Gratiam: Gratta sovente vale concordia , pace , buona 
intelligenza . Cor. in Ale. Pertimsterunt ne cum suis in gra- 
tiam rediret 

C, Sed te . Così disponi le* parole : Sed optem vi incom -, 
modo ma/ore n-.care te , allunai improbum generis contempli , 
qu.t deUilaris bibere sanguinerà Ir urna um . • Poni mente, 
che il relativo qua è messo sii gen. ft-m. , quando avrebbe 
dovuto essere di gen. neutro ; perciocché il suo antecedei* 
te animai è di g. n. Ma è Ja sspere , che tale volta iJ re- 
lativo si fa di quel genere, eh’ è P oggetto significata, 
non ostante che sia di diverso genere 1* espresso anteceden- 
te nome, dal quale dip-nJe ri relativo Qui adunque il 
rei. qua è di gen. fem- pcithè ha rapporto all’ oggetto si* 

gni- 
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Qua 7 dele&aris bibere humanum saaguinem y 
Òptem nscare vel 8 majore incomraodo . 

9 Hoc argumentum veni am modo docet davi , 

10 Qui casu peccat : nam qui il consilio est ngcens y 

12 Ilium^sse quavis p verta digrtum pudico, 

• + 

FABULA IV.. 


HOMO ET A S I N U Si. 

. {Quidam i _ immolasse 2 verrem quum 5 san- 
ilo II er culi , ' 

Cui prò salute votum debebat sua r 
Asello fùssit reliquias 4 poni 5 hordei . 

Quas aspernatus il le , sic locutus est ; 

Tuum libentsr prorsus adpeterem' ci bum , 

Ni si , qui nutritus ilio est , jugulatus foret » 
IJujus 6 respeliu fabula deterritus y 
7 -Peri cui os u?n sempet vi t avi lucrum » 


■ unificato, eh* è la mosca di geo. fem. Cosi Orai. Jib. i. od. 
37. Duret ut catenìs fatate monstrum , qua generosius. peri- 
re qu.tr en s , Dove il qua refat. è in gen. fcm. , non ostatv 
rc che li suo antecedente monstrum sia di gen. n. percioc- 
ché riguarda Cleopatra. . 

7 Deltfturis • Posto assólutamente , eh* è da notarsi» 

8 Majore, Maggior danno, che non è questo >. che mi 
ho .fatto, dandomi questo colpo. 

9 Hoc argumentum . Abbiam seguito in questo luogo la 
correzion del Bunnanno ♦ 

10 Qui casu peccai. In vece di dire veniam dari illi * 
qui casti pcccat , vi s’intende illi taciuto per ellissi. 

,11 Consilio . È contrapposto a casu detto poco avanti > 
e significa con pensato disegno . Questo malvagio sentimen- 
to non confassi col santo Evangelio , laonde è richiesto 
all* uom cristiano il dar perdonami non solo a chi P ©f-' 
fende senza avvedersene^ ma a quello ancora, che a bella 
posta , c con avveduto consiglio gli reca nocumento. 

M lltum. Cioè quello, che 2 bel diletto c’ infesta. 

, 1 Immotasset . V. la n. 3. della fav. xxi. del hb. 4. , 

a Vcrrcm, Questo era la vittima, che si sacrificava ad 
% reo le . 

t 3 Sanilo, Comechè tutti i falsi, Dei fossero pc’ Gentili 
chiamati sanili , crane però con particolarità Ercole sopra 
tutti di tale epiteto fregiato. Cic. prò P. Sextio: Hanc 
opwionenv in ilio sanihssimo Hercule consecratam videmus-^ 
cc. Prop. iib. iv. Ele&.ix. v. yi» dirizzando il suo parlare 

• '• * ' 4 ’ ad ' 
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tenuta a vile , che prendi piacere di bere il san- 
gue degli uomini. • . - - 

Questa favola insegna a concedere solamente 
il perdono a colui , che prende abbaglio per ac- 
cidente : imperciocché quello, che a bella posta 
ci nuoce , io sono dì opinione , che merita qua- 
lunque castigo • 

FAVOLA IV. 

L'uomo E •L'ASINO. 

XJ"n tale avendo al santo Ercole immolato un 
verro , che glielo doveri per / 5 ottenuta sua salu- 
te , avendoglielo promesso in voto , diè ordine, 
che si mettesse innanzi l 5 Asinetto 1’ orzo , che 
era rimasto,, cui quello tenutolo in picciol con-, 
to, così prese a dire: Di tutto buon grado ap- 
petirei il tuo cibo , se non fosse stato scannato 
chi fu di questo nodrito . _ 

Al pensier di tal favola distolto , sèmpre ho 
evitato un guadagno pericoloso . Ma altri di- 

ad Ercole , dice : Sanile pater salve , cui )am favet aspe- 
ra f-uno , Sanile velis libro dexter inesse meo . Se ne arre- 
cano in testimonio di ciò svariati antichi marmi dal Ma- 
zochio, Boissardo , Grutero, Reincccio, e Rigalzio. 

4 Poni. Per mangiarselo . V* la., n. J. delia fav. xxv. dei 
lib. 1. 

5 Hordei. Col quale avea ingrassato quel verro- 

6 Re spella . Ùop’ è, che si ricredati coloro» che son dt 

avviso, cotal voce sentir del barbaro, sostenendola pcs , 
Latina assai valcnt’ uomini , e in sua difesa n* arrecano e« 
sempj di ottimi Scrittori . Liv. hb xxxv. Romanorum ma • 
xime respelhss civitates movit . Ovid. i. Trist- EI. R es * 

pcfluque samen non potuisse risei . 

7 Periculosnm . . . lucrum. Questo passo è alquanto os- 
curo, e ciò forse proviene per la brevità amata da FedfO,' 

f iusta quel , che dice Oraz. Brevi s esse labaro » obicursit 
0. Avendo io dunque considerazione a quanto ha detto 
di sopra, e a quel, che dice appresso > lo spiego in questa 
maniera . Il nostro Autore vuol qui significare, eh egli 
ha sempre fuggito le ricchezze procacciate con guadagno 
quale che sia, non solamente giusto ( come intender si 
vuole, levando |a mente, che il porco scannato in sacri- 
fizio era stato ingrassato non con cibo ingiustamente &c- 
> - qui- 
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. Sed dice * , ql/d rapuere diviti as y 8 habent . # . 

Numeremu* 9 agedum , io depressi penerint: 
Majorem turbam punitorum repenes . 

Pauci* il temerità* est bono , multi* malo- 

* > ' V ^ # 

- FABULA V. 


p 

JL y 


SCURRA ET RUSTICUS. 


ravo favore labi mortale* solent ; 

Et, 1 prò judic io dum 2 errori * sui , 

Ad poenitendum 3 rebus ynanifestis 4 a &* • 

5 Fafluru* 6 ludo* quidam dive s 7 nobile* * 


quistato > ma posto davanti ad esso spontaneamente da 
suoi padroni ) ibi ancora con guadagno ingiustamente ri- 
tratto con usare ruberie, e frodi $ e che dcesi ancora in 
tal senso prendere, ce ne fa certo iì verso, che viene im- 
mediatamente appresso, Sed diecs , qui rapuere divitias , 
habent 9 perciocché il verbo rafie dinota violenze , e 
pere hi ere » t . 

8 Habent , agiati} posse dono facoltà . In tal senso 

scrisse nel Prol. dei I, 3. curaro habendi , intendendo la 
cupidigia di far roba T che Ovid. in. Art, Am. 541. chU* 
molla amorem h abendi . • ^ 

p Agedum . Or su , or via. c. particella esortativa , si 
costruisce co* verbi si del nura. del meno, come del piu* 
•Clic, prò Syl* Agedum, conferte cum illius vita vitam Syly 
/«e,- e-.. non solo colle seconde persone, ma altresì colle pn? 
me, come è ne! presente luogo* Cic. prò Rose. Ani. Ago 
nunc Roseti fiffum consideìemtis- I Latini in ciò andarono 
dietro sfGrcci.. Omer. IJiad. A’XX C ^tipvETf petTris- 
Senofon, in apoi. Socrat.' dyi$>r vebrit*. 

io Depressi . Per sincope i» vece di deprchensi . Se non 
sono nella mia opinione ingannato, mi pare, che sono qui 
accennati coloro, qui cum rapuissent divitias ,: cioè > C “C 
avendo con sopercnicrre, e violenze rubato T avere altrui , 
colti poi in fallo , sostennero punizione de* loro misfatti, 
*e in ta* senso il veibo dtprehcndo è assai vago, ed eltganr 
te, riuscendo a quelb fo za, che ha la espressione italia- 
na cogl -ere in sul fatto , Cafc, Carm. LVI . v. v Drpnhen- 
di modo puputum puell<c trusaotem . La metafora è presa 
da* naviganti* che colti all’ impensata da un- temporale % 
si sommergono. V.* Servio iv. ‘Georg. 421. Deprenst* sta- 
ilo Ultissima nauti s. Altri interpreti credono essere signi- 
ficati coloro y che per le ricchezze furonib messi' a morte, 
accagionati dt falso delitto da* loro nemici, che agogna- 
vano T avere di quelli., . " \ ; 

iì Teweritas* Il procedere ali* impazzata scnia avvediir 
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rammì : Posseggon ricchezze coloro , che P han- 
no rapite . Su via annoveriamo quei , che colti 
insul fatto son periti, rinverrai in maggior nu- 
mero quelli , che han sostenuto il castigo . A 
pochi P inaccortezza torna in bene, a molti in 
danno . 

FÀVOLA V. 

IL BUFFONE f E IL VILLANO. 

S * . * . 

ogliono gli uomini cadere in ahhaglio per 
malvagio appassionato impegno , e mentre si le- 
vano a sostenere il falso loro giudizio , per chiare 
prove sogliono essere costretti a ricredersi . 

Un cotal uomo facoltoso dovendo dare (amo* 

to consiglio a pochi è riuscita a lieto fine * ed ha recata 
gran danna a molti 

i Pro judicio . . errori} sui . Vi ravviso la fig. ippalla- 
ge in cambio di prò errore judieii sui , c questa espressione 
in vece di erroneo judieio suo , giusta 1’ usato vezzo de* 
Poeti, come altrove notammo. 

2 Stane . Il Vossio vuole, che questa locuzione sfa pre- 
sa da’ gladiatori , altri dalla milizia. 9 Lib. xxxviii. Pro 
/uba , atque Afris strtisse , cioè tenerti del partito di colo- 
ro . Ov. Art. Amat. v. 200. Stabunt prò signis jusque, pium - 
que tuli. Donde poi fu dedotta alla milizia togata, cioè 
al foro . V. la n. 5. f. x. 1 . 1. e la n. 4 9. fav. ix. 1 . J. 

3, Rebus manifesti t . È elegante 1 * uso di questa voce re- 
bus a significare per prova , con effetto , per opera , non so- 
lamente con pure parole , onde appresso dice: aperto pigna- 
re err areni proba» t . 

4 Agi . Il verbo co» eleganza esprime la forza della verità». 

5 Fafturus. Verbo proprio di coloro, che danno a vede- 
re gli spettacoli. Cic. de Harusp. Hos tudos servi fccerunt . 

6 Ludot . Avendo i Lidi fatte le condotte delle colonie 
in Toscana, introdussero nell* Italia gli spettacoli, da cui 
nc trassero il nomej perciocché fur dmominaci./«d, da Ly- 
dis cambiandosi giusta I* usato stile la y Greca in u Lati- 
na . V. Erodoto lib. it. Questi pubblici, e solenni spetta- 
coli erano di varie maniere, e si davano da’ Romani o per 
placare lo sdegno de* loro falsi Dei , o per procacciarsene 
la benevolenza: o si celebravano per tenere in divertimrn- 
to il popolo, e cattivarsi la sua buona grazia, cd aprirsi 
cosi la strada all* onorevoli cariche . « 

7 Nobile*. Non comunali, ma che fuor dell* usato si pro- 
cacciassero illustre grido , secondo la forza di nobilìs da _ 

noi in altro luogo osserva tt » 

**• . . 
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8 Proposito cunBos ìnvitavit premio , 

9 (Juam quisqus posset , ut novitatem ostenderet » 
Venere artifices io laudi s ad cert amina ; 

Quos inter Scurirà , 1 1 notus 1 1 -urbano sale , 
l 5 H abere dixit se genus spetlaculi , 

Quod in 1 4 tbeatro nunquam 1 5 prolatum foret , 
Dispersus rumor 16 civitatem corte itat : 

Paullo ante- vacua 17 tur barn deficiunt loca. 

In scena vero postquam solus constitit >• 

Sine apparatu , ridili s* 1 S adjutoribus , 
Silentium ipsa fecit 19 exspeSatio . 

Il le in 20 si num repente dentisi t caputa 

/ 

8 Proposito. . . pr.tmio . Espressione tutta propria. V#f. 
•Mts. vi. 8. 2. Cum magna sibi premia propositi vidcrtt • 

V. la n. 18. fav. 14. I. x. 

9 Quarn quisque posset . Questo é I’ ordine delie parole: 
'Ut q tacque ostenderet novitatem , quam posset . 

10 L-tudis ai eer fantina . Per gareggiare sulla Jode , e sul 
proposto guiderdone . 

11 Notus. Fatto celebre. Fedro lib. 1. fav. x. Quicumqu « 
turpi fraude semel innotuit . 

rz Urbano sale . Sai qui si prende per facezia , lepidez- 
za) la quale, siccome il sale fa gustosi i cibi, così rende 
piacevole l’umana società, e n’ è quasi P acconciamento 
delicato. Sai urbanus è lepidezza graziosa , ed erudita > 
che procacciar si suole dal vivere nelle città , ed usare fra 

J li uomini di erudizione forniti . In questo senso è assai 
ainìliare agii Scrittori. Giov. Sat. 9. v. io. Conviva joco 
mordente facetus , Et salibut vebement intra fumaria - atis. 

15 H abere . È vago e gentile 1’ uso di questo verbo per 
esprimere il metter fuori la prima volta le ritrovate cose. 
■Ter. Eun. ni. 1. Numquid balie s ? invertisti r 

14 In tbeatro. Viene qui in taglio per agevolare 1 * i'rtel* 
ligenza di questo passo, e di molti altri luoghi della fav. 
7. di questo libro, l’osservare alcune parti Od teatro no- 
mano.. Era il teatro di forma semicircolare, ma che an- 
dava, benché non gran fatto, a riuscire in ovai semicir- 
coio; srette il popolo ne’ primi tempi a vedere gli spetta- 
coli dirizzato in piè, coll’ andar dei tempo poi furon fatti 
i sedili pel popolo, che detti furono spettatala , e sedi Ita % 
ovvero cunei i questi erano nella maggiore , ed interior 
parte del teatro, chiamati C avea , che Ja divi deano in i- 
mam , mediani cr summam, V Ima , eh’ era più d’ appres- 
so alla scena, era divìsa in Orcbestram , seggio proprio 
de’ Senatori , cd equestri* , dove in quattordici scalini sta- 
vano assisi i Cavalieri: laonde per esprimere il grado di 
cavaliere ^dissero sedere in quatuordecim , la parte media 4 
c suini:-* fu detta con altro UWue pcpuUri* , perciocché c* 

13 
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si spettacoli, messo innanzi il guiderdone, man- 
dò a tutti l’ invito , affinchè desse ciascheduno 
a vedere quei novi ritrovati, che potesse. Ven- 
nero i Professori alle gare della lode , infra cui 
un Buffone # rinomato per la urbana lepidezza , 
disse aver egli inventato una maniera di gioco, 
che non fu nel teatro rappresentato giammai'. La 
sparsa voce raguna i cittadini, i luoghi poco 
innanzi voti mancano alla gran calca di gente. 
Poiché però e’ solo fermossi in sulla scena senza 
apparato, e senza alcun teatrale adiutore, la 
stessa aspettazion procacciossi silenzio . Quegli 
di un subito calò giù la testa nell 5 involto seno 

ra assegnata alla plebe; quindi nacque il proverbio*. l'er- 
ba ad sumnnvn cavaam spefiantia , per dinotare parole bas- 
se , e confacevoli al vii gusto della plebe. Scena era il 
luogo, dove sfavati nascosti gli attori , ed i rappresenta- 
tori de’ giuochi , e drstmdcasi dall* uno all’ altro lato del 
teatro, solcasi questo fregiare di statue, arazzi % colonne, 
ec. La coprivano dalla parte dinanzi aulita, elv erano co- 
tali veli, li quali si gittavan giù nell’ aprir della scena, 
e recata a compimento l’opera teatrale, s’ innalzavano da 
capo. Prpscenium era un luogo dinanzi alla scena , ma di 
questa più basso , ove dirizzato era Palpitum ) eh’ era un 
luogo rilevato, dove comparivano gli attori per^recitarc 
le opere . Orchestra chiamata cosi x'tà th opxfmtSxi a 
saltando , era tra il proscenio, e i sedili; qui i Greci' me- 
navano le danze, ma i Romani lo destinarono pc’ sedili 
de’ Senatori , Thymele era un luogo alto nell’ orchestra 
"assegnato a’ citaredi , ed a’ tibicini , onde fur detti Tbj- ris- 
iici , diversi a scenici:, eh’ erano i recitanti dell’opr.a 
dinanzi alla scena. Abbiam qui ristretto i più notabili 
luoghi del teatro j chi vuole più ampia notizia, legga il 
Neuport , il Cantellio, ec. 

15 Prolatum . Proferri elegantemente si adopera per met- 
ter fuori qualche cosa in teatro. 4 

16 Civitatem . V. la n. 5. della fav. 2. del I. 1. 

17 Turbam deficiunt loca . Cosi gli Autori de! buon se- 
colo coristruircno il verbo Ufficio . eie. Dies, luterà , £T 
vox me deficiunt . 

18 Adjutoribus . Adjutor è vocabolo del teatro, ed accen- 
na colui , che con voce , o in altra guisa porgeva ajuto a- 

gli attori . 

19 txspelìatio . L’attcndcre dove mai andasse a riuscire, 
il Buffone. Perciocché e* indugiava'. 

20 sinum. La Toga, come altrove dicemmo, la vestiva- 
no i Romani sopra la. tonaca, ed era una lunga roba di 

■ . . " - la- 
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Et sic porcelli vocem est imitatus sua, 

Veruni ut subesse 21 pallio contenderent , 

Et 22 excuti juberent . 25 Quo faSlo, siniul • . 
Pfihil .est repertum , multis onerane laudi bus , 
Hominemque 2 4 plausu prosequuntur^maxtmo . 

Hoc vidi t fieri Busticus . Non meherculs 
Me vincet , in qui t ? & statini professus .est , 

Jdem faBarum melius se postruhe . ■■ 

Eit turba major t J am favor mente s 25 tenep, ’ - 
Et deri suri , Aczi speBaturi , sedent . . 

Uterqus prodit ; .Scurra 27 degrunntt prtor , , 
s8 Movetque plausus , & clamore*. suscitai . * 

Tunc simulane- sese vestimenti Busttcus.^, . ■ 
Porcellum obfegere, quod factebat 29 scihcet , 

5 o Sed‘, in priore -quia mi compererant , latens , 

: * ; 

lanai dì figura fonda » e chiusa da ogni parte, senza ma* 
ciche : questa nella psrte più aita , eh’ era piu diappies- 
so a l'eolio » cosi ampiamente aprivasr , che quinci trarfu^- 
li con agevolezza poteasi il destro braccio, «I sinistro pe- 
■ rò non metter fuori per la medesima apertura, ma us. 
cendo daila parte inferiore della toga «ritirava al. lato si« 
nutro l’orto della veste in molte pieghe "colto . Or tut- 
te ouestc pieghe» che forma vanti tanto dal braccio destro 

tratto fuori dalla parte superiore della -^1 

le fatte dal braccio sinistro , che usciva dalla parte tote 
ricrei facevano quello involto» che diceasi *'?**'. , 

Greci» siccome i Romani facean la toga-, t ® 

altri» c le persone, che vulcano venire m 1 stima di gra 
tifi ‘aff-ttavano di portarlo, gul pero diceil Gudio, che 
Intender s i dee per la toga 5 perchè questa, e non quello 

" aV 2z Txeutì. Excutcre si dice propriamente di chi cerca^ 

U al ladro, quando fan ricerca , se abbia arma proibita, 

fU Ti Quo fallo. Poiché, cercata a lui la persona , non si 

rÌ T;X«!/pr^^«r„r Proseauor sostiene i significati* 

che gli trasfonde -raggiunto abl. v.g. ?nìiT?lTlZ 
binare t contumelia ec. onorarlo , fargli villanie , ec. Plano 

' tut strepito* indicante favore . ; , 

2 r Tenet fi elegante il significato di questo verho per 
V capare l’ animo, cosi crìi non possa formar vero 
r* inqt- 11. il. Ùuoe vos 3 Jones , dementi a, denet l senti 

mento * dir viene : J ? appassionato impegno a f* vore det 
Buffone avere per tal guisa preoccupato gli . animi della mof. 
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della toga , e in tal guisa coila sua contraffece 
la voce del porcello , che asseverantemente affer- 
massero avervi un vero parcella sotto dei pallio , 
e dessero ordine, che si cercasse. Il che recato- 
ad effetto , tosto come non ritrovossi cosa , Io 
colmano di molte lodi, e lo accolgono con gran- 
dissimo applauso. Un Contadino vide ciò farsi* 
e disse: Se dio Ercot mi ajuti , e’ non mi vin- 
cerà : e di presente s’ impegnò , eh’ e’ avrebbe 
nel vegnente giorno fatto io stesso per miglior 
• maniera . Fassi maggior concorso di gente : già 
I? appassionata parzialità occupa le loro menti , 
e, si sedono per fare di /«ile beffe, non per ista- 
re a vedere . Compariscono entrambi in iscsna „ 
In prima luogo il Buffone reca a compimento 
il grugnito, e ne tira gli applausi, e fa levar 
alto le grida . Allora facendo veduta il Villano 
di nasconder sotto le vesti il porcello , il che 
di vero facea , ma ei non compariva di far cfo 
agli spettatori , perché non aveano ritrovato 

* * s 

Òb * " * 

titudine , che non era in liberti di feruta? franca giudizio* 
z6 Uterque . Il Buffone, e ’l Villano* 

27 Uefirunnit » La particola de nella composizion delle 
«oci tal fiata significa ancora compimento di azione , che 
però tra digrunnire , e degruunire vi osservano questo di- 
vario | che il primo significa solamente il far /’ azione di 
grugnire , il secondo accenna il venire a fine di detta a- 
■zinne . Simile differenza nota il Casaub. in Suct. .tra de~ 
frali ut , e diffraflut . 

a .1 Movetque plausut .. Muove il vo.’gar popolo a fare ap- 
plausi collo scotimento delle mani. 

29 Scilicet . È particola affermante cor. energia . 

30 Sed. in priore. Alcuni Critici hanno avuto questo ver- 
so per intruso. Il senso di questo luogo si è: Il villano 
in realtà copriva sotto le sue vesti il porcello , la qual 
cosa finge a di fare , e nauondcalo coti tanta arte , che non 
era osservato dalla moltitudine , la quale non entrava- in 
sospetto di ciò , perciocché nel buffone , che uvea il pruno 
imitato la voce del porcello » ricercatane la sua persona , 
non aveano ritrovato niente . Sicché latere qui significa 
non riservati , non intelltgi , nel qual senso usollo Cor. 
in Kum. &. Mam cnm, noti ad Eumenis principia , sed ad. 
regiam convsnìrctur , acque ibi Uelibernretur , quodanunod » 
latebat , cum tanti ri per tu:n u*>un prreren'.ur omnia \ E la 

particella sed. è adoperata a quella foggia » che tassi prcs- 
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Pervellit aursm 3i vero , qusm celaverat , 

Et cum dolore vocem natura exprimit . 
Adclamat populus , Scurram multo similius 
Imitatum , Ò* cog/f Rusticum 5a tradì forar. 
At ille prcfert ipsttm porcellum e sinu , 
Turpemque aperto pignore errorem probans ; 
En , 35 htc declarat , quale* sitis Judices . 


P O ,E T A . 

jf\-dbuc super sunt multa , qua possim loqui } 
Et copiosa abundat rerum varietà* ; 

,5W I temperata suaves sunt ar putta : 
Immodica 1 offenduti t . Q tiare , 3 vir santissime , 
Particulo , 4 cbartis 5 nomea 6 viSurum msis , 
Latinis dum manebit pretium Uteri s , 

Si non in geni um , cerre 7 brevitatem qdproba , 
commendar i tanto debei justius , 

8 Poeta sunt molesti validius . 


so Cic. nella Verrina V. In er*f aliquis quastus , sed 
is bonestus, atque contenuti dove fri dinota di quale tor- 
ta via stato il guadagno} cosi in questo passo di Fedro sed 
accenna di qual maniera sia stato ciò) cne il Villano avea 
fatto, cioè con tanto artificio, eh* e* non compariva, nè 
dava sosp*tto di far quello , che in effetto facea . In taf 
senso usò pure il nostro Autore ted nella fav. ij. del lib. 

dove v. la n. 20. 

31 Ver». Al vero porchetto, che stava nascosto per- 
entro le vesti . 

32 Trudi fóras . Importa essere per maniera contumeliosa 
ributtato. Cosi Ter. Eun. iv. se. 11. tram me extrusit forar . 

33 Mie declarat. (Questo pOrchctto fa chiaro l’ abbaglio 
da voi preso nel formate il vostro giudizio. 

1 Temperata. Cic. nella Mureniana . Ornaci virtutes me~ 
diventate qua lam esse moderatas. Ter. And. 1. Id arbitrar 
adprime in vit i esse utile , ut ne quid nimis . 

1 Offenduti . Posto assolutamente in senso di esser di no* 
J. t ‘j di tid’o . Cosi Cic. prò CJu. Bis apud Judices offendit . 

3 Vir santissime . "Uomo assai intiero , giustissimo : così 
nella fav. 9. lib. }• si dice sanila uxor quella , eh’ erà di 
vita giusta, ed innocente, ch’era bene, ed onestamente 
vissuta 5 nel quai luogo v. la n. 38. 

4 Xlsartii . Cioè no' libri i perciocché sotto tal nome gli 
antichi accennavano i libri . Cat. Carni. 1. Jam tum quum 

FA- . 
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cosa nel primo , pizzica I’ orecchia al vero por- 
cello , che avea nascosto , e col dolore fa a for- 
za mettergli fuori il naturai suo grugnito . Gri- 
da ad una voce il popolo , che in maniera più 
somigliante di assai avea il Buffone tenuto die- 
tro alla voce del porco , e fa sì, '..che sia il Vil- 
lano con disonore gittate fuori. Ma quello tira 
fuori dal seno della toga il porcello vivo , e . 
vero , e con chiaro argomento- rendendogli per- 
suasi delio sconcio preso abbaglio : disse : Ecco- 
vi , questo porcello dà a vedere , che razza di 
giudici voi siete. 

! 

IL POETA. . . 

xLvanzan più oltre molte fatale da potere 
scrivere, ed avvi di svariate cose , a dovizia 5. ma 
le sottigliezze in convenevole quantità riescono 
gioconde, 1’ eccessive arrecano noja. Di che, o 
Particuione , uomo incorrottissimo, il cui nome 
viverà ne’ miei scritti, finattantochh saranno in 
pregio le Latine lettere , approva se non P in- 
gegnò, almeno la brevità, la quale con tanta 
più ragione h da lodare, di quanto maggior no- 
ja sono i Poeti. • • 


ausus es un ut Italornm Omne xvum tribus explicare citar tis , 
Ovid. Trist. iib. 3 . Elcg. t. Nullus in Ime citarla versus 
amare dscet . 

5 Numcn . Ha elegante, e vago uso avente rapporto alla 
fama . 

6 ViElurum. Vìvere importa qui durare sempremai / ed 
è frequente in questa accettazione . 

7 Brevitatem . Metti in contu di gran beneficio 1* esser 

breve j perciocché I poeti eran solitt dotta recita delle lo- 
ro lunghe composizioni rifinir gli ascoltanti . Oraz. de art. 
poet. lndoftumqut fugat recitater aeerbus , fsuuin vero arrì- 
puit , tenete ocrìditquc legendo . Non missura cut un , nisi 
piena cruorts , hirndo , # 

8 Poeta . Che frequentemente recitano i loro compohj- 
menti , ci riescono di grande noja . Ovid. Ut >/os nulla 
tìbi jam sit legtsse volaptas : At brevìcr denitis pana duo « 
bus et il .. 

• • ' .FA- 
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FABULA VI. 


DUO 


CALVI. 


% 

1 % '» 

nvenit Calvus forte in trivio peRinem , 
Accessit alter , ceque 1 defeRus.pilis : 

Eja , inquit , 2 'in commane , quodcumque est lucri # 
Ostendit ille 3 prcedam , adjecìt simul : 

4 Super um voluntas favit ; sed fato i avido , 

5 Carbonem , 6 ajunt , /?ro thè sauro invenimus\* 

i^uem spes delusit , buie querela convenit » 


1 Defeflus pi/ls. Sì è colui , q#r/» defecerant pili • 
a //# commune . Era solenne forinola di coloro , che ac cor* 
'gcansi aver qualcheduno ritrovato in pubblico' qualche co- 
sa. L* intiera espressione era questa. Confcr in commune , 
qui per breviti dimezzata . 

5 Pricdam. Si vuole notare esser qui tal voce usata per 
accennare cosa ritrovata , in questo senso pure adopero! la 
neilà fav vili, del I. 2. dove chiama pradam il cervo ri- 
trovato appiattato nella staila de 5 buoi . 

4 $up»rum voluntat favit . Questa pure era solenne es- 
pressione di chi ritrovava qualche cosa; perciocché gli an* 
tichi Gentili diceano , le cose, nelle' quali a caso imbat- 
tevansi >, erano loro porte innanzi dagli Dei, per appro- 
priarsele, e farsele di loro.. La nostra santa morale però 
c J insegna, che le cose ritrovate si debbono restituire a* 
loro padroni , onde S. August. scrisse : Si invenisti , Vr 
non re Udì disti , rapuisti . 

* 5 Carboner/i. Cosa, che non ci torna in vantaggio. La- 
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FAVOLA Vi:- . 

*■ 

• 

BUE CA LVI. 

Q . , ' 

• Oi abbattè per avventura un Calvo ad un pet- • 
tine in un trivio , sopravvenne un altro ugual- 
mente privo di capelli: -Eh , disse * metti in co- 
mune checché -evvi di guadagno. Quegli gli di- ' 
mostra la cosa ritrovata , ed insieme soggiunse-; 
La disposizion dell’ animo degii Dei è a noi pro- 
pizia ; ma per l’ invido destino ci siamo avve- 
nuti , coni’ è in proverbio, al - carbone invece 
del tesoro . ■ . 

li richiamo è adattato a chi si trova nella 

Speranza fallito. ... 

» • * 

tin proverbio, che suona il trovarsi 1* uomo nella sua es- 
periamone fallito; forse nato dalla superstiziosa opinion 
del volgo , il quale era in questa persuasione , che se nel- 
lo scavare i tesori non si mandava ad esecuzione tutto quel- 
lo , che veniva imposto da’ pratici di cotal mestiere , dis- 
pariva tutto 1’ argento, e in suo luogo lasciavansi coli pu- 
ri, e pretti carboni . 

. 6 Ut.ajunt . L* espressione è di frequente uso appresso i 
buoni Scrittori , per significare essere Ja cosa in proverbio 
venuta . Don. nelle note.al Fornitone di Ter. z. 3. Aiunt 
(Helmut , quum proverbium significamut . Prop. lib. ir- Hleg. 
xvi. Ab .pudeat certe , pudeat : nisi forte , quod ajunt , Tw 
pit amor turdis auribus esse soiet • . / 
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. i FABULA VII . 

P R I NC E P S. TIBICEN. 

, v« vanus animus 3 aura captus frìvola y 
Arripuit insolentem 4 sibi fidaci am , 

Facile ad derìsum stulta levitas ducitur . 

5 Princeps tibìcen 6 notior paullo fuit , 

7 Operam Batbyllo solitus in scena dare. 

Is forte ludis (non satis memini quibus) 

Dum 8 pegma 9 rapitur , io concidi: ca su gravi 
1 1 AW opinans , ©* sinistram fregi: tibiam , 
j 2 Duas quum dsxtras maluisse: perdere . 

manus sublatus , Cb' multum gemens 
Domum refer:ur . i 5 Aliquot mense s tran se un: f 


!*'t Fabula. Si ha questo per uno vero avvenimento acca- 
duto a* giorni di Fedro» non gii per una favola. 

2 Ubi vanus animus. Assai volte avviene, che altri in 
vana boria levatosi, ha ardire di sollevare le sue speranze 
più avanti, che non convenga.' ma a ciò ha da venir die- 
tro , che la sua leggerezza conosciuta si tiri le risa degli 
uomini . • . 

* 3 Aura. In senso di favore , benevolenza , buona grazia , 
è familiare agli ottimi Scrittori . Oraz. od. 2. 1 . tji. Arbi- 
trio ptpularis aura Nec sumit , aue ponit secùres ; nato è 
ót aspirare in signii', di esser propizio. Tib. lib. 2. Elcg* 
1. Hoc ades , aispiraque nubi . 

4 sibi. Sta per grazioso ingombro, il quale vezzo os- 
servammo pure in libi , e miUi . V. la n. 4. della fav. zi. 
4el lib. 1. 

5 Princeps. Nome prioprio del sonator di flauto. 

6 Notior panilo. Alquanto più celebre, che non erano 
gli altri del medesimo mestiero . 

7 Operam Rathyllo solitus. Era solito sonar le pive, al 
cui suono ballava l’istrione Badilo. Questi fiorì ne’ tem- 
pi di Augusto. Solitus qui accenna la cagione, onde que- 
sto sonator di flauto era più famoso degli altri della sua 
stessa professione. 

■ « Veglia . Pegma cran macchine di varie maniere , ma 
il più delie volte, come qui , per questa voce, accennate 
vengono le niacchlneteatrali > per le quali si alzavano in 
alto, ovvero da alto giù precipitavansi gli uomini, o al- 
tre cose , che facesser di uopo . 

9 Rapi tur . Esprime il verbo la celerità,^ onde raoveasi 
la macchina . * . 
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FAVOLA VII. ‘ 

9 

PRINCIPE SONATORE DI FLAUTO . 

(jome un vano animo preso dall’ aura pas- 
seggera si leva in alterezza smoderata, di leg- 
gieri la sua sciocca vanità viene a tale condot- 
ta , che sia messa in canzone . , ^ * 

Principe sonator di flauto fu alquanto più fa- 
moso degli* altri ; perciocché era solito prestar 
servigio a Badilo insulla scena. Questi per ac- 
cidente in certe opere teatrali, ( non ben mi 
ricordo in quali avvenne ) mentre viene la mac- 
china teatrale con velocità sollevata , cadde giti 
all’impensata con gran furia, e ruppesi la sini- 
stra gamba, avendo amato meglio rompere due 
destre pive . A braccia portato , e mettendo 
assai gemiti , è a casa condotto . Corrono al- 

r. • • >. 

io Conciai t . Pret. da condilo colla penu lt. breve verbo 
intransitivo, e vale, cader giìn ma concèdo colla penulti 
lunga importa uccidere , mettere al taglio. 

ix Nec opinane. Nec importa Io stesso che non , ed è di 
frequente uso , massime in congiunzione di opinans , opina- 
to , opinus . V. 1 a n. 6. f. ix. I. 1 . • 

iz Ouas quum dextras . Ruppesi ùnittram tsbiam , cioè 
la sinistra gamba , ma avrebbe anzi desiderato rompere 
due destre tibias, cioè pive '(solite adoperarsi nelle com*. 
medie , ) che quella sola sinistra : il grazioso scherzo è 
nella voce tibia , che vale propriamente lo stinco , e la gam- 
ba degli animali » ma prendesi ancóra pt* flauti , pive , 
ec. perciocché si fatti strumenti di fiato anticamente facean- 
si aelló stinco degli animali- Cotali flauti solcano usarsi 
nelle commedie, c quali si chiamavano destri, e quali si- 
nistri, prendendo il nome dalla parte della bocca, onde 
soffiavansi, cioè quelli , che sonavahsi dalla parte de<tra 
della bocca, chiamavansi destri, e quelli, che sonavansi 
dalla parte sinistra della bocca, diccahsi sinistri. I primi 
aveano un sol buco, ma un po’ largo , e mandavano un suo- 
no più grave, i secondi aveano due buchi , ma alquanto 
stretti, ed imperciò il lor suono era acuto , anzi che no. 

1$ Aliquot mente 1 transeUnt . Passano alquanti mesi pri- 
ma , che fosse ristabilito. I verbi eo 3 e transco con ele- 
ganza si acconciano al tempo. Ovid. Metam I. i*..v. 350. 
Si modo credimut , unum Iste dicm dnt sole fetunt . 
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Jd sanitatem dum venit i4 curano : 

Ut speSiatorum rnos est , < 2 >* 1 5 lepidum genus , 
Desi derari caspi t , cujus fiuti bus 
Solebat excitari 17 sultantis vigor: 

Erat fa&urus ludos quidam nobile s ; 

Et ine ipiebat fyinceps 18 ingredier . E un) 
Adducit 19 preno , precibus , tantummoao 
20 //uo ludorum ostenderet sese die> 

0#i advenit , 21 rumor de tibicine 

Fremii in thè atro : quidam adfirmant mortuum , 
Quidam in conspeEìum proditurum sine mora. ; 
22 Auleo'misso , 23 devolutis tonitrubus , 

/>*V /oc»?/ 24 woro translatitio . 

a 5 Chorus 26 redutlo tunc , C 9 * 27 notum canticum 


ìa. Curatio . Dicesi propriamente dell’ opera de’ medici » 

chi appestano alle malattie , della quale d.ces» t/en/re 
quasi all* adocchiato suo scopo» quando ri- 
«mhilisce 1’ infermo nella primiera sua sanità. 

, c Lepidum genus spelìatorum . Cioè lepidi speilatores. 
Questa graziosa maniera è più volte dall’Autore usata . Fu 
pure familiare a’ Greci. Eunp. scrisse ps <r£ura. r 

}\Vflatibus!cUtè suoni. Così pure tibieines furono chia- 
mati flanres. * r ‘ j 

17 Saltanti ! . Di Battilo. . _ , » 

18 ingredier . Inf. pres. in vece à\ mgredi . L er v è 
a^iunto per pleonasmo familiare a Poeti . 

pretto, precibus. Solenne Latina maniera} esprimen- 
te V infiammato impegno -di chi non risparmia a cosa , pur. 
rhe venga a capo de’ suoi desideri. Ter. Eun* v. 24- 1 er ~ 
file hoc precibus , pretto , ut bxream aliqua ,n parte tamen 

;.dre. La prima volta , che si facesse a ve- 
dere dopo la guarigione} lo facesse nel giorno degli spet- 
tacoli. ^ar > che dal conresto raccolgasi , che il P r ° noai ® 
ipse abbia forza di significare solamente in quel giorno , 

’ lU ”i V Rumor . . . fremii. Fremere è detto con eleganza del 
bisbiglio levatosi nel teatro, per traslazione presa da ven- 
ti de’ quali dicesi fremere •. Virg. 1. J£.n. V. l 6 . Ciré 
illustra t icmun t , ovvero dal mare » quando è conimoss 

da’ vtnt»' vi 'S- 2 - Gcor «* v * l60> piu£ltbuf & frem “ u * 

'della t v,di questo libro - 

21 Devolutis tonitrubus . 1 Greci lo dissero far* «or, 
opeiazione rappresentante per mezzodì pietre e bronzi lo 
strepito del tuono • 
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quanti mesi , finché riuscì a guarigione la cu- 
ra. Conciossiaché sogliono essere gli spettatori 
gente data al bel tempo , Cominciò a ^sentirsi di- 
spiacere dell’assenza di quello-, .coi 1 ^ cui strumen- 
ti di fiato solea infiammarsi il vigor del ba ba- 
rino. Un certo dovea tenere rinomati spettaco- 
li, e Principe incominciava a distendere il pas- 
so . A prezzo , ed a preghi l’ induce , che si fa- 
cesse vedere la prima volta nel giorno solo de- 
gli spettacoli . Il quale tosto come venne*, la 
sparsa voce sul sonator di flauto fé levar fremi- 
ti nel teatro : quali affermano essere trapassato , 
e quali essere senza indugio per comparire in- 
nanzi a loro . Calata giù la scenica tenda, da- 
ti ad intendere i tuoni, gli Dei parlarono giu- 
sta l’usato costume, allora il coro, e’I solito 
cantico, il cui sentimento era questo ; Vanne 


I4 More trans! atit io . Translatitius si dice di cosa non 
nuova , nè di fresco messa fuorf, ma di cosa altrove pres- 
sa, da altra parte trasportata, ond’ è la solenne forinola 
translatitium est , che avea luogo negli editti de’ Preto- 
ri , e de ’ Proconsoli , cc. quando dagli editti degli altri Pre- 
tori ne trascrivevano ne* loro uno, o più capi Quindi è 
venuto, che per una cotale analogia, translatiti a appel- 
laci le tose comunali , ordinarie , e solite . Soleano pure 
gli Antichi introdurre nelle scene a parlare i loro falsi 
Dei , ond* è l’insegnamento di Oraz* parlando de’ personag- 
gi de Art. poet. A ’ic Deus sntersit , nisi diqnus vindice no* 
dus inciderti . 

25 Chorus . Per (sviluppare questo intralciato luogo, lo 
spieghiamo con molti valenti critici in questo sehso: li 
coro, e ’J cantico usato ( il cui sentimento era: Lxtarc , 
ec. ) fecero cadere in abbaglio il sonatore Principe ritor- 
nato in teatro, a darsi a credere, che per Principe era 
egli tolto di mira, laddove ragionavasi dell’ Imperadore, 
e non già di esso. Chorus qui è usato nel suo proprio sen- 
so. V. la n. ao. del Prologo del lib. in. p. ut. 

2 6 Rcduclo . Cioè il sonatore. Sta in luogo di denuo du - 
fio in theairum # perciocché promesso avea di comparire 
nelle scene. 

27 Nntum canticum . II notum accenna la grande arro- 

ganza di questo sonator di flauto, il quale si facea a cre- 
dere essere a sua lode detto quei cantico, nonostante che 
era usitato , e solito dirsi dell’ Imperadore . . . „' 3 
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28 Imposuit ; cu} us ktec fu/t sententi a , . _ -, 

29 Letture incolumi s , Roma , salvo 5 o Principe , 

5i In plausu'i consurreBum est . 52 Ja&at basta 
■Tibicen , 33 gratular i 34 fautores putat : ^ 

,55 Equester otdo 56 stultum errorem intei ligi t , 

Magnoque risu canticum 5j repeti jubet f 
Iterr.tur iilud. 58 Homo meus se 5y pulpito 
Totum prostermt : plaudit tnludens 4 ° eqttes j 
4i Rogare populus hunc 42 coronar n existimat , 
L/ir fyfKo cunei s notuit res omnibus , 

Princeps ligato cture 43 ntvea fascia , 


28 Imposuit. Imponete qui vàie aggirarvi ingannare , far 
cadere in abbaglia. . j. 

2? Lutare cc. Ha rapporto alla solenne antica usanza di 
far festivi applausi, quando gl’ Imperadori , corso avendo 
pericolo di morte, erano di nuovo rimessi nella primiera 
lor sanità . Cosi venuta in Roma contezza di essersi Ce- 
sare Germanico ristabilito nei suo primiero buon essere, 
proruppe il popolo in giulivi gridi, dicendo: Salva Ro- 
ma. salva Patria , satvus est Germanicus ì esimi. mente per 
Alessandro Severo, Salva Rema , quia saevus Alexander . 

jo Principe . Cosi chiamavansi i Cesari, egli Augusti. 
V. la n. j. della f. 1. di questo libro. , . , A 

51 In ptausus consurrtélum est . Si alzarono tutti in pie 
per fare sì fatti applausi , che così solcaro fare per ono- 
rare vieppiù gl* Imperadori , laddove affisi applaudivano 
gli altri. Era antica usanza del popolo 1’ accog iere nel 
teatro con giulivi applausi coloro, eh erano da lui bene- 
meriti, -ed erano campati da un manifesto pericolo di mor- 
te a che ha rapporto quel , che dice Oraz. di Mecenate lib. 
11. od. xil. £««1 pcpulns frequens Latum tbeatris ter ere- 
ruit sonum . Per simili guisa pure essere applaudito , da- 
va,; a credere questo Principe sonator di piva , ritornato 
in teatro dopo la sua infermità . 

22 I a fiat balia. Atto era questo di ringraziamento, e 
di animo, che protestava^ ad altrui tenuto. Facevasi poi 
con appressare la mano sua alla bocca, cu imprimervi il 
bacio, e quindi distendendola verso di quelli , che si vu- 
lcano onorati , facendo n ostia di gettar loro riverentemen- 
te quel bacio. Giov. set. 4. v. 118. blandaque devex* 
fifàrct bassa rise da i c sat. 3. v. u6. Nelle, duque potest 
alienum sumere vuitum . A facie jaflare tnanus . 

' j! Gratular i . Usato assolutamente in vece di gratula- 
• 'A 

U il fautores . Ievor , e favore hanno rapporto rispettiva* 
mente agli appassionati impegni, ed applausi de parti- 

Il -0*10 AM. Mila la.:*- >*• 

disse t.J ara favor mettiti occupai. Virg. lib. v. A". 
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lieta , o Roma, che sei in piena salvezza, ès- 
sendo in buon essere il Principe: Il coro; io di- 
co , e questo solito cantico , fer prendere abbaglio 
al sonator di flauto , che si era di nuovo io tea- 
tro portato . Tutti in piè si levarono per fare * 
applausi. Il sonatore classi a credere , che gli 
affezionati si allegrassero con seco , e getta baci . 
L’ ordine equestre s 5 accorge dell’ abbaglio pre- 
so per isciocchezza , e forte sghignazzando di 
ordine, che s’ intuoni da capo.il cantico. Pas- 
si di nuovo. Il buon uomo si prostese tutto 
insul palco. I Cavalieri beffandolo lo applau-, 
dono ; il popolo giudica , che questi chieda la 
corona. Ma come però per tutti i teatrali se- 
dili discoprissi la pretta verità, Principe aven- 
do ravvolta la gamba in candida fascia, e coi- 


Dum plausu , fremltuque virum , studilsque favtntum Con - 
, sonai omne nemut . 

35 Equesier or do . I Cavalieri , eh’ erano nel teatro assi- 
si. V. la n. 14. deila f. v. di questo libro . 

\6 Stultum errorem . L’ errore proveniente dalla scioc- 
chezza di costui . 

37 Repeti )ubet . Ordinò, che si ripetesse da capo; per* 
ciocché era riuscito con gradimento di loro . 

'38 Uomo mtus. L’apposto mtus importa dispregio, ed 
accenna la sciocchezza , e semplicità di costui . Pctron. 
cap. 72. Homo mtus carpii ad ttellas facete . 

39 In pulpito. V. la n. 14. della £ v. di questo lib. 

40 Eques. In vece di equester ardo , ritrovasi sovente e 
appresso i poeti , e appresso gli storici eques di n. sing. 
figurar, adoperato in cambio di equites , di n. p'iur. in sen- 
so di equesier orde , o di equi tatui . 

41 Rubare populus , ec. Il Popolo si avvisa , eh’ c’ chie- 
dca , che sia di corona regalato , come se fosse stato vin* 
citore . 

42 Coronam. Era il guiderdone del gareggiamento in quel- 
lo spettacolo. . 

43 tfivea fascia. Bianca inclinante a lucentezza, qual 
era il color della neve , il quale colore stimavasi esser con- 
facente alle Heali famiglie; che però questa fasciuola di 
color bianco inclinante a lucentezza dava negli occhi del- 
la minuta gente, perciocché e’ parea, che questo sonator 
di flauto avea l’ardire di mettersi a paragone de' Re, il di 
cui diadema non era altro , che una fascia bianca , e lu- ~ 
ci<ia, che portavasi insulla testa > come sf ritrae dalle mo- 
nete antiche . I Romani praticavano assai le fasciuole , col- 

• - * u 
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44 Niveisque tunicis , 45 niveis etiam calceis , 
- Superbìens 46 honore divina domus , 

^ universis 4 7 capite est protrusus foras. 

fabula Vili . 

r • \ 

0CCASI0 DEPJCTA, 

i ur su votucri 2 pendens in novacula , 

Calvus , carnosa fronte , 5 «Wo carpare y 
4 Quem si occuparci , 5 teneas : elapsum semet 
6 Non ipse possi t Jupitet 7 reprehendere ; 

. Occasianem rerum significar brevem . 

8 EffeSlus impediret ne segnis mora j 
Finxere antiqui talem effigiem 9 temporis . 


le quali di color bianco gli uomini coprivano le gambe,. 

' Taluni però ad argomento ai delicatezza soverchia V usa- 
vano imbiancate di creta , eh’ era più acconcio colore si 
fatto pe primi signori. Che anzi Pompeo, che portava 
cotali fisciuoie, non incontrava il piacer degli amici . Co- 
si Cic. lo motteggiò in una sua lettera, che scrisse ad At* 
tlco s Cretina ejus fascia mihi non. placebant . 

44 Niveisque tunicis . Anche per queste era il sonator 
di flauto malvolentieri veduto' dal popolo; perciocché es- 
sendo tonache di color si fatto proprio de’ He , e’ parca , 
che questi si era in superbia levato , volendosi agguaglile 
a* He. 

45 Niveis . . calceis. Calzari di' color sì fatto, segni e- 
rano di effeminata delicatezza , e gii antichi Gentili gli 
stimavano più adatti alle fémmine, che agli uomini . Clcin. 
Alcssand. ir, Pacdag. c. 11. >u»àr/|f juir »r t 0 Kivi Ss Jrs 1 - 
ir.ux x ù> M rt ' 61 • Mulieribus quiUem candiditi, culceus 
concedendo . 

4<S Honore divinai domus . Per 1* onore non ad esso con* 
tribui to, ma alla casata divina , cioè dell’ Imperudore Au- 
gusto, ch’era dall’adulazione de* sudditi come un Dio ono- 
rato, in cui lode erasi fatta quella espression di giubilo. 

47 Capite est protrusus foras . La graziosa, e geliti le ma- 
niera è poco differente da quella delia fav. 5. di questo li- 
bro , dove v. la n. J*. 

1 Cursu votucri . Cursus volucer qui prender si dee del 
camminare veloce , non del volare . Così Claud. Non w- 
lucri furiant pernicia cursu « 


FA-.* 


Digitized by Googl 


> 7W 


LIB; V. FA.V. VII. ' 271 - 

la bianca tonaca, e ancor co s candidi calzari , iti 
superbia levatosi per le onorevoli dimostranze 
all 5 augusta gasa compartite , preso pg’ capelli , 
fu da tutti gittate fuori. 

'>» » 

FAVOLA Xim 

V OCCASIONE DIPINTA. 

'V„ ’ immagine stando coi? piedi sospesi insulla 
punta di un rasojo in atto di Camminare velo-» 
cernente, calva, colla fronte piena di crine, i- 
gnuda nel corpo, cui se la sorprenderai, del- 
la y se una volta sarà scappata , neppure lo stes- 
so Giove la potrà tirare indietro , adombra la 
brieve occasione delle cose . Affinchè 1’ andar pi- 
gramente a rilento non sia di ostacolo alla riu- 
scita, in cotal guisa gli antichi effigiarono P inv= 
magine del buon destro * 


2 Pendetti in novacuta . Qui non vale volando , ma im- 
porta stando co ’ piè sospesi insulla punta del rasojo . 

I Nud > carpare . Ad intendimento di essere più agevole 
al cin.oiin#fc ! ; ‘ • ' 

4 Quem si occuparis . Se la coglierai all' impensata » Il 
verbo importa repentina sorpresa , c viene a dire : se tu la 
coglierai all' improvviso, non te la fare uscire di mano . 

5 Teneas . Non far, che ti scappi di mano.; perchè sei 
farai » non ritornerà più . 

6 Non ipse Jupiter . sebbene sia il più grande degli Dei j 
par che questa Latina maniera senta di proverbio ad es- 
primere la troppa malagevolezza dell’ impresa . 

7 R. eprebendere . Significato proprio, comecché il meno 
.frequente di reprehendo , ch J è retro prebenda , retro tratto 
a fuga , far tornare in dietro . Proper. Quam possit quis- 
quam nostros reprehendere cursus . ✓ . 

8 Effeffus impedirti . Affinchè pel troppo temporeggia- 
re impediti non fossero i nostri disegni a riuscirci in ef- 
fetto . 

0 Temporis. Il contesto ci rende sicuri di doversi pren- 
dere nel posto senso ; perciocché dinanzi chiamolla occa- 
sionerà , - 
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FÀBULA IX. 


TAURUS ET YITVEUS. 


A, 


ngusto in adita i Taurus lu&ans c orni bus y 
Quum W;c intrare posset ad 2 pr ce sepia , 
Monstrabat 3 Vitulus, quo se paéìo pleRcret • 
Tace, inquit , ante hoc novi , quamtu I^riatus es ^ 
Q*/' doftiorem emendar, 5 x/ii dici putet 


1 Taurus . Varrone lib. 2, B* H. c. 5:. c* insegna quali' 

sono i Tori . //a (tubulo genere atatis gradus quaiuor , pri ^ 
ma vitulorum y secunda juvencorum , tertia bovum novet 
rumi ì quarta vetulorum : discemuntur ih prima vitulus } 
vitata : in secunda juvencus > O 4 inventa : in tertia $ 
quarta Taurus. CT vacca . Vacca vero , sterilii y T aura 
di citar , pragnans , borda : e* fai fasti s dics Hot* 

dicalia , gai* fam borda boves immolati tur . ! T 

2 Prasepia • Dice Nonio : Prastpia sunt omnia loca clau - 
fa, recondita « Con iipecialità però si premono per 
stanza degli animali y e tal fiata per /ai /oro mangiatoia^ 0 
• a Vitalm . ebe era a caso là frescate.. 
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FAVOLA IX. „ • 

m 

IL TORO E IL VITELLO 

. - * V . . ^ 

m 

Xn uno stretto ingresso, un Toro affaticandosi 
colle corna, conciossiachè a mala pena potesse 
nello stallaggio entrare , gli additava un Vitello • 
la maniera , onde piegarsi . Deh taci , disse il 
Toro , sapeva questo prima , che tu ci fossi nato . 

- Chi si attenta di correggere un più dotto di . 

sei si awisi esser ciò a se detto. 

• ' » * 


- 4 Nata s e$\ Usatali presente in vece del pret. perfet- 
to natUs / Misti . Per altra proverbiai maniera Io dissero i 
Latini: Sus Minervam, che quadra bene sudi coloro, che 
hanno Pardire di farsi a correggere i più periti di loro , 
e i* più dotti. È equivalente 1 * Italiano proverbio: I pape* 
ri menano a ber le oche .* 

- 5 Sibi diciputet . Il verbo dico talvolta accenna sdegno, 
e correzione , che uom fa ad alcuno . Ter. Adel. i. se. a. 
H*c quum illi , Mìcio , dico , libi dico * V. la not* i<5. del- 
la fav» 17* dei J. 4. , 


v 
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FABULA X . 

VENATOR ET CAN1S. 


idversus omnes i farti* veloce $ fera r 
Cani s quurn domino 2 semper feci sr et satis % 
Languere caepit anni s 3 ingr av antibus , 
Aliqaando 4 objefìus 5 s hispidi pugna sui * 
Adripuit aurem : sed cariasi s dentibus 
Pradam dimisit . Hic tum Venator dolens 
Canerii objurgabat . Cui 6 latrans contra senex z 
7 Non te destituii animus , sed vires me ce , 
Quod fuirnus laudas y jam 8 damnas quod non 
sumus . > . . 4 

Hoc cur , 9 Philete , scripserim y 1 6 pulcre vide s * 


Fortìs. V. la n. 7. della fav. 5. del 1 . 1. 

a Semper fceisset satis . In cambio di saiisfecisset . 

3 Ingravantibus . E* par , che sta posto in vece di gra- 
Vantibus , tn senso di ener di' no) <t , recur molestia. 

4 Objeftus . Messo in affrontauiento con un cignale per 
venirvi a contrasto. 

j Hispidi . . . suis . Nota, che il nome sus qui è usato 
di g. mise. , di tal genere trovasi ancora presso Claudian. 
11. in Hufin. 487. Hunc suis immondi pingues detrudit in 
artos . Sovente sues appresso i poeti accennano i cignali . 

8 Latrans contra senex . Abbiamo abbracciato la corre- 
zione dell 5 Oogstratano . Vogliamo ricordato ciò , che no- 
tammo altrove , cioè» che latrans è posta in vece di la- 
tratoti non altrimenti, che amam presso di Ter., ed O- 
vid. in luogo di amator . * 

% 7 Non te destituii . Non ti ha aggirato , non ha trasan- 

dato di mettere tn esecuzione i tuoi ccmandi . 


J Eaplicit liber quintus. 

« 
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FAVOLA X. , *' 

IL CACCIATORE E IL CANE. 

*CTn Cane, che avanzava nel correre tutte le 
veloci fiere , avendo sempre fatto pago il padro- 
ne, riuscendogli di noja gli anni, incominciò 
a divenir languido. Essendo una vòlta accozza- 
to per combattere con uno irsuto cignale, af- 
ferrogli l’orecchia» ma pe’ rosi denti si lasciò 
uscir di bocca la preda. In questo allora il Cac- 
ciatore dolendosene rampognava il Cane. A cui 
air incontro il vecchio Cane così disse : Non ti 
ha del servigio mancato il buon animo , ma le 
mie forze. Lodi quali fummo; dai biasimo , che 
oramai non siamo in quello stato + che fummo . 

O Filetto , ben ravvisi il motivo , onde noi 
abbiamo ciò scritto. • . . . • 

t , 

8 Damnas quod ne» sumut . Cosi construisci: Damnas quod 
jam non surnus , cioè id quod fuimus . 1 Questo passo chi 1* 
acconcia in un modo, c chi in un altro, noi colio Schef- 
fero tratteniamo ia Vulgata, e l’interpretiamo cosi: Por- 
ti di ijiaI animo , che non sempre tratteniamo , ed abbiamo^ 
dalla stessa maniera le forze > che ne* tempi addietro in nei 
furono . 

9 Philete . Non si ha sicura contezza chi sia stato que- 
sti : si congettura però, che fosse stato schiavo fatto libero. 

10 Puhhre vides . Vuole il nostro Autore giustificarsi , 
perchè, essendo oramai vecchio, non componga con quel- 
lo spinto , che tacca , quando era ne’ suoi verdi anni . 


Fine del Libro quinto . 
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appendix fabularum 
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A ~ ' 

marquardo gudio - 

E KAUUSCRIPTO VETERI DESCRJPTARUJS «. 


• FABULA !.. 

. MILVUS EGROTANS, 

i.ltylultos cum mense s eegrotasset Milvius r 
' iViff videret esse vitee spem sue? ; 

Matrem rogabat , I sanEìa circumiret loca -, 

Et prò salute 1 vota faceret maxima . 

• F ariani, inquit , fili; sed, 5 opera 4 »f »o» impetrerà r 
V ehementer vereor ; 5 T« , qui del uri a omnia 
V astando, cunEìa polluisti altana , _ 

j Sacrificiis nulli s parcens, nunc quid vis rogem . 

1 Sonila tir c ami r et loca. Andasse attorno pe tempi , e ver 
gli altari . I Romani ebbero in costume , 

mava qualche suo parente, o amico, per ° tte . rt * r * a >■ 
razione , ebbero , dissi , in costume .portarsi attorno . pe 
tempi de’ loro bugiardi Dei a pregarli , e far i loro . voti . 
Tib. alla sua amica lib. i.elcg. v. v. %. Ili* egp , 1 
sti morbo defessa jacerts , Te dicor yotss enputsse m« ■. 

2 Vota faceret. Prpmjette-se assai cose in voto agli Dei» 

se fosse ristabilito- m perfetta sanità . . . 

j Opera . Da opti opis nel numero del meno 
luto , presidio , ec. nel numero-dei pi» opes, opum vale 

T \ ^Ne'nln imnetrem vereor. Dicono i Grammatici , che i 
verbi timeo , pay.-o , vereor, ec. hanno questa propnetì,. 
che se 1* espressione Latina è affermativa, sfovrà in It 
liano rendersi per negano* 6 s ai contrario , «c pr 
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PER MARQUARDO GUDIO 
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DA UN ANTICO MANOSCRITTO*. 

FAVOLA L 

IL NIBBIO AMMALATO 1 . 

.Essendo stato per molti masi infermo ua 
Nibbio, nè veggendo oramai esservi speranza al- 
la sua vita , pregava la madre a recarsi attorno 
pe’ sacri luoghi, e concepire j maggiori voti , af- 
finchè esso si riavesse. Farolli, disse, o figliuo- A 
lo : ma forte temo , che non ottenga il richieste 
ajuto; Tu, il qualé con mettere a guasto tutti 
i temp), profanasti tutti gli altari , non perdo- 
nandola a vittima alcuna sacrificata, quali pre- 
ghi vuoi ora , che io faccia ? 

1 , < , * 

ne Latina è negativa , dehbasi tradurre In Italiano per afc 
fermazione. Cosi Ter. nell’Andria a. ». introduce il ser- 
vo Davo, che parla con Panfilo, e Carino, de’qualt il pri- 
mo temeva d’impalmare la donzella Filurnina, che non a- 
ma va , e ’1 secondo, ch’erane forte di amore acceso, sta- 
va in timore di non isposarla. II servo adunque dice a Pan- 
filo: Tu paves ne illuni ducas . Tu stai in timore di do- 
verla sposare: ed a Carino: Tu autem ut ducuti, e tu di 
non isposarla. Vedine più alla distesa li Porto reale. 

5 Tu, qui delubra. Il pronome tu in questo luogo ag- 
giunge una cotale energia, c a dir viene .* Come mai ti *!• 
tenti tu, che hai offeso con tante scelleraggint gli Dtt , prt* 
gas me da interceder da quelli tu tua salvezza* 
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FABULA IL 


LEPORES VITiE. PERT.ESI. 

' . ’ . • » 

Q«, sustinsre non potest suum malum y . 
Ali os I inspicìat , & discat tolerantiam - 
Aliquando in silvìs strepita magno conciti 
Lepores clamante se 2 propter assiduos metus 
5 Finire velie vitam . \ Sic quemdam ad lacum 
V ?nerunt y miseri 5 quo se pracipites darent • 
Adyentu quorum postquam rana territa 
Virides in algas misere fugientes ruunt > 

Heu , inquit unus , sunt & alii , quos timor -, - 
V txat malorum . Fette vitam , ut ceterii 


t 


* Inspicìat. Ponga mente alla vita degli altri nomini * 
Questo verbo ha una cotal grazia a significare il conside- 
rare attentamente gli altri y ed in quelli quasi specchiassi 
per prenderne esempio . Ter. Adelph. iil.'j. Inspiccre tan- 
quam in speculum in vitas omnium jtìbeo , atque ex aliit 
sumere excmplum sibi.. 

. 2 Propter assiduos metus . Ch* erano loro messi da* cac- 
x ciatori , che Joro tramavano continui aguati . 

$ Finire . . , vitam . Importa morire y mettere a morte » 
Ovid. Quilibet hanc savo vitam mihi finiat ente . ' 


r , j 

* <• * - .> 
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FAVOLA JL 

LE LEPRI A CUI RINCRESCE IL VIVERE ù> 

. k. 

hi non può sostenere la sua sciagura , st 
specchi negli altri, ed appari a portarla» 

Sbigottite una volta le Lepri nelle selve da 
grandi schiamazzi, gridan N aito, voler esse pe* 
continui timori finir di vivere * Con tal disposi-* 
zione vennero ad un lago le meschine , per lan- 
ciarvisi dentro a furia» Al cui arrivo, poiché le 
ranocchie smarrite , fuggendosene le poverine si 
cacciano alla rinfusa sotto le verdi alghe : Ahi,* 
disse una Lepre , avvene degli altri, cui tartassa 
il, timor de’ mali . Sostenete la vita , come il 
fanno tutti gli altri» 

. \ 4 ' V . . ‘ ' . * * ^ 

4 Sic . Essendo così dispóste* avendo cOkd proposto. , 

5 Quo se prxcipites darent . Li gentile maniera u sol li 
prima Ter. And. ut. 4. 17. Utinam esset ahquid hic , quo 
nurse me pratipitem darem ! 

6 Alga * . Alga è una sorte di erba* che vedesi intorno 
al mare. Sicché qui alga è posto in vece dì ulva t eh’ e 
certa erba, che nasce nelle paludi. 
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LIB. V, F AB. III. 


FABULA 1ÌI. 




VULPES ET JUPITER. 


N. 


a tur am turpem nulla I fortuna obtegit » 
Human am in' speci em cum vertiss£t Jupiter 
Vulpem j % rapali 3 pellex ut sedit throno y 
Scarabeum vidit prorepentem ex angulo , 
Jsfotamque ad 4 pr<ed am celeri prosiluit gradu » 
Superi ri sere y 5 magnus erubuit Pater v 
Rspudiatam 6 turpemque pellicem expuht ; 

His prosequutus : Vive , quo digna es , modo y 
Qua* nostris uti 7 meriti s 8 digne non potes s 


I r V * * È 

1 Fortuna . Dignità > onorevole grado . " * ~ . 

2 Regali , Cioè avendola Giòve allogata nel Reale suo 

soglio, e cosi dichiaratala Regina*. . .. 

3 Pellex. Imperciocché in foggia umana cambiata j e già 
divenuta Regina , e da Giove amata j era j>ellex di Giu- 
none , la quale era vera moglie di Giove. 

* Prxttam, . Alla quale solea andar dietro allor quando 
era volpe. ~ " 

S Magnus . . *. Pater. V. la n. $. f. ^ IV> j e la n. 
8. f. xv. lib. 4. , , 

*■ / 
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LIB. V. FAV. HI. 


a8r 


FAVOLA III. 


LA VOLPE E GIOY&<. 

1 "NT- ' 

-L^liun decoroso grado ricoprisce- Io sconci® 
naturale. - ; . 

Giove avendo cambiata la Volpe in forma u- 
mana , come la baldracca si pose, a sedere in 
sul seggio Reale , le córser gli occhi ad uno sca- 
rafaggio , che rampicando usciva fuori di' un 
angolo, e lanciossi con veloce salto addosso al- 
la solita preda . Ne • riser gli Dei celesti , il 
gran Padre presene rossore , e dopo di aver ri- 
pudiata la sozza concubina , caccioila via , sog- 
giungendo cotali parole : Vivi in quella guisa * 
che sei degna, che non puoi far degno uso de* 
«ostri beneficj. • - 


6 Turpemque petlicem . Perchè avea commetto una scos- 
cia cosa-. ' 

7 M ritis.. V. la n. i. della fcv. vili, del lib. i. 

8 Ditene . Come a tc confaccvaa a si. alta dimoiti sol- 
levata .. • • . » 
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FÀBULA IV. 


LEO 


E T 


ML U S . 




e quis minore s Ledati fabula hac monet . 
Leoni in sylva dormiente y rustici 
Luxuriabant mures , Cb* unus ex iis 
Super cubanlem casu, quodam tyansiit ; 
ExpergefaBus miserum Leo celeri impetu 
Arripuit j il le veniam sibi duri rogat , 

I Crimea fatetur , peccatum imprudemì<e . 

Hoc 2 Hex ulcisci gtoriosum non putans , 

B novit j Cb" 5 dimisit . Post paucos dies 
•o , dum vagatur noElu , in foveam decìdit . 
Captum ut se agnovit laquets , voce maxima 
4 Rughe cespi t i cpjusi' immanem ad sonum 
Jlfus subito accurrens : non est , quod timeas , ait » 
5 Beneficio magno grati am reddam parem . 

6 Max ut lustravi. t ornnes 7 nodos artuum , 
Laxare eoe pi t denti bus ligamina , 

8 Arti eque vafra ingerii a morsu solvere . 

Sic captuni Mus Leonem sylvis reddidit . 


1 Crìmen fatetur. Viene a direi Si confesta rto y yn»n di 
fallo di malizia > e di perverso animo , ma di abbaglio preso . 

2 Hex . Il Leone , che dicesi Re delie fiere , Fcd. lib. 
iv. f. i2. £>uum se ferarum regem fecisset Leo . 

I Dimisit. Lasciò andare il sorcio senza offesa. 

4 Rugire . Verbo esprimente la voce , che mette fuori 

il Leone. ... , 

5 Beneficio magno. Che, non ha guaritosi facesti quan- 
do ini inandasti sano, e salvo dalle tue mani. 

6 Max ut lustravit . Ci siamb appigliati alla correzione 
del Burmanno. Il sorcio girò intorno a’ legami , per esa- 
minarli, c considerare la miglior maniera di scioglierli. 
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.FAVOLA IV/ * ' 

IL LEONE E IL SORCIO . 

-Avverte questa favola, che uom non offen- 
da i minori di za*. . t . / 

Dormendosi un Leon nella selva , i salvatichi 
Sorci si saltellavan di appresso , ed uno di que- 
sti per un cotale accidente passò su di quello , 
che dormiva ; risentitosi il Leone acohiappò a 
gran furia il meschino; Quello il priega a per^ 
donarlo * confessa il reato , ma dice esser fallo di 
preso abbaglio . Il Re avvisando non tornargli 
a gloria il vendicarsene, lo perdonò,, e lasciol- 
lo andare. Pochi giorni appresso il Leone, men- 
tre va di notte divagando , . traboccò in una fos- 
sa . Come sentissi preso a’ lacci , si diè con tut- 
ta lena a levar alto i ruggiti, al cui orrendo 
rimbombo incontanente accorrendovi il Sorcio » 
gli disse: Non v’è cagione, onde tu deggia teme- 
re , pagherò di ugual contraccambio il segnalato . • 
benefìcio . Quindi come recossi attorno a’ lega-* 
mi avviticchiati alle membra del Leone , rallén- 
tolli co’ denti , e col rosicargli disciolse il loro 
ingegnoso appresto fatto dagli artificiosi , ed 
stuti cacciatori. In fai guisa il Sorcio rimise 
alle selve il preso Leone « ’ 

7 Nodos artuum. Gl’ intendiamo pe’ legami, onde «rana 
avvinte le membra del Leone . 

8 Artisque vafr * ingenia . In genia artis sona qui /’ ap- 
presto de' lacciuoli , che inventa per- ingegnosa e scaltra ma’ 
niera /’ arte della caccia . Ovid. 8. Mctaph. 5 il. Dadaisti 
i 11 genio fahra cclebtrrimut arsii « 
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FÀBULA V. 


HOMO ET ARBORE J 


* * ■ r- 

,P. 


ereunt . 


. — jWj auxilium qui dant hostibus » 

Fabia 2 bipenni , 3 ' quidam ab arboribus petit 9 
ManubrìUm at darent e Ugno , /om 

4 Firmum : jusserunt omnes 5 oleastrum dare . 
Accepit munus , aptans & manubrium 
Coepit pecuri magna excidere 6 robot à . 

7 .Dumque eligebat , vellet , jrV Fraxino 

Dixisse fertur. Quercus : 8 Merito ceedìmur.. 


1 Pereunt . V. fa n. 1. della fav. xvi. del 1 . 4. 

2 Quidam . V. la n. 1. della f»v. xii del lib. m. 

3 Bipenni. Sture cosi detta , perchè quindi) c quinci 
ha il taglio. 

4 Firmum. Sovente dieesi con proprietà de* legni du- 
rissimi) Virgi n. iEn- Firma cavai R»bora . 

5 Oleastrum. È l’ulivo selvatico. 

6 Kobora . Spesso robur importa qualunque legno dure » 
Virg. Georg, v. 161. Grave robur anatri. 

• 7 L>um eligebat . Mentre trasceglieva quei duri legni » 
che volea mettere al taglio. 
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